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INTRODUZIONE 

 

 

Novant’anni fa, con la fine della Prima guerra mondiale, i confini del Regno d’Italia si 

ampliano a comprendere quei territori, il Trentino, il Friuli orientale, la città di Trieste, 

l’Istria e parte della Dalmazia, che la retorica nazionale definisce «irredenti». 

Il termine «irredento» viene probabilmente usato per la prima volta da Matteo Imbriani, 

fondatore della Società Pro Italia Irredenta, nel 1877 e, da allora, indica gli abitanti delle 

province di lingua italiana che, dopo la terza guerra d’indipendenza, sono rimaste sotto 

il controllo dell’ Impero d’Austria. Pensare però come «irredenta» l’intera popolazione 

di questi territori è certo una forzatura e non è azzardato affermare che sono gli 

«irredentisti», intesi come attivisti politici e riuniti nel Regno in diverse associazioni, a 

raffigurare gli italiani d’Austria come «irredenti», cercando, specie nel periodo della 

neutralità, di presentare strumentalmente all’opinione pubblica italiana un Trentino o un 

Litorale Adriatico tutti anelanti la redenzione e il ricongiungimento alla madrepatria. La 

realtà, è noto, è ben diversa. Sebbene il Trentino sia italiano per lingua e cultura in 

maniera omogenea, la popolazione delle campagne e delle valli è in prevalenza 

quietamente indifferente, quando non palesemente filo-austriaca, per affetto dinastico o 

influenza del clero. Nei territori giuliani la questione è più complessa: qui l’elemento 

italiano, borghese e cittadino, si scontra soprattutto con quello slavo, abitante delle 

campagne e poi inurbato come proletariato industriale. L’ostilità all’Austria monta 

solamente verso la fine del secolo XIX, quando il governo di Vienna viene accusato di 

aiutare il cosiddetto «risveglio» del nazionalismo slavo in chiave anti-italiana. 

Se questo è vero non dobbiamo però cadere nell’errore di ritenere tutta la questione 

nazionale delle province italiane d’Austria l’invenzione propagandistica di gruppi 

politici aventi l’obiettivo di una guerra contro la duplice monarchia. A Trento come a 

Trieste, per usare una logora espressione, sebbene siano realtà radicalmente diverse, è 

possibile, con qualche generalizzazione, individuare nella borghesia cittadina, un 

elemento  filo-italiano molto consistente in entrambe le società. 

Il sentimento di appartenenza all’Italia nasce fondamentalmente da due fattori: quello 

economico e quello politico-culturale. La borghesia trentina, che non vede possibilità di 

espansione all’interno della duplice monarchia, guarda all’Italia come sbocco naturale 

per attività di tipo imprenditoriale e anche  come fonte di lavoro negli impieghi statali e 

nelle libere professioni. A Trieste ci si attende che l’Italia attui nell’Adriatico una 

 I



politica di potenza e di espansione che l’Austria sembra non più in grado di perseguire 

così da ottenere crescita economica e protezione dall’elemento slavo. 

La borghesia in difficoltà, spinta a vedere nel Regno la soluzione, spesso idealizzata, di 

ogni problema, trova poi nella tradizione storico-culturale italiana, non solo un motivo 

di orgoglio e di rivalsa verso l’Austria, ma anche un elemento unificante attorno al 

quale riunirsi per rivendicare i propri diritti. 

Allo scoppio della Prima guerra mondiale, testimonianza tangibile di questo sentimento 

di appartenenza nazionale, saranno circa 700 i trentini che si arruoleranno volontari 

nell’esercito italiano e di poco maggiore sarà il numero degli «adriatici» che 

compiranno la stessa scelta. Inutile e fuorviante paragonare quei 700 trentini agli oltre 

60.000 coscritti che quella stessa provincia offre all’esercito imperial-regio; importante, 

a nostro avviso, è cercare di capire quali motivazioni possono aver mosso quegli 

uomini, in gran parte giovani, a disertare, ad abbandonare le famiglie, a vedersi i beni 

confiscati e a rischiare il patibolo in caso di cattura. Una decisione estrema che deve 

necessariamente poggiare su motivazioni salde e radicate. 

Lavorando ad una tesi di laurea dedicata proprio ai volontari trentini nel regio esercito 

durante il primo conflitto mondiale, siamo rimasti colpiti dalla forza e dalla profondità 

delle motivazioni sulle quali quei giovani avevano basato la loro scelta e abbiamo 

avvertito la necessità di indagarne le origini. 

Allargando il campo d’indagine dal solo Trentino a tutte le province italiane dell’impero 

e ponendo la guerra mondiale come ineluttabile momento conclusivo, non solo della 

ricerca, ma di un intera fase storica, abbiamo tentato di ripercorrere a ritroso il percorso  

fatto da molti di quei giovani che nel maggio del 1915 troviamo arruolati volontari in 

Italia. 

Tra questi, limitandoci solamente ad alcuni dei nomi più noti, troviamo Cesare Battisti, 

Ettore Tolomei, Damiano Chiesa, Mario Angheben, Scipio Slataper, Giani e Carlo 

Stuparich, Ruggero Timeus, accomunati, oltre che da una precisa scelta di campo, anche 

da un altro elemento: l’aver compiuto i propri studi universitari in Italia. 

Questo aspetto delle loro biografie è stato spesso trascurato o liquidato quasi come cosa 

«ovvia» mentre, e con questa ricerca ci proponiamo di dimostrarlo, è un fattore 

assolutamente fondamentale per capire e contestualizzare quei percorsi di vita e la 

radicalità delle scelte che li hanno contraddistinti. 

L’annessione del Veneto al Regno d’Italia nel 1866 priva gli studenti delle province 

italiane dell’Impero dell’unica università di lingua italiana rimasta entro i confini della 
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duplice monarchia: quella di Padova. Per questi giovani si presenta una doppia 

possibilità di scelta: studiare in Austria seguendo lezioni in lingua tedesca oppure 

iscriversi in atenei italiani i cui titoli accademici però non sono riconosciuti dalle 

autorità austriache. Vienna, Graz e Innsbruck sono le principali mete di chi rimane in 

Austria, ma numeroso è il gruppo di coloro che decidono di andare in Italia, 

principalmente a Padova, Firenze, Roma, Milano e Bologna. Tuttavia, l’impossibilità  di 

studiare nella propria lingua rimane una ferita aperta nella popolazione italiana 

dell’impero e la italienische Universitätsfrage, la richiesta di un’università in lingua 

italiana, rappresenta tra il 1866 e il 1914 la questione che maggiormente coinvolge 

emotivamente gli italiani d’Austria e quella che, all’interno della problematica 

irredentista,  più di ogni altra fa sentire la propria eco nel Regno d’Italia. 

Sono questi i temi che hanno occupato la prima parte del nostro lavoro nell’esigenza di 

evidenziare tutta l’importanza, simbolica ancor più che reale, che la rivendicazione di 

un ateneo in lingua italiana a Trieste riveste negli anni che precedono la guerra.  

È stato poi necessario quantificare il numero di giovani «italiani d’Austria» che, in 

mancanza di un’università italiana, compiono quella sorta di «emigrazione intellettuale» 

che li porta nei principali atenei d’ Italia. Grazie agli elenchi degli iscritti che, pur con 

qualche lacuna, sono contenuti negli «Annuari» pubblicati dalle varie università, è stato 

possibile individuare più di un migliaio di nominativi di studenti italo-austriaci presenti 

nel nostro Paese tra il 1882 e il 1915. 

La scelta del termine a quo (il 1882 e non il 1866) è stata dettata da una commistione di 

motivazioni pratiche e storiche: è da tale data infatti che gli annuari pubblicano con 

regolarità le notizie relative agli iscritti, ma è anche, il 1882, l’anno della stipula della 

Triplice alleanza, pietra tombale di ogni sogno di annessione per le  «terre irredente». 

Se l’idea di studiare gli «italiani d’Austria» nelle università del Regno è nata, almeno in 

parte, dalla necessità di comprendere l’origine delle motivazioni che spinsero molti di 

essi a partecipare alla guerra nelle file dell’esercito italiano, prima di iniziare ad 

approfondire la loro vicenda di studenti ci è apparso subito indispensabile conoscerne la 

precedente  formazione scolastico-culturale. 

Per quanto concerne le scuole, come vedremo, è pressoché impossibile fare un discorso 

unitario perché troppo diversa è, ad esempio, la situazione che troviamo in una città 

come Trieste rispetto a quella che possiamo avere nel resto del Friuli orientale, in Istria 

o in Trentino. Diverso il contesto sociale, diversa soprattutto la conduzione delle scuole 

italiane: comunali nella città adriatica, statali nelle altre aree. 
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La vulgata post-bellica ha sempre descritto le scuole italiane dell’Austria-Ungheria 

come un’inesauribile fonte d’italianità, continuamente alimentata da un corpo docente 

compattamente «irredentista» e segretamente impegnato ad instillare negli studenti 

gocce d’italianità. 

La situazione è ben diversa e solo a Trieste la scuola superiore è, almeno in parte, 

effettiva propagatrice d’amor di patria. Qui la gestione comunale del liceo di lingua 

italiana permette alla maggioranza liberal-nazionale di attuare nella scuola una  strategia 

politica, definita «irredentismo pedagogico», che trova nella cultura e nell’educazione 

gli unici spazi concessi dal governo di Vienna per poter portare avanti una lotta 

nazionale la cui importanza è resa ancora più evidente dalla condizione multietnica del 

territorio triestino.  

Nelle altre aree italiane dell’Austria questo non è possibile per diverse motivazioni, 

specialmente di ordine economico, e la scuola statale, fortemente pervasa di 

clericalismo, rivela aspetti di chiusura dogmatica e di rigidità disciplinare assolutamente 

peculiari.  

I giovani che frequentano i licei di Trento, di Rovereto, di Gorizia o di Fiume, cresciuti 

quasi sempre in famiglie di sentimenti filo-italiani, individuano nel «giovane» Regno 

d’Italia, liberale e ai ferri corti con le gerarchie ecclesiastiche, una sorta di «terra 

promessa» verso la quale indirizzare la loro aspirazione ad una maggiore libertà. Le loro 

scelte future sono influenzate in maniera determinante dagli stimoli, percepiti come 

assolutamente negativi, che arrivano dal sistema scolastico imperial-regio, visto come 

specchio fedele di un intero sistema socio-politico. 

Questo aspetto, che potremmo definire di «ribellismo giovanile», occupa un ruolo 

importante nella nostra ricerca di motivazioni e molte sono le testimonianze che 

indicano proprio in questo clima opprimente la causa prima di una scelta «irredentista». 

In questi giovani, le posizioni della Chiesa e dello Stato Austriaco che ne rappresenta le 

idee sul piano politico vengono percepite come retrograde e anti-moderne, cosicché ci si 

serve dell’ irredentismo per contestare nel suo complesso un sistema che appare ormai 

logoro e inadeguato.  Questa insofferenza verso l’autoritarismo austriaco non deve però 

essere liquidata come una semplice «inquietudine» giovanile perché, quando su questo 

«ribellismo» iniziano ad innestarsi ideali risorgimentali e suggestioni mazziniane, 

spesso vaghe e confuse ma fortemente sentite, l’inquietudine giovanile si trasforma 

spesso in passione e in azione. 

 IV



Prima però di toccare gli aspetti politici della scelta è necessario soffermarsi ancora su 

quelli culturali. La scuola, tranne rare eccezioni, gioca un ruolo di stimolo «negativo» 

che si manifesta in ostilità non solo verso l’Austria, diciamo così, istituzionale, ma 

anche e soprattutto verso la sua cultura considerata «barbara» e inferiore rispetto a 

quella latina. 

Questi giovani crescono nel mito di Virgilio, Dante, Carducci e, in generale, di ogni 

aspetto della cultura italiana. La nostra indagine intorno a quello che, per molti di essi, è 

un vero e proprio culto, ci ha consentito di rilevare la diffusione di matrici culturali 

comuni caratterizzanti più di una generazione. 

Ovviamente, premessa necessaria per l’intera ricerca, è necessario tenere sempre 

presente che, occupandoci di un arco temporale della durata di trentacinque anni, non si 

deve commettere l’errore di semplificare eccessivamente, magari confondendo o 

sovrapponendo gli anni Ottanta dell’Ottocento con il primo quindicennio del nuovo 

secolo o mischiando la realtà trentina con quella adriatica. Inoltre, come vedremo, la 

maggior parte dei nostri «testimoni privilegiati» (da Tolomei a Battisti, da 

Michelstaedter a Slataper, dai fratelli Stuparich a Mario Angheben) sono tutti studenti 

fiorentini e, quindi, portatori di una visione parziale della situazione italiana. 

D’altra parte però proprio i nomi appena elencati, sebbene Tolomei sia a Firenze nel 

1883 e Angheben nel 1913, presentano tutti (con la considerevole eccezione di 

Michelstaedter che si toglie la vita nel 1910) alcuni denominatori comuni, da quello dal 

quale siamo partiti, la partecipazione alla Prima guerra mondiale, fino, percorrendone a 

ritroso le tappe biografiche, alla scelta di compiere gli studi in Italia.  La  storiografia 

italiana, da Monteleone a Sabbatucci, ha messo in evidenza le due «anime» 

dell’irredentismo, quella «romantica» di matrice democratica e repubblicana e quella 

«nazionalista» e imperialista, con la prima fagocitata dalla seconda dopo Adua e la fine 

dei sogni africani.  A noi sembra però di scorgere in queste biografie, per quanto spesso 

diversissime tra loro, piuttosto varie declinazioni di una stessa idea, o meglio, 

l’evoluzione di un percorso che conserva comunque fondamentali elementi comuni. 

Per quanto riguarda invece le idealità politiche, emerge in maniera davvero 

considerevole l’importanza e la diffusione del «mazzinianesimo», contenitore ampio e 

plasmabile entro il quale si inseriscono molteplici e spesso eterogenee visioni politiche. 

Come avremo modo di spiegare meglio nel corso della ricerca, non pochi sono i giovani 

studenti universitari, non solo «irredenti» per la verità, che individuano in una certa 

interpretazione delle idee di Mazzini la possibilità di coniugare quella solidarietà 
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interclassista mutuata dal socialismo, dal quale si sentono in parte attratti, con il 

patriottismo e lo spirito di sacrificio che, nel marxismo, appaiono eccessivamente 

sacrificati al materialismo e all’internazionalismo. 

Ritornando alla questione universitaria, uno dei risultati più rilevanti della nostra ricerca 

è stato l’aver evidenziato l’esistenza nel nostro Paese di un vero e proprio «movimento 

studentesco»  che, tra il 1901 e il 1915, si mobilita con regolarità  in concomitanza con 

le manifestazioni studentesche che, negli atenei austriaci, vedono contrapporsi studenti 

italiani e tedeschi. Per quindici anni gli studenti delle università italiane si mobilitano in 

chiave anti-austriaca, bruciano vessilli giallo-neri, inneggiano ai Savoia e all’esercito e 

manifestano contro l’ambasciata e i consolati del «secolare nemico»; quasi una lenta 

preparazione alla guerra che ci mostra sotto una diversa luce anche gli eventi del 

«maggio radioso». 

Infine, la vita universitaria. Nelle memorie che ci sono pervenute diremmo che, tratto 

comune a molti, la frequentazione dell’ateneo resta sempre sullo sfondo. Tolomei, 

Slataper, Stuparich, Angheben, Chiesa, Michelstaedter, in modi diversi, dettati da 

caratteri, personalità e sensibilità diverse, non mettono al centro della loro esperienza le 

lezioni accademiche. Esagerando, ma forse neppure troppo, si potrebbe affermare che 

l’università rappresenti quasi una «scusa» per poter vivere un’ esperienza in Italia. 

Quest’affermazione, che a prima vista può apparire in contraddizione con quanto scritto 

circa l’importanza della «questione universitaria», mette tuttavia ancora più in risalto 

l’attrazione esercitata dall’Italia verso questo gruppo di giovani. La mancanza di un 

ateneo in lingua italiana in Austria favorisce certamente questa «emigrazione 

intellettuale» ma, con ogni probabilità, essa sarebbe in qualche misura avvenuta 

ugualmente, perché ciò che molti cercano e trovano a Firenze o a Roma non esiste 

altrove, neppure nella tanto sospirata Trieste. 

Leggendo il diario di Ettore Tolomei, le lettere di Scipio Slataper o quelle di Mario 

Angheben, appare evidente che in Italia (e a Firenze in particolare) essi non vengono 

per la comodità di poter seguire le lezioni nella loro madrelingua. Così scrive Slataper 

alla madre nel novembre del 1908, a proposito del suo essere a Firenze: «Basta 

guardare. Sentire. E quante cose da imparare! E quando ritornerò altro che aspirar il c 

avrò appreso!: la suprema bellezza della semplicità». 

A questi tre personaggi è dedicata la parte finale della tesi. Si tratta di memorie quasi 

completamente inedite che ci permettono di seguire il percorso di tre figure d’eccezione 

nel panorama storico-culturale italiano tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del 
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Novecento. Esse ci trasmettono con vividezza  quelle atmosfere, quelle motivazioni e 

quelle aspettative delle quali abbiamo trattato nel corso dello studio. Proprio per questo 

abbiamo lasciato largo spazio ai documenti, capaci di farci sentire ancora, con 

straordinaria forza, la loro voce. 

 

 

 



CAPITOLO I 

L’UNIVERSITÀ TRA AUSTRIA E ITALIA 
 

I.1 «TRIESTE O NULLA!». LE TERRE IRREDENTE E LA QUESTIONE 

UNIVERSITARIA 

 

La pace che il 3 ottobre 1866 sancisce la fine della terza guerra d’indipendenza 

italiana non toglie solamente il Veneto all’Austria-Ungheria annettendolo al Regno 

d’Italia, ma priva anche gli studenti delle province italiane dell’Impero dell’unica 

università di lingua italiana rimasta entro i confini della duplice monarchia1: quella 

di Padova. 

Vivono allora in Austria-Ungheria circa 530.000 italiani, indicativamente il 5% 

della popolazione della Cisleitania, insediati principalmente nel Tirolo meridionale, 

a Trieste, a Gorizia e Gradisca, in Istria e in Dalmazia.  

Per i giovani italiani intenzionati ad iscriversi all’università si presenta una doppia 

possibilità di scelta: studiare in Austria seguendo lezioni in lingua tedesca oppure 

andare in atenei italiani i cui titoli accademici però non sono riconosciuti entro i 

confini della monarchia danubiana. 

Vienna, Graz e Innsbruck diventano le principali mete di chi rimane in Austria. Fino 

alla metà degli anni ’70 del sec. XIX il numero degli studenti di nazionalità italiana 

presenti in queste tre università oscilla tra il 3,6% e il 7,6% del totale con iscritti che 

variano da un minimo di 145 ad un massimo di 415 per anno, mentre, dal 1875 allo 

scoppio della guerra, la media si attesta intorno al 5,5% con l’eccezione del secondo 

semestre del 1915 quando scende al 4% con 266 iscritti2.  

Tuttavia, l’impossibilità  di studiare nella propria lingua rappresenta una ferita 

aperta nella popolazione italiana dell’impero e la italienische Universitätsfrage, la 

richiesta di un’università in lingua italiana, è tra il 1866 e il 1914 la questione che 

maggiormente coinvolge gli italiani d’Austria e quella che, all’interno della 

problematica irredentista,  più di ogni altra fa sentire la propria eco nel Regno 

d’Italia. 

In questa sede non possiamo far altro che limitarci a tratteggiare le fasi salienti della 

vicenda mentre, in maniera più approfondita, esamineremo successivamente i 

                                                 
1 La perdita della Lombardia nel 1859 aveva già privato gli italiani d’Austria dell’università di Pavia. 
2 Cfr. Stefano Malfèr, Studenti italiani a Vienna, Graz e Innsbruck, 1848-1918, in «Il Politico», a. L, 
n., 3, 1985, pp. 493-508. 
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risvolti e le conseguenze che essa ha in ambito italiano e, specialmente, in 

quell’ambiente studentesco che è l’oggetto principale della nostra ricerca3. 

Con la perdita di Padova nel 1866 sia l’autorità governativa che la popolazione 

italiana dell’impero  avvertono da subito il sorgere di una «questione universitaria»; 

Trieste, per la sua importanza e per la posizione relativamente più centrale rispetto 

alla dislocazione degli italiani d’Austria, appare la soluzione più ovvia per ospitare 

un’università in lingua italiana. 

 I fatti dimostreranno che non sarà così semplice. Il Luogotenente della città 

adriatica, Kellersperger, pur riconoscendo la lacuna che la nuova situazione viene a 

creare nel sistema d’istruzione italiano, tende a minimizzare la questione e, 

soprattutto, oppone un’argomentazione contraria alla scelta di Trieste che, 

costantemente, accompagnerà il nome della città ogni volta che questo emergerà 

come possibile soluzione della questione. 

Per prima cosa si teme che Trieste possa succedere a Padova come «fucina» di 

irredentisti attirati dalla sede universitaria con l’aggravante che, essendo città di 

mare, essa presenta un tessuto sociale instabile, turbolento e, quindi, particolarmente 

pericoloso; inoltre gli insegnanti in lingua italiana non sarebbero in numero 

sufficiente da permettere la creazione di un istituto universitario. Terza  obiezione: 

pochi, tutto sommato, sono gli studenti interessati ad una tale iniziativa.  

Kellersperger auspica piuttosto l’istituzione di borse di studio per incentivare e 

facilitare la presenza di italiani nelle università tedesche, con il duplice obiettivo di 

non minare la compattezza della compagine statale austriaca e di assimilare gli 

italiani nel sistema universitario tedesco. 

Come abbiamo detto, questo tipo di opposizione si ripresenta  costante in tutti i 

successivi anni di dibattito, ed è interessante osservare come, ancora nel 1910, si 

ribatte da parte italiana a tali argomentazioni. 

Il sociologo di origine trentina Scipio Sighele4 stimando, con un certo ottimismo ma 

senza discostarsi troppo dalla realtà, che un’università italiana a Trieste potrebbe 

                                                 
3 Cfr. Angelo Ara, Ricerche sugli austro-italiani e l’ultima Austria, Roma, Elia, 1974; id., La 
questione dell’Università italiana in Austria, in «Rassegna storica del Risorgimento» a. LX, 1973, 
pp. 52-88 e 252-280; id., Fra Austria e Italia, Udine, Del Bianco, 1987. Per l’università italiana in 
Austria. Carteggio trentino 1898-1920, a cura di Vincenzo Calì, Trento, TEMI, 1990. 
Risultano sicuramente interessanti e ricchi di informazione ma, ovviamente, fortemente influenzate 
dal clima del periodo in cui furono scritte: Scipio Sighele, Per l’università italiana in Austria, 
Milano, Treves, 1904 e id., Pagine nazionaliste, Milano, Treves, 1910; Ferdinando Pasini, 
L’Università italiana a Trieste, Firenze, La Voce, 1910 e id.,  La storia della lotta per l’Università di 
Trieste, Trieste, 1938. 
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vedere iscritti circa 600 studenti5, fa notare come, per restare in Austria, lo stesso 

numero di iscritti ha l’università di Innsbruck, mentre quella di Czernowitz in 

Bucovina, ne conta appena 320. L’insufficienza del numero dei professori viene 

confutata obiettando che in Italia insegnano ben 24 professori nati nelle province 

soggette all’Austria e che 15 sono i professori con cittadinanza italiana già impiegati 

in università austriache. 

Infine, l’idoneità di Trieste. Tutte le più importanti città marittime europee, da 

Barcellona a Marsiglia, da Genova a Palermo, hanno un’università; inoltre Trieste 

possiede già istituti necessari affinché un ateneo possa nascere e prosperare: musei, 

un’importante biblioteca, tre ospedali e varie società letterarie e scientifiche6. In 

realtà il nome di Trieste è osteggiato soprattutto dalla popolazione slava della città 

che, in cambio dell’appoggio parlamentare a sostegno di tale proposta, chiede un 

analogo istituto per i propri studenti. Il governo di Vienna, durante tutti gli anni di 

dibattito, riconosce la legittimità della richiesta italiana ad avere un’università nella 

propria lingua7, ma affronta sempre la questione in un’ottica di «concessione 

speciale» da fare agli italiani e mai come problema globale riguardante il diritto allo 

studio delle minoranze presenti entro i propri confini. Questo grave errore di 

impostazione impedisce che si arrivi mai ad una soluzione per via dei veti incrociati 

delle diverse rappresentanze parlamentari. 

Tornando comunque al 1866, nell’autunno i deputati italiani a Vienna presentano la 

prima richiesta ufficiale per avere un’università o, almeno, un’accademia giuridica 

in lingua italiana entro i confini dell’impero. Effettivamente l’esigenza di preparare 

burocrati di lingua italiana da inserire nei quadri amministrativi è stata già avvertita 

in precedenza e ha portato alla creazione, nell’università di Innsbruck, di «cattedre 
                                                                                                                                               

4 Scipio Sighele (Brescia 1868- Firenze1913). Sociologo, seguace delle teorie lombrosiane, si occupò 
di psicologia collettiva e criminale. Fu professore nelle università di Roma, di Pisa e all’Università 
Nouvelle di Bruxelles. 
5 Nell’ anno accademico 1910/11 gli studenti di nazionalità italiana iscritti negli atenei austriaci erano 
651 mentre in quelli del Regno d’Italia erano circa 45 (cfr. Stefano Malfèr, Studenti italiani a Vienna, 
Graz e Innsbruck, cit.). 
6 Cfr. Scipio Sighele, Pagine nazionaliste, cit.  
7 Tale diritto era effettivamente sancito dall’articolo 19 della Legge fondamentale dello Stato del 21 
dicembre1867 sui diritti generali dei cittadini, nei regni e Paesi rappresentati nel Consiglio 
dell’Impero: 
 «Tutte le nazioni dello Stato hanno eguali diritti, ed ogni singola nazione ha l’inviolabile diritto di 
conservare che obbligava lo Stato e di coltivare la propria nazionalità ed il proprio idioma. 
La parità di diritto di tutti gli idiomi del paese nelle scuole, negli uffici e nella vita pubblica è 
riconosciuta dallo Stato. Nei paesi, in cui abitano diverse nazioni, gl’istituti di pubblica istruzione 
devono essere regolati in modo, che ognuna di queste nazioni trovi i mezzi necessari per istruirsi nel 
proprio idioma, senza l’obbligo di imparare un altro idioma del paese». (Ferdinando Pasini, 
L’Università italiana a Trieste, cit., p.58). Secondo i tedesco-nazionali però questo articolo non 
obbligava ad assicurare un ciclo educativo completo.  
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parallele» di diritto in lingua italiana istituite a partire  dall’anno accademico 1864-

65. L’iniziativa nasce in seguito alla proposta del deputato italiano alla Dieta 

provinciale tirolese Vincenzo Consolati e, almeno all’origine, essendo ancora il 

Veneto parte dell’impero, ha finalità esclusivamente pratiche e non nazionali. Nel 

1892, discutendo il Parlamento la proposta di erogazione di un ingente cifra per 

l’incremento degli istituti superiori già esistenti in Austria, il deputato trentino Luigi 

de Campi annuncia il voto favorevole degli italiani, a patto che si prenda seriamente 

in considerazione anche la questione riguardante l’insegnamento universitario in 

lingua italiana. Proprio le «cattedre parallele» ed il loro potenziamento vengono 

viste da Campi come la giusta chiave per iniziare a creare un sistema 

d’insegnamento universitario «italiano» che indurrebbe poi il governo ad accettare 

anche l’università completa a Trieste. Ai corsi giuridici si affiancano anche alcuni 

corsi della facoltà di medicina e una cattedra di lingua e letteratura italiana ricoperta 

dal prof. Fortunato Demattio e, fino al 1899, si assiste  ad una politica di concessioni 

verso le richieste italiane in ambito universitario. Diversamente però da quanto 

auspicato da Campi, l’obiettivo austriaco è in realtà quello  di togliere forza alla ben 

più radicale domanda dell’università a Trieste ma, come accennato in precedenza, le 

analoghe aspirazioni di altre nazionalità e la resistenza delle associazioni 

studentesche tedesche e degli ambienti tedesco-nazionali portano comunque al 

fallimento di questo tentativo e all’esplodere dei conflitti.  

E’ necessario poi considerare che, da parte italiana, sorgono non pochi contrasti tra 

gli stessi studenti circa l’opportunità o meno di adeguarsi alla tattica 

«temporeggiatrice» caldeggiata dal deputato trentino. Gli studenti iniziano ad 

interessarsi seriamente al problema dell’università a partire dal 1892 quando, su 

proposta di Antonio Piscel8, il Circolo Accademico di Graz delibera che si 

costituisca un comitato interuniversitario per organizzare una protesta comune;  

l’autorità austriaca scioglie però la commissione eletta per seguire tale progetto9. 

L’idea non va comunque perduta e viene raccolta da un gruppo di studenti trentini 

ad Innsbruck (tra loro anche Cesare Battisti) che, nell’estate del 1893, avvertendo 

l’esigenza di un rilancio nella lotta per i diritti degli studenti italiani, fonda 

                                                 
8 Il roveretano Antonio Piscel (Rovereto 1871- Serrada di Folgaria 1947) è, insieme a Cesare Battisti, 
uno dei fondatori del Partito socialista trentino. Come Battisti, anche Piscel si fa propugnatore di un 
socialismo nazionale di matrice irredentista. Favorevole all’intervento italiano nella Prima guerra 
mondiale, volontario nel regio esercito vi collabora presso l’Ufficio Informazioni. Alla conferenza 
internazionale socialista di Stoccolma, indetta nel settembre 1917, presenta un memorandum sulla 
necessità di realizzare i diritti delle minoranze etniche.  
9 Cfr. «Annuario degli Studenti Trentini», a. I, 1894-1895. 
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l’Associazione degli Studenti Trentini, con il fine di dare slancio e incisività alle 

rivendicazioni per l’università italiana10.  

Il programma degli studenti lo si trova sintetizzato nel discorso fatto da Battisti in 

occasione del loro secondo congresso, tenutosi a Riva del Garda nell’agosto del 

189511. Si rivendica l’università italiana perchè  «L’università non si identifica colla 

scienza perché questa non è che uno degli elementi da cui risulta la scuola 

universitaria. In essa bisogna anche tener conto della storia e del genio nazionale».12 

L’idea di fondo è quella che, se la scienza ha indubbiamente un carattere universale, 

il modo per arrivare a comprenderla presenta delle specificità tipicamente nazionali 

che non possono essere ignorate.  

L’anno successivo, nel 1896, sono gli studenti cattolici a fondare l’Unione 

accademica cattolica italiana di Vienna su iniziativa di due studenti, Edoardo De 

Carli di Trento ed Emanuele Lanzerotti di Romeno appoggiati da figure di spicco 

del cattolicesimo trentino come don Endrici, futuro vescovo di Trento, ed il deputato 

Enrico Conci. Nell’agosto del 1899, a Pergine in Valsugana, si tiene il primo 

Congresso dell’Associazione universitaria cattolica trentina. Questa associazione, 

che avrà tra i suoi leaders un giovane Alcide De Gasperi13 studente di 

giurisprudenza a Vienna, è anch’essa impegnata nella lotta per l’università italiana 

ma, come vedremo, con modalità e priorità differenti rispetto a quelle dei gruppi di 

matrice nazional-liberale; tutto questo e, soprattutto, la forte matrice confessionale 

che la caratterizza, fanno sì che essa sia sempre guardata con ostilità e sospetto 

«austriacantismo» dai membri delle altre associazioni studentesche italiane.  

Nel 1899 sarà la volta degli studenti dalmati di unirsi in associazione mentre, più 

tardi, nel 1902, sorge quella dei triestini chiamata «Innominata» per sottolineare il 

divieto imposto dall’autorità austriaca di utilizzare la definizione «Venezia-

Giulia»14. 

Già a partire dal 1897 iniziano a sorgere in seno ai vari gruppi studenteschi alcune 

divergenze circa la linea di condotta più utile da tenere in merito alla questione 

                                                 
10 Cfr. Graziano  Riccadonna, Il mito dell’ università: gli studenti trentini e le origini dell’Università 
di Trento, Trento, Curcu e Genovese, 1999.  
11 Il testo integrale è riportato in Per l’università italiana in Austria, cit., pp. 309 e ss. 
12 Ivi, p. 313. 
13 Cfr. Paolo Pombeni, Alcide De Gasperi, 1881-1918. Formazione ed esordi di un politico di 
professione, in Alcide De Gasperi. Scritti e discorsi politici. Alcide De Gasperi nel Trentino 
asburgico, a cura di Elena Tonezzer, Mariapia Bigaran e Maddalena Guiotto, vol. I, tomo I, Bologna, 
Il Mulino, 2006, pp. 9-122; Elena Tonezzer, Alcide De Gasperi leader studentesco e giornalista, 
1901-1915, in ivi, pp.125-143. 
14 Nel 1910 anche gli studenti friulani e quelli istriani si riuniranno in associazione. 
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universitaria. Gli studenti adriatici si mostrano subito molto scettici circa l’efficacia 

delle cattedre parallele di Innsbruck e dell’attendismo proposto da Campi ed il 

motivo è facilmente spiegabile. Innanzitutto la distanza della città tirolese dalla loro 

area rispetto alle sedi di Vienna o Graz; inoltre, come spiegherà efficacemente 

Pasini, perchè «per tradizione essi persistevano nel dichiararsi e volere considerarsi 

come semplici ospiti delle Università austriache, alla cui vita ufficiale ci tenevano 

ad essere ostentatamente estranei».15  Relativamente pochi sono quindi gli studenti 

che, almeno in un primo tempo, usufruiscono delle cattedre italiane di Innsbruck 

anche se i trentini, in seguito a deliberazioni prese nei loro congressi di 

Mezzolombardo (1899) e di Arco (1900), decidono di frequentare in modo deciso le 

lezioni dell’ateneo tirolese. L’intento tuttavia è ben lontano dall’idea originaria 

dell’on. Campi: si spera di suscitare, attraverso la presenza di un forte nucleo di 

studenti italiani, tensioni con i colleghi tedeschi per cercare così di forzare la mano 

al governo mettendolo di fronte all’impossibilità della convivenza forzata tra i due 

gruppi16. Anche se questo non porterà al risultato sperato, le tensioni si creano 

realmente e proprio il Tirolo, ed Innsbruck in particolare, diventa l’epicentro dei 

violenti scontri tra studenti italiani e tedeschi che caratterizzano l’inizio del nuovo 

secolo. 

I «corsi paralleli» vengono avvertiti dalla parte tedesca come una minaccia 

all’integrità culturale della città di Innsbruck, e si teme che la loro diffusione possa 

portare a quella che, con un brutto termine, viene definita l’ utraquizzazione, cioè lo  

sdoppiamento, dell’intera università. 

I primi scontri avvengono  nell’ottobre del 1901, quando a Innsbruck il professore 

Francesco Menestrina tiene una prolusione sul tema: L’influenza dei diritti latini 

sulla procedura penale austriaca. Gli studenti tedeschi tentano di interromperlo 

cantando il Wacht am Rhein mentre gli italiani rispondono con l’Inno a Trento e 

l’Inno a Garibaldi; segue una furibonda rissa e il rettore sospende per alcuni mesi le 

lezioni di Menestrina. Due anni dopo fatti analoghi si ripetono in occasione della 

prolusione del professore Giovanni Lorenzoni. Sempre nel 1903, su iniziativa 

specialmente di Scipio Sighele e Cesare Battisti e grazie all’aiuto della Dante 

Alighieri, si tenta anche di organizzare ad Innsbruck una vera e propria «università 

libera» con docenti provenienti dal Regno d’Italia i quali vi dovrebbero tenere un 

                                                 
15 Ferdinando Pasini, L’Università italiana a Trieste, cit., p.62. 
16 Fu questa la cosiddetta tattica del «Tutti ad Innsbruck!» decisa nel corso dell’ VIII congresso degli 
studenti trentini nel 1901. 
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breve ciclo di lezioni.  Danno la propria adesione alcuni tra i più importanti nomi del 

mondo accademico italiano, tra i quali Ascoli, Brunialti, Chiappelli, Ciccotti, 

Lombroso, Mazzoni, Morselli e Salvemini. La lezione inaugurale dovrebbe essere 

tenuta da Angelo De Gubernatis con una prolusione su Petrarca; tuttavia la sera del 

23 novembre, con il pubblico già raccolto nella sala dell’Österreichischer Hof, 

giunge l’ordine di interruzione da parte dell’autorità austriaca. La decisone di De 

Gubernatis è fortemente criticata dal governo italiano (il docente viene anche 

temporaneamente sospeso dall’insegnamento) e suscita una ridda di polemiche 

anche nello stesso ambiente accademico, provocate per altro più da rivalità e 

antipatie personali che dalla ben più seria questione dell’opportunità o meno di una 

tale iniziativa. A difesa del comportamento di De Gubernatis interviene anche 

Ernesta Bittanti, moglie di Battisti, che, in una lettera17 a Gaetano Salvemini, assai 

critico nei confronti dello studioso manzoniano, spiega come le prime due lezioni 

dovevano essere tenute da Mazzoni e da Morselli ma che, entrambi – attesi – non si 

erano presentati. Il De Gubernatis, per il quale era prevista la terza lezione, «si 

fermò a Trento deciso a ritornare, se il governo avesse dato avviso di proibizione 

all’Università». In un primo tempo però questo divieto non giunge e così «quando 

seppe che non c’erano da affrontare che i fischi – e furono bastonate – dei tedeschi, 

egli non dubitò un attimo di proseguire per Innsbruck». La Bittanti specifica che in 

lui non vi è «né bravata né viltà»; piuttosto, fu il professor Morselli che telegrafò ai 

trentini, all’ultimo momento, dando forfait per «impedimenti di famiglia» e che 

successivamente, attaccando De Gubernatis, fa pubblicare sui giornali un biglietto 

nel quale dichiara «di non esser venuto poiché seppe della proibizione (che non 

c’era) del borgomastro, gettando sul De Gubernatis una luce di leggerezza, 

stupidaggine o peggio». 

 E’ senza dubbio il 1904 l’anno più tragico nella storia della lotta per l’università 

italiana. Nel maggio il governo presenta un progetto per una facoltà di legge in 

lingua italiana da istituirsi a Rovereto; la proposta non ha però alcun seguito 

immediato e l’attenzione torna a spostarsi su Innsbruck. Qui viene deciso di 

concedere, nel sobborgo di Wilten, un edificio nel quale aprire una facoltà giuridica 

interamente italiana. 

Il 3 novembre, giorno dell’inaugurazione, circa 200 studenti italiani si scontrano con 

studenti e cittadini di lingua austriaca venuti a manifestare contro tale concessione. 
                                                 

17 La lettera, datata 2 dicembre 1903 e scritta a Trento, è pubblicata in Per l’università italiana in 
Austria. Carteggio trentino 1898-1920, cit., pp. 122-124. 
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Nella confusione qualcuno spara e un uomo rimane ucciso. La città di Innsbruck è 

sconvolta da alcuni giorni di tafferugli e 137 studenti italiani sono arrestati18. L’eco 

di questi fatti è molto forte, in Austria come in Italia. Il consiglio direttivo 

dell’associazione tedesco-nazionale d’Austria invia al borgomastro della città 

tirolese un messaggio nel quale si auspica che «tutti i tedeschi, di fronte agli inauditi 

attacchi dei nostri avversari nazionali si uniranno nella più radicale difesa dei nostri 

sacri diritti».19 Attestazioni di solidarietà e sostegno giungono da tutta l’Austria 

tedesca ad indicare, forse per la prima volta, come i tedeschi delle diverse province 

austriache non vedano più solamente nella minoranza slava il «nemico» della 

propria integrità nazional-culturale. 

In Italia, di contro, l’indignazione è pressoché unanime: gli studenti universitari del 

Regno esprimono solidarietà per i colleghi «irredenti» e inscenano manifestazioni e 

proteste; il consiglio comunale di Venezia vota un ordine del giorno nel quale 

«facendo atto di adesione al patriottico e civile movimento iniziato in questi giorni» 

si associa «alle proteste contro le violenze di cui furono vittime gli studenti italiani 

ad Innsbruck!»20. Allo stesso modo il sindaco di Reggio Emilia invia al podestà di 

Trento una lettera nella quale si manifesta, a nome di tutta la città l’ «indignazione 

per i selvaggi odii di razza riattizzati testé in Innsbruck a scopo di dominio contro la 

gloriosa cultura italica e  l’immortale principio delle idealità nazionali»21. Non 

solamente Venezia e Reggio Emilia, naturalmente, ma da tutte le città del Regno 

giungono simili attestati di solidarietà; la commozione è tanta ma, da una parte,  

manca un quadro chiaro della questione, dall’altra, e non può essere altrimenti, la 

vicenda è fortemente strumentalizzata a fini politici. Chiarificatrici sono, a tale 

proposito, due lettere scritte, sempre alla signora Bittanti-Battisti, da Ugo Guido 

Mondolfo22 e ancora da Salvemini. Scrive Mondolfo il 5 dicembre 1904: «Quanto 

                                                 
18 Ulteriori notizie sono rilevabili nel «Bollettino della Società degli Studenti Trentini», a. VII, 
gennaio 1905, pp. 3-13. Si veda inoltre Claus Gatterer, Cesare Battisti: ritratto di un alto traditore, 
Firenze, La Nuova Italia, 1975. 
19 «Neue Freie Presse», 5 novembre 1904, cit., in Agelo Ara, La questione dell’Università italiana in 
Austria, in « Rassegna storica del Risorgimento», cit., p.78 
20 Echi dei fatti di Innsbruck, in «L’Alto Adige», 24-25 novembre 1904. 
21 Ibid. 
22 Ugo Guido Mondolfo (Senigaglia 1875- Milano 1958). Fu una figura di assoluto rilievo, insieme al 
fratello Rodolfo, del socialismo italiano. Si laureò in lettera a Firenze e in legge a Siena ma rinunciò 
alla professione di avvocato per dedicarsi all’insegnamento. A Firenze strinse amicizia con 
Salvemini, Battisti e la Bittanti con i quali formò il gruppo di giovani socialisti conosciuto come il 
gruppo di “via Lungo il Mugnone”, dove appunto si trovava la casa di battisti. Insegnò fino al 1902 al 
liceo di Cagliari e poi a Siena dove fu tra i fondatori della Federazione Nazionale Insegnanti Medi. 
Insegnò a Milano nel liceo Berchet, aderì a «L’Unità» di Salvemini e, nel 1914 fu eletto consigliere 
comunale. Durante la guerra fu tra i principali animatori  di «Critica Sociale», organo dei socialisti 
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poi alla questione onde originano i tumulti e le violenze, la maggior parte degli 

Italiani non c’intende nulla: Dalla Dante Alighieri alle associazioni di studenti 

universitari e liceali che quasi in ogni luogo si son fatte iniziatrici dirette o indirette 

dei comizi o delle dimostrazioni. Si fa una maledetta confusione fra irredentismo e 

aspirazioni nazionali degli irredenti»23. La confusione è tale che, addirittura, scrive 

Mondolfo «in uno stesso ordine del giorno s’invita il governo a provvedere in via 

diplomatica e s’invoca poi la rottura dell’alleanza, se non addirittura la guerra 

all’Austria»24. Gli studenti dell’università di Siena fanno prima «girare un indirizzo 

in cui si parla dell’alleanza come di cosa ripugnante alla nostra dignità nazionale, 

poi hanno raccolto le adesioni delle associazioni cittadine su un ordine del giorno da 

inviare al governo, in cui si invita questo ad agire diplomaticamente anche per 

impedire il turbamento delle buone relazioni fra le due nazioni alleate»25. Drastica la 

conclusione: «Credo francamente che quest’aiuto dato dagli Italiani del Regno sia 

poco che inutile, se non in qualche parte dannoso»26. Dello stesso tenore, anzi più 

dura nel suo giudizio politico, la lettera di Salvemini nella quale lo storico pugliese 

si definisce scherzosamente «uno dei pochissimi in Italia, che capiscano qualcosa 

nella fricassea del vostro orribile impero austro ungarico»27. Discorrendo con la 

Bittanti, che lo accusa di eccessiva freddezza verso «i fatti di Innsbruck», Salvemini 

spiega perché tali accadimenti gli siano riusciti «moralmente simpatici, 

politicamente irritanti»28. In Italia infatti è accaduto che quei fatti siano stati 

«sfruttati dai partiti conservatori in maniera vergognosa: tutti quei giornali che fino 

a poco tempo addietro erano amici sviscerati all’Austria e gridavano raca 

agl’irredentisti, ora sono irredentisti furiosi»29. I giudizi sono pesanti e le accuse 

dirette: «La Massoneria soffia sul fuoco. La Dante Alighieri, figlia della 

Massoneria, tiene il sacco. E tutti i salmi finiscono nella gloria militarista»30. 

Concludendo, Salvemini arriva ad affermare che «l’irredentismo ha rovinato per 

                                                                                                                                               
riformisti del quale divenne anche direttore. Trasferito nel 1932 dal Berchet per antifascismo, nel 
1938, in seguito alle leggi razziali, venne messo anticipatamente a riposo. Fu poi incarcerato e 
mandato al confino; nel 1943 riparò in Svizzera. Dopo la guerra aderì al Partito Socialista dei 
Lavoratori Italiani e, dal 1952 capeggiò l’ala sinistra del Partito Social-Democratico Italiano.  
23 La lettera, datata 5 dicembre 1904 e scritta a Siena, è pubblicata in Per l’università italiana in 
Austria. Carteggio trentino 1898-1920, cit., pp.131-134. 
24 Per l’università italiana in Austria. Carteggio trentino 1898-1920, cit., pp.131-134. 
25 Ibid. 
26 Ibid. 
27 Ivi, pp. 134-137. 
28 Ibid. 
29 Ibid. 
30 Ibid. 
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dieci anni il movimento democratico italiano ed ha rafforzato il militarismo che 

boccheggiava. E considerando certe concomitanze di fatti, io ho fede incrollabile 

che al di là dei confini c’è gente incaricata di sollevare incidenti per dar modo ai 

liberatori di qui di fare i propri affari»31. Che effettivamente agenti provocatori 

agiscano tra gli studenti italiani in Austria non ne abbiamo nessuna prova; è però un 

dato di fatto che, a partire dall’inizio del secolo XX, l’irredentismo in Italia inizia a 

diventare una bandiera dei partiti conservatori e nazionalisti. Troppo vasto e 

complesso è l’argomento «irredentismo»32 per essere esaurientemente trattato entro i 

termini di questo paragrafo, basti però ricordare che in Italia, negli ultimi due 

decenni del XIX secolo, esso è patrimonio degli ambienti mazziniani e garibaldini 

che ne fanno uno dei temi principali della loro battaglia antigovernativa33. Con il 

nuovo secolo, il fallimento dell’avventura africana e il conseguente ritorno al quadro 

europeo della politica estera italiana, fanno guardare con nuovo interesse ai confini 

orientali del paese. Nasce un irredentismo di matrice nazionalista con chiari intenti 

espansionistici e di conquista che emargina la corrente democratica monopolizzando 

la scena politica fino allo scoppio della guerra. La chiara percezione di questa 

strumentalizzazione e le lucide riflessioni ad essa conseguenti sono chiaramente alla 

base dell’avversione manifestata da Mondolfo e, soprattutto, da Salvemini nelle 

lettere citate34. 

                                                 
31 Ibid. 
32 Per quanto datate e, in alcune loro parti, eccessivamente impetuose e polemiche, rimangono 
sempre valide le definizioni che, dell’irredentismo, diede l’intellettuale triestino Scipio Slataper 
scrivendo su «La Voce» di Prezzolini. Secondo Slataper esistevano cinque tipologie di irredentismo: 
l’«irredentismo repubblicano», ormai con forze quasi esaurite, poco chiaro sulla questione degli 
armamenti e, soprattutto, completamente all’oscuro delle problematiche etniche.  L’«irredentismo 
massonico», classificato come al servizio delle volontà di espansione di casa Savoia. L’«irredentismo 
imperialista» che considererebbe Trento e Trieste come semplici punti di partenza per un ben più 
ampio (e assolutamente irrealizzabile, secondo Slataper) programma espansionistico. 
L’«irredentismo morale» il quale «si preoccupa più del fatto etico che della conquista territoriale, e 
crede che per dare nuovi valori alla nazione sia necessaria una guerra». L’«irredentismo culturale» , 
cioè quello propugnato dai «vociani» e da Slataper in particolare, che, non riconoscendo «il valore 
dei confini politici» si basava esclusivamente sulla capacità di attrazione della cultura italiana. Cfr., 
Scipio Slataper, L’irredentismo: oggi, in «La Voce», 15 dicembre 1910, e in Scipio Slataper, Scritti 
politici, Mondatori, Milano, 1954, pp. 95-104. 
33 Cfr. Giovanni Sabbatucci, Irredentismo e le origini del movimento nazionalista in Italia, in «Storia 
Contemporanea », n. 4, 1970 e n. 1, 1971, pp. 467-502 e 53-106. 
34 Salvemini non accettava la possibilità di accordo tra socialisti e irredentisti di matrice nazionalista. 
Nella stessa lettera alla Bittanti scrive: «Se non fossi tanto occupato, io non starei zitto, se non altro 
per mettere le cose a posto e per smentire tutte le notizie false, che i giornali pubblicano sul conto dei 
socialisti. Perché, cara Ernestina, avviene questo: voi vi fate ammazzare, e i vostri cari amici 
irredentisti per mezzo della stampa ufficiosa italiana attribuiscono a sé tutto il merito dell’agitazione 
nazionale. Il dott. Battisti in Italia è noto non come socialista, ma come irredentista uso Barzilai. E i 
socialisti non ci capiscono nulla». (Cfr. Per l’università italiana in Austria. Carteggio trentino 1898-
1920, cit., pp.134-136) 
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Tornando in Austria e alla questione dell’università, nel 1905 il governo austriaco, 

questa volta con maggior convinzione, ripresenta il progetto che vede Rovereto 

come sede preposta ad una facoltà di scienze giuridiche italiana. Sarà questa la 

prima volta che la questione universitaria italiana viene esaminata dettagliatamente 

in parlamento. 

Riconoscendo la legittimità della richiesta italiana, il ministro per il Culto e 

l’Istruzione Ritter von Hartel, indica nella città trentina la sede ideale perché 

piccola, appartata e apparentemente impermeabile alla nationale Leidenschaft. In 

realtà Rovereto, per quanto sicuramente situata in posizione decentrata rispetto a 

Trieste e certamente più piccola e meno blasonata, è tutt’altro che una cittadina 

culturalmente inattiva (basti pensare all’attività dell’Accademia degli Agiati) e con 

sentimenti nazionali italiani piuttosto diffusi; il fatto che sia preferita a Trieste è da 

imputarsi, da una parte, al suo trovarsi in una zona, il Trentino, omogeneamente 

italiana e quindi meno soggetta agli attacchi delle altre minoranze nazionali, 

dall’altra si può presumere che sia anche un tentativo di spaccare il fronte delle 

rivendicazioni italiane. Ventilare una soluzione trentina, Rovereto o Trento non ha 

troppa importanza, è un modo per attirare le simpatie dei deputati cattolici italiani 

che non vedrebbero di cattivo occhio la possibilità di sottrarre la gioventù agli 

influssi eccessivamente laici e in odore di massoneria, ai quali sarebbe soggetta nel 

capoluogo giuliano. «Trieste o nulla!» diviene il motto degli studenti italiani ma, a 

questa parola d’ordine, si oppongono i cattolici; da questo punto di vista, per capire 

l’ottica cattolica sulla questione, sono assolutamente significativi gli articoli e i 

discorsi del De Gasperi leader studentesco. Nel settembre del 1905, ad esempio, a 

Fondo in Val di Non si tiene un comizio dell’Unione politica popolare durante il 

quale il deputato Conci cerca di dimostrare l’inutilità di una posizione 

eccessivamente intransigente verso la sede universitaria triestina. In tale occasione 

parla anche De Gasperi il quale, alla fine, farà approvare un ordine del giorno 

favorevole alla proposta dell’università a Trento. 

De Gasperi, in merito al «Trieste o nulla», si dice «certo che se si facesse un 

‘referendum’ […] un’enorme maggioranza si dichiarerebbe contraria»35 e chiede 

che essendo «in via di fatto esclusa la possibilità di ottenere per ora la istituzione 

                                                 
35 Cfr. Alcide De Gasperi. Scritti e discorsi politici, cit., p. 365. 
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della Facoltà giuridica a Trieste»36 tale facoltà «venga eletta provvisoriamente a 

Trento»37. 

Quello che è certo è che le autorità viennesi riescono nel loro intento di dividere il 

fronte italiano o, quantomeno, di crearvi delle crepe; il dibattito che segue la 

presentazione di questa proposta è lungo e circostanziato ma, ancora una volta, non 

approda ad alcuna soluzione. La maggioranza degli italiani vuole Trieste e 

solamente Trieste, i tedesco-nazionali continuano a reclamare un’intransigente 

difesa della propria egemonia culturale in Austria, i rappresentanti delle altre 

minoranze, specialmente Ruteni, Sloveni e Croati, chiedono analoghe concessioni38: 

all’inizio del 1906 il progetto viene così ufficialmente ritirato. 

Da segnalare che, a margine del dibattito, nel gennaio del 1906 sono presentate due 

mozioni d’urgenza su richiesta del Comune di Trieste. Nella prima il deputato Luigi 

Marzorana presenta la proposta di una facoltà giuridica e di una filosofica da aprirsi 

a Trieste a spese del Comune e di tutte le municipalità italiane d’Austria che 

volessero eventualmente contribuire. La seconda, portata in aula da Attilio Hortis, 

chiede, questione sulla quale torneremo, il riconoscimento degli studi universitari 

compiuti in Italia. 

Le due mozioni sono però ritirate ancora prima di giungere alla discussione, forse 

anche a seguito dell’intervento governativo che minaccia di insistere sulla proposta 

di Rovereto, fortemente invisa agli italiani. 

I «fatti di Innsbruck» del 1904 e l’ondata emozionale che ne segue rappresentano il 

momento di maggiore crisi della questione universitaria. Tuttavia, se è vero che 

successivamente torna ad essere uno degli «aspetti cronici della lotta nazionale in 

Austria»39, essa continua a rappresentare per la gioventù italo-austriaca, e per i suoi 

coetanei del Regno, il simbolo stesso della prevaricazione austriaca e l’elemento 

unificante intorno al quale riunirsi e per cui lottare. Non si può, a tale proposito, non 

citare il giornalista triestino Silvio Benco il quale afferma che la questione 

universitaria è il  «capolavoro della politica irredentista […], rese tutti i servizi: 
                                                 

36 Ivi, p. 366. 
37 Ibid. 
38 Di notevole interesse l’intervento parlamentare del deputo socialista Wilhelm Ellenbogen che fa 
notare l’errore di fondo con il quale il governo si è avvicinato alla questione. Il governo cerca di 
risolvere separatamente i diversi aspetti del problema, in modo isolato ed unilaterale. Solamente 
sostituendo al principio delle concessioni del potere centrale a singoli gruppi etnici, quello 
dell’eguaglianza di tutte le nazionalità, raggiungibile mediante la concessione di un’ampia autonomia 
all’interno della compagine statale austriaca, sarà possibile risolvere, non solamente la questione 
universitaria ma l’intera nationalitätenfrage. Cfr. Angelo Ara, La questione dell’Università italiana 
in Austria, cit., p.85. 
39 Ivi, p. 253. 
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costrinse gli irredentisti all’unione sopra una piattaforma determinata, tenne viva 

l’agitazione quand’essa minacciava di languire, saltò fuori salvatrice in ogni 

momento scabroso, presentò all’estero il governo austriaco nell’evidenza del torto e 

del malvolere verso gli italiani»40.  

In Italia scioperi e manifestazioni di solidarietà con i colleghi delle «terre irredente» 

vedranno protagonisti gli studenti di tutta la penisola e la data del 3 novembre sarà, 

fino alla guerra, occasione di cerimonie e commemorazioni; ci pare non eccessivo 

affermare che la «lotta per l’università italiana in Austria» rappresentati l’elemento 

unificatore di un’intera generazione di giovani studenti41. 

Sul piano istituzionale, con il pronosticato fallimento dell’ipotesi roveretana, viene 

ad assumere maggior rilievo una questione parallela, sempre presente ma mai 

eccessivamente enfatizzata: il riconoscimento delle lauree conseguite in Italia.  

Come detto, i titoli italiani non sono riconosciuti in Austria; gli studenti laureati nel 

Regno hanno l’obbligo di «nostrificare» la laurea italiana iscrivendosi ad 

un’università austriaca e sostenendo, in tedesco (o in ungherese, per i fiumani) un 

esame abilitante. 

Il funzionamento di questo esame non è chiarissimo e, probabilmente, doveva essere 

piuttosto enigmatico anche per gli stessi studenti. Un po’ di luce la portano le 

memorie del fiumano Silvino Gigante, laureatosi in lettere a Padova, ma desideroso 

di insegnare italiano e latino nella sua città natale. Gigante ricorda che, all’università 

di Budapest, dove certo molto esiguo è il numero degli studenti che possono avere 

questa necessità, il segretario della commissione esaminatrice al quale si rivolge 

«non seppe che dirmi»42 e che, dopo aver esaminato il caso attentamente «fra 

qualche giorno m’avrebbe dato una risposta»43. 

                                                 
40 Cfr. Claus Gatterer,  Cesare Battisti, cit., pp. 167-168. 
41 Questo concetto, suffragato a nostro avviso dalle carte del Ministero dell’Interno conservate in 
ACS verrà sviluppato successivamente. Emerge chiaramente dai rapporti tra il Ministero e le 
Prefetture l’eco che i «fatti di Innsbruck» del 1904 ebbero tra gli studenti universitari del Regno. Non 
esiste città (sede universitaria ma non solo) dove, a partire dal 1904 e fino al 1915 non si registrino 
periodiche manifestazioni studentesche solidali con i colleghi d’oltre confine e fortemente ostili 
all’alleato austriaco. 
42 Silvino Gigante, fratello del volontario di guerra, legionario fiumano e senatore fascista Riccardo 
Gigante,  sarà studente nel 1896 al politecnico di Vienna e poi a Padova, facoltà di lettere, dove, dopo 
un anno trascorso a Firenze, si laurea nel 1901. Sarà poi insegnate e preside del Regio Liceo 
Ginnasio «Dante Alighieri» di Fiume. Cfr. Silvino Gigante, Ricordi di vita scolastica, in «Fiume. 
Rivista di studi fiumani», a. 4, n° 1-2, gennaio-giugno 1956, p. 51. 
43 Ibid. 
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Alla fine apprende di dover sostenere un unico esame comprendente tre prove: la 

lingua e letteratura ungherese, la pedagogia e il «gruppo» italiano-latino per il quale 

vuole ottenere l’abilitazione all’insegnamento. 

 Anche questa ipotesi non porta ad alcun risultato positivo perché l’autorità 

austriaca, che nel gennaio del 1908 presenta effettivamente una proposta in tale 

senso, pur concedendo maggiori facilitazioni non vuole transigere dall’esaminare 

ogni caso singolarmente e sulla necessità dell’esame di «nostrificazione». Anche in 

questo caso si continua comunque a ragionare in termini di «concessione» ad un 

singolo gruppo etnico, suscitando immediatamente le reazioni avverse delle altre 

nazionalità dell’Impero: gli slavi meridionali ripresentano subito la questione del 

riconoscimento degli studi fatti a Zagabria, temendo specialmente l’attrazione che le 

facoltà italiane avrebbero potuto esercitare nei confronti dei dalmati slavi. 

Inoltre, e dal loro punto di vista non a torto, gli austro-tedeschi ritengono che il 

facilitare gli studi in Italia, più ancora che concedere un’università su suolo 

austriaco, darebbe una forte spinta alle pulsioni irredentiste degli studenti italo-

austriaci allontanandoli, tra l’altro, ancora di più da ogni possibile controllo e da 

qualsiasi influenza culturale tedesca.  

Come è ovvio, in Italia e nelle province italiane dell’Austria la questione del 

riconoscimento delle lauree suscita, già nel periodo immediatamente successivo agli 

scontri di Innsbruck, un dibattito intenso, testimoniato dall’intervento di diversi 

opinionisti su varie testate del periodo, dal quale emerge da una parte l’importanza 

che a tale diritto viene riconosciuta, dall’altra però la preoccupazione, sempre 

presente, che il conseguimento di quell’obiettivo faccia perdere di vista l’altro e più 

importante traguardo: l’università a Trieste.  

Già alla fine del novembre 1904 «L’Alto Adige», quotidiano di matrice liberal-

nazionale pubblicato a Trento, riporta una proposta, più simile in realtà ad una sorta 

di rappresaglia,  suggerita dal prof. Ratto dell’università di Roma circa la questione 

del riconoscimento degli studi. Secondo il docente romano il ministro dell’istruzione 

dovrebbe «decretare di concerto col ministro dell’interno che gli stranieri austriaci 

non possono esercitare in Italia professioni liberali per le quali è richiesta la laurea, 

se non hanno subito presso una regia Università gli stessi esami di nostrificazione 

richiesti in Austria»44. Con lo stesso decreto poi, si dovrebbe «concedere il pieno 

pareggiamento senza bisogno di pareri del Consiglio Superiore d’istruzione o di 
                                                 

44 La questione delle Università per gli Italiani non regnicoli, in «L’Alto Adige», 24-25 novembre 
1904. 
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Università ai cittadini non regnicoli che hanno conseguito la laurea in un’Università 

tedesca e vogliono esercitare in patria la professione»45. Infine si propone di 

istituire, magari a Padova, corsi di diritto austriaco ed altre materie «a favore degli 

studenti appartenenti alle provincie [sic] non regnicole, che rientrando nel territorio 

dell’Impero debbano sottostare agli esami di nostrificazione»46. 

Agli inizi del dicembre 1905 è «Il Piccolo» di Trieste a trattare, a margine della 

discussione circa la scelta di Rovereto come sede universitaria, dell’importanza del 

riconoscimento degli studi fatti in Italia. Dalle pagine del quotidiano triestino si 

apprende che l’ex ministro austriaco de Hartel adduce motivi di tipo costituzionale 

al mancato riconoscimento di tali studi: sarebbe infatti indispensabile un 

provvedimento legislativo per concedere tale riconoscimento non essendo 

sufficiente un semplice atto del potere esecutivo47. 

Il giornale triestino si oppone a questa tesi sostenendo essere la questione molto 

meno complessa. Infatti, per quanto concerne gli studi di medicina, di scienze e di 

lettere, tutti regolamentati su dispacci ed ordinanze ministeriali, poiché «fra la 

medicina, le lingue o le scienze insegnate a Padova e quelle insegnate a Vienna o a 

Graz, nessuna differenza può correre che per gli italiani non sia a favore delle 

università della loro lingua»48 il tutto si potrebbe risolvere con «un paio di ordinanze 

ministeriali»49. 

Si ammette una maggiore complessità per quanto riguarda gli studi giuridici. Il loro 

assetto poggia effettivamente su di una legge del 1893 secondo la quale, per essere 

ammesso agli esami di Stato, il candidato deve frequentare determinati corsi di 

lezioni presso un’università statale. L’articolista cerca di dimostrare, a volte con 

argomentazioni piuttosto pretenziose50, a volte portando ad esempio quanto accade 

per altre minoranze etniche, che, anche in questo caso lo scoglio è aggirabile con un 

po’ di volontà. Gli studi di diritto portati avanti dagli studenti croati dell’università 

di Zagabria sono riconosciuti infatti sulla base di semplici dispacci ministeriali e 

non in base ad un’apposita legge. L’articolo si chiude con l’accusa al governo di 

                                                 
45 Ibid. 
46 Ibid. 
47 Il Governo chiede favori e nega diritti, in «Il Piccolo», 9 dicembre 1905. 
48 Ibid. 
49 Ibid. 
50 Ibid. Ad esempio quando, riferendosi appunto all’obbligatorietà di seguire corsi in università di 
Stato scrive: «Né è detto in alcun luogo che gli esami necessari all’ammissione a certi pubblici offici 
debbano essere dati alle università dell’interno. La legge si preoccupa, logicamente, soltanto di 
sapere forniti i candidati a questi uffici della somma di cognizioni necessarie. Data questa premessa, 
la questione del luogo passa in seconda linea, anzi non ha ragione di esistere».  
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«applicare per gli italiani in ogni campo una misura diversa da quella adoperata per 

le altre nazionalità». Come abbiamo visto, ognuna delle minoranze presenti entro i 

confini dell’Impero si sente trattata con disparità rispetto alle altre, dimostrazione 

questa della miopia del governo austro-ungarico, incapace di vedere la questione 

nazionale nella sua globalità. Allo stesso tempo, anche gli esponenti dei singoli 

gruppi nazionali continuano a guardare al proprio interesse immediato senza tentare, 

almeno nel campo dell’istruzione, di affrontare unitariamente il governo di Vienna. 

A riprova di quanto detto  colpiscono le considerazioni di Ferdinando Pasini che, in 

merito all’annosa questione delle «cattedre parallele» di Innsbruck, ormai nel 1910, 

si compiace di come il programma dell’on. Campi riesca «a scindere la questione 

universitaria degl’italiani da quelle analoghe di altre nazioni della Monarchia»51, a 

riprova di come nessuno dei contendenti abbia ben chiari gli effettivi contorni del 

problema. 

Anche gli studenti si mobilitano in favore del riconoscimento delle lauree prese in 

Italia. Sul giornale «La Patria» di Roma del 16 luglio 1906 troviamo il resoconto 

della missione di una deputazione di studenti italo-austriaci che si recano a Vienna, 

accompagnati dai deputati Rizzi ed Hortis, per chiedere, oltre all’università a 

Trieste, il riconoscimento degli studi fatti nel Regno d’Italia. 

Il promemoria che essi consegnano al Ministro per il Culto e l’Istruzione ha 

esplicitate le richieste degli studenti italiani in merito a tale questione. Come prima 

cosa si esige che «nessuno studente italiano d’Austria sia costretto, per ottenere 

impieghi in Austria, a frequentare nemmeno per un semestre istituti non italiani». 

Per quanto riguarda poi l’equiparazione dei diplomi, il documento si articola in 

diverse proposte in base all’ordine di studi seguito; così gli studenti di legge 

diplomatisi in Italia dovrebbero fare un esame, in italiano,  di storia austriaca e di 

diritto oppure, se essi hanno frequentato per tutti e quattro gli anni un’università 

italiana dovrebbero senz’altro «essere ammessi in Austria agli esami di Stato e 

rigorosi in lingua italiana». Per gli studenti «forestali, tecnici e di medicina» 

basterebbe solo «un esame suppletorio in lingua italiana delle leggi che in Austria 

sono prescritte per i loro studi». Gli studenti di lettere non daranno invece alcun 

esame suppletivo anche se «sarà loro cura di abilitarsi per quelle materie che 

formano in Austria gruppi prescritti dai regolamenti». Questa deputazione non ha 

alcun esito positivo; il ministro risponde di «riconoscere la situazione difficile degli 

                                                 
51 Cfr. Ferdinando Pasini, L’Università italiana a Trieste, cit., pp. 12-13. 
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italiani» ma chiede che questi tengano conto dei «gravi problemi che occupa[va]no 

il Parlamento» e si limita a promettere un generico intervento per l’ottobre venturo. 

Il 1907 è un anno di relativa impasse per quanto riguarda la questione universitaria; 

anche se, nel novembre, si segnalano comunque scontri tra studenti a Vienna e Graz. 

 A far tornare prepotentemente all’ordine del giorno il problema è però una vicenda 

di politica estera apparentemente avulsa dal tema: l’annessione della Bosnia-

Erzegovina da parte dell’Austria nell’ottobre del 1908. Nel novembre, a Vienna gli 

studenti italiani tornano a manifestare unendo questa volta la richiesta 

dell’università con quella dei compensi territoriali dovuti all’Italia in base agli 

accordi della triplice; la concomitanza della vicenda bosniaca e degli scontri di 

Vienna fa probabilmente segnare il momento di maggiore rilevanza della questione 

universitaria nei rapporti tra i due Stati. In questa momento è ministro degli esteri 

austriaco Alois Lexa von Aehrenthal che, assiduo sostenitore dell’espansione nei 

Balcani, vede nella questione universitaria la possibilità di mostrarsi disponibili 

verso l’Italia con l’obiettivo di attenuarne le reazioni suscitate dai mancati compensi 

territoriali. Affrontando però la questione esclusivamente dal punto di vista del 

«compenso» diplomatico, Aehrenthal commette diversi errori di valutazione, il più 

grossolano dei quali è probabilmente quello di considerare il problema della sede un 

aspetto marginale della questione52. Ritiene che esso debba essere di esclusiva 

competenza governativa e che non si agisca se non previa consultazione 

parlamentare. Inoltre, il nome che torna alla ribalta non è quello di Trieste ma bensì 

quello di Vienna; le reazioni negative da parte italiana sono immediate53.  

Si tratta, per l’ennesima volta, di una «mezza misura» assolutamente inutile ed 

inadeguata alla ben più ampia dimensione della vicenda; la discussione parlamentare 

verrà continuamente procrastinata ed inizierà ufficialmente solo nel marzo del 1910. 

Come sempre, le altre nazionalità non accettano l’ipotesi di un possibile trattamento 

preferenziale per gli italiani: non sono affatto disposte ad essere ancora considerate 

«nazioni senza storia» non degne di un proprio istituto universitario ed esigono un 

trattamento assolutamente paritario rispetto agli italiani. Con tali premesse la 

discussione parlamentare muore praticamente sul nascere.  

Tra la fine del 1910 e l’inizio dell’anno successivo si tenterà ancora di offrire una 

qualche soluzione provando con la formula della «provvisorietà» della sede 

                                                 
52 Cfr. Angelo Ara, La questione dell’Università italiana in Austria, cit., pp. 274-280. 

       53 Cfr. Luigi Albertini, Vent’anni di vita politica. Parte I. L’esperienza democratica italiana dal 1898 
al 1914, vol. I, Bologna, Zanichelli, 1950,  pp. 464-473. 
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viennese: ci si dovrebbe accordare per Vienna ma con l’impegno, entro quattro anni, 

di trasferire l’università a Trieste. Risale a questo periodo un’intervista che Battisti, 

allora deputato socialista al parlamento viennese, rilascia alla rivista triestina «La 

Voce degli Insegnanti», portavoce delle società magistrali italiane della regione 

Giulia. Alla domanda dell’intervistatore, Luigi Granello, riguardo all’atteggiamento 

che Battisti avrà in merito alla proposta governativa su Vienna, questi risponde: 

 

«Ecco: io personalmente, sono contrario al provvisorio di Vienna. Insisterò fino 

all’ultimo per Trieste. Però, se per intanto non si potesse assolutamente avere Trieste, 

converrà subire il compromesso di Vienna come un acconto, per ragioni, dirò così, di 

tattica e di praticità»54.  

 

Molto significative sono la successiva domanda e la conseguente risposta. Chiede 

Granello: «E se poi, trattandosi di deliberare circa la sede definitiva in terra italiana, 

si pensasse a Trento?»55, introducendo così la questione delicata della scelta della 

sede. 

Battisti è categorico:«M’opporrei con tutte le mie forze. Sede unica dell’università 

italiana è Trieste»56. Si può quindi tollerare una sede provvisoria in Austria ma non 

accettare l’italiana Trento come sede definitiva; in questa intransigenza del deputato 

di Trento, troviamo sintetizzato uno dei nodi fondamentali della questione nazionale 

nelle province italiane d’Austria e, specialmente, del Trentino. L’università italiana 

a Trento o Rovereto è, l’abbiamo visto, un’idea che i cattolici non disdegnano ma, in 

Trentino, per i liberal-nazionali e per i socialisti battistiani, il Partito popolare è un 

partito filo-governativo. Il Partito popolare è automaticamente identificato come 

«austriacante» ed è perciò il principale avversario politico. Nei giovani in 

particolare, ma su questo tema torneremo successivamente, le posizioni della Chiesa 

e di coloro che ne rappresentano le idee sul piano politico, vengono percepite come 

retrograde e anti-moderne cosicché, sfruttando le note simpatie cattoliche verso la 

duplice monarchia (e le altrettanto note ostilità verso i Savoia), si utilizza l’ 

irredentismo per contestare nel suo complesso un sistema che appare ormai logoro e 

inadeguato.  

                                                 
54 Luigi Granello, Previsioni e dichiarazioni di un deputato italiano intorno alla questione 
universitaria, in,  «La Voce degli Insegnati. Organo delle società magistrali italiane federate della 
Regione Giulia», a. II, n° 12, Trieste, 1 novembre 1911. 
55 Ibid. 
56 Ibid. 
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Tornando al dibattito parlamentare, appare quasi scontato dire che anche questa 

proposta è destinata a concludersi con un nulla di fatto a causa degli ormai troppo 

forti contrasti italo-slavi sul Litorale. Nel 1913 a Vienna, la Commissione bilancio 

della Camera approva lo stanziamento di un fondo da utilizzare per l’apertura di una 

facoltà giuridica a Trieste; questo progetto deve attuarsi finalmente nel semestre 

invernale 1915-1916. A tale data però i possibili studenti di quella università stanno 

già combattendo e morendo nelle steppe galiziane o sulle pietraie del Carso. 
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I.2 L’UNIVERSITÀ IN ITALIA TRA L’UNITÀ E LA PRIMA GUERRA 

MONDIALE: BREVI NOTE DI UNA STORIA COMPLESSA 

 

Prima di entrare nel vivo della nostra ricerca ci sembra necessario tratteggiare 

alcune caratteristiche del sistema universitario italiano57 e, in minima parte, di 

quello austriaco. Parlando dell’università italiana poi non potevamo non soffermarci 

sull’Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento di Firenze perché è in 

questa particolare struttura universitaria che studiano quegli studenti dei quali, 

nell’ultimo capitolo, analizziamo la vicenda.  

L’università italiana nasce ufficialmente il 13 novembre 1859 con la legge Casati. 

Scopo dell’università, si legge all’articolo 47, è quello di «indirizzare la gioventù, 

già fornita delle necessarie cognizioni generali, nelle carriere sì pubbliche che 

private in cui si richiede la preparazione di accurati studi speciali, e di mantenere ed 

accrescere nelle diverse parti dello Stato la cultura scientifica e letteraria». La legge, 

che deve essere vista come l’atto conclusivo di un percorso iniziato nello stato 

sabaudo già nel 1848 con  la legge Boncompagni, viene varata in regime 

straordinario perché, in seguito alla seconda guerra d’indipendenza, il re detiene i 

pieni poteri e non ha alcuna approvazione parlamentare. Le finalità per le quali 

viene organizzata l’università in Italia sono decisamente «professionalizzanti» e tese 

ad ottenere vantaggi per lo Stato58; nonostante i molti tentativi di riforma la Casati 

regolerà l’università italiana fino alla riforma Gentile del 1923.  

Nell’Europa della metà del secolo XIX si possono individuare almeno quattro 

modelli universitari: quello inglese, caratterizzato da un’assoluta autonomia 

                                                 
57 Per una storia dell’università in Italia cfr. Tina Tomasi, Luciana Bellatalla, L’università italiana 
nell’età liberale (1861-1923), Napoli, Liguori, 1988; Albino Saccomanno, Autonomia universitaria e 
Costituzione. Parte I, L’autonomia universitaria nello stato liberale, Torino, Giappichelli, 1989; 
L’Università in Italia fra età moderna e contemporanea. Aspetti e momenti, a cura di Gian Paolo 
Brizzi  e Angelo Varni, Bologna, CLUEB, 1991; Antonio Santoni Rugiu, Chiarissimi e magnifici.Il 
professore nell’Università italiana (1700-2000), Firenze, La Nuova Italia, 1991; Umberto Miozzi, Lo 
sviluppo storico dell’università italiana, Firenze, Le Monnier, 1993; Simonetta Polenghi, La politica 
universitaria italiana nell’età della destra storica (1848-1876), Brescia, La Scuola, 1993;  
L’Università tra Otto e Novecento: i modelli europei e il caso italiano, a cura di Ilaria Porciani, 
Napoli, Novene, 1994; La storia delle università italiane. Archivi, fonti, indirizzi di ricerca. Atti del 
convegno, Padova 27-29 ottobre 1994, a cura di Luciana Sitran Rea, Trieste, LINT, 1996;  
L’istruzione universitaria 1859-1915, a cura di Gigliola Fioravanti, Mauro Moretti e Ilaria Porciani, 
Roma, Ministero per i beni e le attività culturali, Ufficio centrale per i beni archivistici, 2000; 
Università e scienza nazionale, a cura di Ilaria Porciani, Napoli, Novene, 2001; L’università italiana: 
repertorio di atti e provvedimenti ufficiali 1859-1914, a cura di Ilaria Porciani, Firenze, Olschki, 
2001;  L’università italiana: bibliografia 1848-1914, a cura di Mauro Moretti e Ilaria Porciani, 
Firenze, Olschki, 2002. 
58 Cfr. Arturo Colombo, Per una storia dei modelli di università (dalla legge Casati all’autonomia 
degli atenei), in L’Università in Italia fra età moderna e contemporanea,  cit., pp. 29-58. 
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riconosciuta a ciascuna sede accademica, quello belga, con un forte dualismo tra gli 

atenei pubblici e quelli privati, quello francese, accentrato e burocratico ma 

efficiente e, infine, quello tedesco con università pubbliche nelle quali però 

insegnano liberi docenti. 

In Italia si subisce fortemente il fascino tedesco ma, in realtà, è il modello francese 

ad affermarsi. Esistono quattro università «libere», Ferrara, Perugia, Camerino e 

Urbino, mantenute cioè da un consorzio locale ma abilitate a rilasciare titoli validi a 

tutti gli effetti, mentre, per tutte le altre59, la configurazione giuridica prevista dalla 

Casati è identica ovunque. 

Il rettore è subordinato al ministro e i presidi di facoltà sono di nomina regia; anche 

i curricula studiorum sono rigidi e solo in minima parte lasciati all’autonoma 

discrezione dei singoli atenei. Il corpo docente, visto in tutto e per tutto come un 

gruppo di funzionari statali, è di nomina regia sebbene sia prevista anche la figura 

del «libero docente» i cui corsi hanno parità legale ed economica60. Gli stessi statuti 

delle facoltà permettono agli studenti di seguire sia i corsi ufficiali dei docenti di 

ruolo che i «corsi privati» dei liberi docenti; è però da notare che la «libera 

docenza» diviene poi un vero e proprio titolo accademico, regolato da apposite 

normative e quindi «istituzionalizzato» e privato di quella possibile originalità che 

lo doveva contraddistinguere. 

Per quanto riguarda gli studenti, la Casati prevede una prova d’ammissione 

(obbligatoria dal 1862-63 ma che scompare gradualmente sul finire del secolo) e la 

necessità di sostenere gli esami speciali materia per materia. È prevista anche la 

figura dell’«uditore», cioè di uno studente (anche senza licenza liceale) che 

frequenta l’ateneo senza pagare tasse se non aspira alla laurea. Se l’uditore vuole il 

riconoscimento degli studi ha però l’obbligo di pagare tasse doppie rispetto alla 

media delle diverse facoltà. L’esame di laurea prevede tre prove: uno scritto a «porte 

chiuse» su un tema tratto dalle materie del corso di studi, un orale sullo stesso tema 

                                                 
59 Le università statali erano: Roma, Padova, Torino, Napoli, Bologna, Pisa, Parma, Modena, Siena, 
Sassari, Messina, Palermo, Pavia, Macerata, Catania e Cagliari. A Milano e Torino ci sono inoltre i 
politecnici mentre, a Milano e Firenze non esisteva l’università propriamente detta ma due istituti 
universitari (Accademia scientifico-letteraria a Milano e Istituto di studi superiori a Firenze) abilitati 
a fornire lauree parificate. Notizie sulle università italiane all’indomani dell’unità: Sulle condizioni 
della Pubblica Istruzione nel Regno d’Italia. relazione generale presentata al Ministro dal Consiglio 
Superiore di Torino, Milano, Stamperia Reale, 1865; Ministero Pubblica Istruzione, Monografie 
delle università e degli istituti superiori, vol. I e II, Roma, Tipografia romana cooperativa, 1911. 
60 La legge Matteucci (31 luglio 1862) aboliva le retribuzioni dei corsi; nel 1875 la legge Borghi (30 
maggio) ripristina la retribuzione dei corsi a favore dei liberi docenti. Cfr. Roberto Finzi, Luisa 
Lama, I conti dell’università. Prime indagini: 1880/1923, in L’Università in Italia fra età moderna e 
contemporanea, cit., pp. 59-82. 
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e una «dissertazione scritta» (quella che è oggi la nostra tesi) su un tema 

precedentemente scelto dal candidato61. 

Nonostante la legge Casati preveda, come detto, un’unica configurazione giuridica 

per i diversi atenei della penisola, in realtà, almeno nei primi momenti dell’unità, 

essa ha valore quasi esclusivamente direttivo. Per le molte università che il nuovo 

regno eredita dagli stati preunitari, rette da norme, leggi e statuti diversi, essa non 

rappresenta che in minima parte un elemento unificatore62.  

Nel giugno del 1861 il senatore Carlo Matteucci, fisico di livello internazionale, 

presenta un disegno di legge teso a riformare il sistema universitario italiano. La 

frammentazione normativa e gli eccessivi costi che le tante sedi universitarie 

comportano sono gli obiettivi principali del progetto che prevede il mantenimento e 

il potenziamento di pochi centri di istruzione superiore e la conseguente abolizione 

di tutti quegli atenei minori ed incompleti che, nell’ottica del senatore, 

rappresentano solamente un peso per le casse dello Stato63. 

Per giungere a questo risultato Matteucci pensa di concedere solamente a sei 

università (Bologna, Pavia, Torino, Pisa, Napoli e Palermo) la possibilità di istituire 

commissioni di laurea strutturando così il sistema su due livelli con atenei 

«maggiori» ed atenei «minori» inevitabilmente destinati a decadere. Come è facile 

prevedere questo progetto, che viene ad intaccare non pochi interessi e privilegi 

locali, trova un’opposizione forte ed ostinata specialmente da parte di quei deputati 

eletti in collegi nei quali hanno sede atenei destinati a scomparire. La commissione 

del Senato alla quale il progetto viene presentato lo modifica in maniera sostanziale, 

rifiutando specialmente ogni ipotesi di soppressione delle università più piccole.  

Nel marzo del 1862 Matteucci diviene ministro e tenta nuovamente di concretizzare 

il suo progetto. Consapevole che la discussione di una legge organica quasi 

certamente non sarebbe terminata entro il termine della legislatura, tenta di 

modificare la Casati attraverso piccoli interventi mirati in alcuni dei suoi settori 

nevralgici.  

                                                 
61 Cfr. Andrea Pizzitola, Gli studenti della nuova Italia, in L’Università in Italia fra età moderna e 
contemporanea, cit., pp. 135-169. 
62 Cfr. Ilaria Porciani, Lo stato unitario di fronte alla questione dell’università, in, L’Università tra 
Otto e Novecento, cit., pp. 133- 184. 
63 La disomogeneità del mondo accademico italiano può essere facilmente sintetizzata dalla 
contrapposizione tra l’università di Napoli che contava quasi dieci mila studenti e quella di Urbino 
che, nel 1861, ne aveva appena trenta. 
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Il ministro decide di intervenire per equiparare le tasse di tutti gli atenei e per 

differenziare su due livelli gli stipendi dei docenti, secondo che appartenessero ad 

atenei maggiori o minori. 

Uniformare le tasse è un efficace sistema per evitare che gli studenti «migrino» dalle 

università più valide e rigorose, ma più care, verso quelle che richiedono un minore 

impegno finanziario64. Differenziare gli stipendi vuole invece essere un mezzo per 

far affluire i migliori professori verso gli atenei più grandi e prestigiosi; entrambe le 

iniziative tendono palesemente a colpire le tante piccole università italiane cercando 

così di ottenere quel risultato di razionalizzazione e diminuzione degli atenei che 

l’anno precedente non aveva potuto essere conseguito. 

Il disegno di legge accentua poi ancora di più il centralismo universitario italiano 

con una minuziosa fissazione dei criteri regolamentari per la stesura dei piani di 

                                                 
64 Riportiamo due tabelle con le tasse universitarie. La prima si riferisce al trentennio 1875-1905; la 
seconda invece riguarda il periodo successivo fino alla Prima guerra mondiale.  
 

 IMMATRICOLAZIONE ISCRIZIONE ESAME DIPLOMA TOTALE
Giurisprudenza 40 660 100 60 860 
Medicina 40 660 100 60 860 
Scuole applic. 
ingegneri 

40 660 100 60 860 

Scienze fisiche 
e matematiche 

40 300 50 60 450 

Corso chimica 40 300 50 60 450 
Lettere e 
filosofia 

40 300 50 60 450 

Corso 
notariato 

30 100 75 20 225 

Farmacia 30 100 50 20 200 
Veterinaria e 
agraria 

20 80 48 20 168 

Ostetricia 15 40 24 10 57 
(RD 3/10/1875 n°2728 serie II GU 22/10/1875 R. Bonghi) 
 
 

 IMMATRICOLAZIONE ISCRIZIONE ESAME DIPLOMA TOTALE
Giurisprudenza 75 220 20 50 365 
Medicina 75 155 20 50 300 
Ingegneria 75 165 20 50 310 
Scienze fisiche 
e matematiche 

75 125 20 50 270 

Chimica e 
farmacia 

75 125 20 50 270 

Lettere e 
filosofia 

75 125 20 50 270 

Corso 
notariato 

75 220 20 50 365 

Diploma 
farmacia 

50 75 20 30 175 

Veterinaria e 
agraria 

50 75 20 30 175 

Ostetricia 15 40 20 10 57 
(RD 21/8/1905 n° 638 A. Fortis-L.Bianchi) 
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studio65. La Casati presenta numerose incertezze su queste tematiche ed è quindi 

Matteucci, attraverso un regolamento generale, che  disciplina gli insegnamenti, le 

modalità d’esame e lo svolgimento della prova di laurea66 in tutte le università del 

Regno67. Questa volta l’intento del ministro va a buon fine e la legge viene 

approvata.  

Si tratta di una vittoria effimera. La legge altera equilibri e tocca interessi complessi 

e, ancora una volta, i gruppi di potere che ruotano intorno ai piccoli atenei fanno 

sentire la propria voce. 

Tra gli istituiti più colpiti dalla nuova legge c’è anche  quello di Firenze, la cui 

sezione di Filosofia e Filologia, per Matteucci, non ha motivo d’essere, esistendo già 

la Facoltà di Lettere dell’Università di Pisa68. Non stupisce quindi che, quando nel 

1863 lo storico Michele Amari69, promotore ed ex docente dell’istituto fiorentino, 

succede a Matteucci come ministro della Pubblica Istruzione, si provveda  

immediatamente a destrutturate la riforma appena approvata.  

Nonostante Amari non nasconda le proprie perplessità in merito al valore su scala 

nazionale di titoli di studio acquisiti al termine di percorsi tanto eterogenei, ritiene 

comunque che il nuovo regolamento non sia accettabile. Con un regio decreto 

abolisce così i tre articoli che più hanno fatto discutere e cioè quelli che prevedono 

un numero limitato di commissioni per gli esami di laurea. Dell’opera di Matteucci 

resta solo il maggior controllo sugli studenti e la suddivisione delle università in due 

fasce destinata anche questa però ad essere progressivamente eliminata. 

                                                 
65 Cfr. Arturo Colombo, Per una storia dei modelli di università, cit., p. 32. 
66 Viene confermata la modalità prevista dalla legge Casati con le tre prove. Bisogna tuttavia rilevare 
che non si ebbe comunque una vera e propria uniformità. Ad esempio, presso l’Istituto di Studi 
Superiori di Firenze l’esame di laurea, almeno fino ai primi anni del Novecento, si svolgeva 
presentando due «tesine» scritte su argomenti scelti dal candidato e dopo un esame orale. 
Successivamente prevarrà il sistema, ancora oggi in uso, di una singola «tesi» scritta a cui seguiva 
una discussione orale inerente tale tematica.  
67 Secondo il disegno di legge di Matteucci i programmi per gli esami e i temi per le dissertazioni di 
laurea sarebbero stati uguali per tutte le università italiane, e sarebbero stati messi a punto da una 
commissione i cui partecipanti dovevano essere scelti tra i membri della Società dei XL, delle 
Accademie delle scienze di Napoli e di Torino, degli istituti di Milano e di Bologna, oltre che tra i 
professori ordinari delle università governative. Cfr. Ilaria Porciani, Lo stato unitario di fronte alla 
questione dell’università, cit., p. 157. 
68 Cfr. Sandro Rogari, Cultura e istruzione superiore a Firenze. Dall’Unità alla Grande Guerra, 
Firenze, Centro editoriale toscano, 1991. Matteucci vedeva piuttosto l’opportunità che a Firenze si 
tenessero dei «corsi liberi» promossi da accademie e società private, senza oneri per lo Stato. 
69 Lo storico siciliano (Palermo 1806 – Firenze 1889) era legato fin dagli anni Quaranta ai gruppi 
intellettuali toscani essendo stato collaboratore dell’«Archivio Storico» e molto legato a Vieusseux. 
Nel 1859 era stato chiamato dal Governo provvisorio toscano all’Università di Pisa e, subito dopo, 
alla cattedra di lingua e letteratura araba creata per lui a Firenze. 

 24



Molti altri saranno i progetti di riforma del sistema universitario italiano che si 

susseguiranno fino al primo conflitto mondiale: tutti destinati a fallire70. 

L’ordinamento universitario verrà modificato solamente attraverso «regolamenti» 

introdotti con decreti regi, sempre in maniera parziale e frammentaria e, soprattutto, 

senza che l’impianto previsto da Casati venga mai stravolto. 

Nel novembre del 1881 il ministro Guido Baccelli tenta di configurare in senso 

maggiormente autonomistico gli atenei liberalizzando i piani di studio e lasciando 

alle singole università la possibilità di decidere sugli ordinamenti didattici. Baccelli 

punta anche a creare maggiore selezione aumentando le tasse ma si scontra con gli 

interessi della piccola e media borghesia che ha da poco varcato la «soglia del 

potere» e non vuole vedersi estromettere i figli dall’accesso all’istruzione 

universitaria.  

Tra la fine del 1886 e l’inizio del 1887 è la volta del senatore Cremona che propone 

di modificare la nostra università sul modello del sistema tedesco con una facoltà di 

filosofia e un politecnico come elementi centrali della riforma. È certo una proposta 

innovativa ma anche prematura specialmente per quanto riguarda la facoltà 

filosofica. Viene invece recepito, ma con enorme ritardo, l’invito all’apertura di 

scuole politecniche e, nel 1905, a Torino si inaugurerà il primo di tali istituti71. 

Ferdinando Martini, che succede a Villari come ministro della Pubblica Istruzione 

nel primo governo Giolitti (1892/93) affronta ancora una volta lo spinoso tema delle 

onerose piccole università. Propone, senza successo, di mantenere in vita solamente 

le sedi «strategiche» e, sulla falsa riga degli atenei tedeschi, di accorpare le facoltà 

per creare centri di studio polivalenti e interdisciplinari. 

Nel gennaio del 1909 poi viene creata un’apposita commissione, presieduta dal 

linguista Luigi Ceci e formata, tra gli altri, anche da Guido Baccelli, Luigi Credaro e 

Paolo Boselli, con il compito di monitorare lo stato dell’istruzione superiore in 

Italia. I lavori della commissione procedono però con estrema lentezza e 

termineranno solamente nel 1914 quando, per motivi facilmente intuibili, 

rimarranno lettera morta. 

Una breve notazione relativa all’immatricolazione di studenti stranieri, oggetto della 

nostra ricerca.  

                                                 
70 Cfr. Roberto Finzi, Luisa Lama, I conti dell’università. Prime indagini 1880/1923, cit. 
71 Cfr. Giuseppe Maria Pugno, Storia del Politecnico di Torino. Dalle origini alla vigilia della 
seconda guerra mondiale, Torino, SAN, 1959. 
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Fino al regolamento Bonghi del 1875 non è prevista nessuna specifica procedura per 

la loro immatricolazione mentre, per chi ha titoli conseguiti all’estero, esiste la 

possibilità di farli parificare e di sostenere solamente l’esame di laurea72. 

Successivamente, e la pratica rimarrà invariata fino alla guerra, l’articolo 10 del 

nuovo regolamento  prevede che: 

 

«I forestieri che chiederanno d’immatricolarsi studenti in una università italiana 

dovranno presentare l’attestato, debitamente conseguito in patria, di aver compiuto gli 

studi secondari se vorranno iscriversi al primo anno di università, e insieme con questo 

attestato l’altro dei corsi seguiti in una università estera se vorranno iscriversi ad un 

anno ulteriore. Il consiglio della facoltà avviserà se l’attestato degli studi secondarii 

equivalga a quello di licenza liceale; e se a quale anno di corso presso l’università 

italiana nella quale si chiede l’iscrizione possano abilitare i corsi fatti nelle università 

straniere. L’avviso del consiglio di facoltà verrà comunicato volta per volta al ministro 

e, sentito il consiglio superiore, confermato o riformato da lui»73.  

 

Nel 189074 l’obbligo di informare il ministro della Pubblica Istruzione viene meglio 

specificato precisando che, nel mese di gennaio di ciascun anno, i rettori delle 

diverse università sono tenuti ad inviare a Roma « insieme a tutti i documenti 

riguardanti siffatte iscrizioni, una relazione contenente i motivi per cui le singole 

domande furono accolte o respinte»75. Il resoconto sarà poi trasmesso al Consiglio 

Superiore affinché faccia «le sue osservazioni alfine di stabilire via via una norma 

sicura e costante»76 nell’ammissione degli studenti esteri. Si specifica comunque che 

queste decisioni «non potranno invalidare le deliberazioni prese dalla facoltà e dai 

consigli accademici»77. 

Soffermiamoci adesso sull’ Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento 

di Firenze78.  

                                                 
72 RD 14/9/1862 n° 842 GU 1/10/1862 C. M. Matteucci. 
73 RD 3/10/1875 n°2728 serie II GU 22/10/1875 R. Bonghi. 
74 RD 26/10/1890 n°7337 serie III. 
75 Ibid. 
76 Ibid. 
77 Ibid. 
78 Sulla storia dell’istituto cfr., Eugenio Garin, L’Istituto di studi superiori cento anni dopo, Firenze, 
Il Cenacolo, 1960; Sandro Rogari, Cultura e istruzione superiore a Firenze. Dall’Unità alla Grande 
Guerra, cit.; Mauro Moretti, Carlo Cipolla, Pasquale Villari e l’Istituto di studi superiori di Firenze, 
in Carlo Cipolla e la storiografia italiana fra Otto e Novecento. Atti del Convegno di studio. Verona, 
23-24 novembre 1991, Verona, Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona, 1994, pp. 33-
81. 
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Costituito con decreto del 22 dicembre 1859, quando Bettino Ricasoli è presidente 

del Consiglio e Cosimo Ridolfi ministro della Pubblica Istruzione, viene inaugurato 

il 29 gennaio 1860. L’istituto non deve essere un’università, pensata per la 

preparazione professionale di quella che sarà la futura classe dirigente del nuovo 

regno, bensì una «sede privilegiata» di ricerca e di alti studi. Il progetto originale 

prevede che sia diviso in quattro sezioni: Filosofia e Filologia, Scienze Naturali, 

Medicina e Giurisprudenza, ma quest’ultima non vedrà mai la luce. 

Se la sezione di Scienze Naturali nasce sulla preesistente struttura del Museo di 

Fisica e di Storia naturale fondato da Pietro Leopoldo nel 1775, e quella di Medicina 

s’innesta sul tronco degli insegnamenti clinici già impartiti presso l’ospedale di S. 

Maria Nuova, creata totalmente ex novo è la sezione letteraria. 

Filosofia e Filologia, al centro dei nostri interessi perché vi si concentra la grande 

maggioranza degli studenti italo austriaci presenti a Firenze, ha sede inizialmente in 

alcune stanze della Biblioteca Laurenziana, successivamente viene trasferita in un 

locale annesso all’Accademia delle Belle Arti e, nel 1877, nell’edificio di Piazza 

San Marco che ne sarà poi la sede definitiva. 

Come abbiamo già in buona parte affermato, la legge Matteucci del 1862 colpisce in 

maniera particolare proprio questa sezione con molte cattedre trasferite a Pisa e il 

mantenimento, durante l’anno accademico 1862-63, dei soli corsi di Eloquenza e 

Poesia italiana, Letteratura latina, Lingua e Lettura araba, Archeologia e Paleografia 

e Diplomatica. 

Con Amari ministro della Pubblica Istruzione si progetta di riportare a Firenze molte 

delle cattedre trasferite nell’ateneo pisano (anche Pasquale Villari aveva dovuto 

trasferirvi la propria cattedra di Filosofia della Storia) ma il rientro non avviene 

immediatamente: la prima cattedra a essere nuovamente attivata è Storia della 

Filosofia, affidata a Luigi Ferri, seguita, nel 1866, da Filosofia della Storia, 

insegnata adesso da Giuseppe Ferrari e da Filosofia razionale e morale tenuta da 

Augusto Conti.  

Un momento di svolta nella storia della sezione di Filosofia e Filologia è 

rappresentato dalla decisione presa da Villari nel dicembre del 1867, mentre è 

segretario generale al ministero della Pubblica Istruzione, che l’autorizzava ad 

assumere, almeno parzialmente, la funzione di scuola «Normale», ossia di 

formazione d’insegnanti di liceo. In tale maniera è così equiparata ad una facoltà di 
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Lettere e Filosofia di un’università statale con ovvi benefici specie sul numero delle 

immatricolazioni79. 

Un altro momento cruciale per l’istituto è possibile individuarlo nella stesura della 

Relazione della Commissione del Bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione  

per l’anno 1869-1870, il cui maggiore ispiratore è, ancora una volta, Villari80. Nel 

documento si chiede non solo l’ampliamento dell’istituto fiorentino ma anche 

ingenti stanziamenti economici tesi a farne a tutti gli effetti un’istituzione 

universitaria. Il progetto incontra una forte opposizione giustificata dal fatto che si 

chiedano fondi statali per mantenere e ampliare un’istituzione privata. Quello che 

maggiormente si teme è di creare un precedente con il quale, dando ai comuni la 

gestione dell’istruzione superiore, si possa interrompere, o almeno intralciare, quel 

processo di secolarizzazione intrapreso dallo Stato offrendo nuovo vigore alle 

correnti cattoliche presenti nel Paese81. 

Tuttavia, nel giugno del 1872, il Governo stipula una convenzione con l’Istituto di 

Studi nella quale, a fronte di un fabbisogno annuo calcolato su di una cifra di 

540.000 lire, lo Stato italiano si fa carico di una sovvenzione pari a 340.000 lire 

mentre, la restante quota, viene versata dal Comune di Firenze. L’accordo raggiunto 

rappresenta per l’istituto un successo enorme ed una vera e propria «garanzia» sulla 

vita; a completare il tutto i docenti vengono definitivamente equiparati agli 

insegnanti universitari e viene concessa la possibilità di istituire nuovi insegnamenti. 

La convenzione del 1872 costituisce la premessa per un graduale riordino 

dell’istituto e per una sua decisa espansione che si mostra in tutta la sua concretezza 

durante gli anni ’80 dell’Ottocento. Nel corso di questo decennio gli iscritti 

raggiungono quella media annua di circa 500 che viene mantenuta fino al 1915 e la 

struttura dei corsi si stabilizza in maniera pressoché definitiva. 

Limitandoci alla sezione di Filosofia e Filologia, questa viene inizialmente 

organizzata in un primo biennio comune (nel corso degli anni si differenzierà anche 

il primo biennio) e in un secondo diviso tra coloro che decidono di laurearsi in 

Lettere e coloro che, invece, s’indirizzano verso la Filosofia82. È inoltre possibile 

                                                 
79 Cosa analoga avverrà per la sezione di Scienze Naturali nel 1876 e per quella di Medicina nel 
1884.  
80 Sandro Rogari, Cultura e istruzione superiore a Firenze, cit., p. 48 e ss. 
81 Ivi, pp. 52-54. 
82 Questo l’elenco dei «corsi normali» tratto dall’annuario relativo all’anno accademico 1883-84: 
Letteratura italiana (Prof. G.B. Giuliani); Storia della Letteratura italiana (Prof. Adolfo Bartoli); 
Letteratura latina (Prof. Gaetano Trezza); Lingua latina (Prof. Girolamo Vitelli); Letteratura greca 
(Prof. Domenico Comparetti); Lingua greca (Prof. Girolamo Vitelli); Storia comparata delle Lingua 
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seguire dei corsi di specializzazione post-laurea in Paleografia e in Studi orientali; è 

attiva anche una Scuola di Magistero divisa in tre sezioni: letteraria, filosofica e 

storico-geografica. 

Per quanto riguarda infine il corpo docenti, non è eccessivo affermare che, alla fine 

del secolo XIX, l’istituto possa vantare molti dei nomi più prestigiosi dell’intero 

panorama nazionale: Girolamo Vitelli per la Letteratura greca, Pio Rajna per Lingue 

e Letterature neolatine, Felice Tocco per Storia della Filosofia, Fausto Lasinio per 

Lingue semitiche comparate, Giovanni Marinelli per Geografia e, nella nostra ottica 

forse i nomi più significativi, Pasquale Villari per Storia Moderna e Giovanni 

Mazzoni per Letteratura italiana. 

Questi ultimi due docenti rivestono per noi un ruolo particolarmente significativo, 

non tanto per il loro ruolo «istituzionale», quanto per l’impegno che entrambi 

profondono in un ambito che, con qualche cautela, potremmo definire «politico-

irredentista».  

Villari (1827-1917)83 ripara a Firenze dopo aver partecipato ai moti del 1848 a 

Napoli, sua città natale. Il suo impegno patriottico è costante e, dopo essere stato 

segretario dell’ambasciata di Garibaldi presso il regno sabaudo nel 1860, pubblica 

sei anni dopo sul «Politecnico», all’indomani delle sconfitte di Lissa e Custoza, una 

lucida riflessione (Di chi è la colpa?) sulle cause di tali fallimenti che contribuisce 

in maniera significativa ad avviarlo verso l’attività politica. 

Dal 1873 al 1880 è Deputato, mentre nel 1884 viene nominato Senatore. 

Vicepresidente del Senato nel 1897 e 1904, è anche ministro della Pubblica 

Istruzione nel governo Di Rudinì tra il 1891 e il 1892. Villari però è anche 

presidente, tra il 1896 e il 1903, di una società il cui impegno nella valorizzazione 

della lingua e della cultura italiana all’estero travalica spesso l’ambito meramente 

                                                                                                                                               
neolatine (Prof. Pio Rajna); Storia Moderna (Prof. Pasquale Villari); Storia antica (Prof. Giuseppe 
Morosi); Geografia (Prof. Bartolomeo Malfatti); Filosofia (Prof. Augusto Conti); Storia della 
Filosofia (Prof. Felice Tocco); Archeologia (Prof. Achille Gennarelli); Lingua tedesca (Prof. Alberto 
Del Vecchio). 
Nell’anno accademico 1908-09 invece i corsi fondamentali previsti per il biennio di chi sceglie la 
laurea in Lettere sono: Letteratura italiana (2); Letteratura latina (2); Letteratura greca (2); Lingua 
latina e greca; Storia moderna (2); Geografia. Per la laurea in Filosofia: Letteratura italiana (2); 
Letteratura latina (2); Letteratura greca (2); Storia moderna; Psicologia sperimentale; Filosofia 
teoretica (2). Il biennio conclusivo per Lettere prevede: Letteratura italiana; Letteratura latina; 
Letteratura greca; Storia antica (2); Archeologia; Storia della Filosofia; Pedagogia. Quello per la 
laurea in Filosofia prevede: Filosofia morale (2); Storia della Filosofia (2); Pedagogia (2); Fisiologia. 
Tutti i dati sono tratti dagli annuari dell’Istituto. 
83 Cfr. Francesco Baldasseroni, Pasquale Villari. Profilo biografico e bibliografia degli scritti, 
Firenze, Galileiana, 1907; Gaetano Salvemini, Pasquale Villari, in id., Scritti vari (1900-1957), a 
cura di Giorgio Agosti e Alessandro Galante Garrone, Milano, Feltrinelli, 1978, pp. 57-80. 
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culturale per sconfinare in quello più propriamente politico: la Dante Alighieri, 

sodalizio sul quale avremo modo di tornare. La costante attenzione dello storico 

napoletano a tali tematiche ne fanno un punto di riferimento per un grande numero 

di studenti e, in maniera particolare, per quei giovani italo-austriaci che proprio la 

fascinazione verso il mito culturale italiano ha attratto negli atenei del regno.  

Sorte analoga tocca a Guido Mazzoni (1859-1943), allievo di Carducci 

all’Università di Bologna, professore a Padova e poi, dal 1894, a Firenze, Senatore 

del Regno nel 1910. 

Mazzoni è uno dei soci fondatori della Dante e il suo impegno culturale e politico ne 

fanno una figura conosciuta e stimata negli ambienti filo-italiani del Trentino e della 

regione Giulia. Per la gran parte degli studenti italo-austriaci che arrivano a Firenze 

egli è un riferimento sicuro e la prima persona presso la quale presentare le proprie 

credenziali; Michelstaedter e Slataper vanno da lui e, con accenno polemico, Carlo 

Stuparich dirà dei suoi colleghi triestini che «vengono da Vienna per farsi 

correggere i compiti da Mazzoni»84. 

Prima di concludere il paragrafo diamo qualche rapida informazione circa la 

struttura dell’università austriaca nel periodo compreso tra la seconda metà 

dell’Ottocento e la guerra85. 

Mentre da una parte, con l’apertura di scuole superiori di qualificazione 

professionale e di accademie ci si orienta verso esigenze di tipo pratico, dall’altra le 

università cercano faticosamente d’indirizzarsi verso la ricerca e la libertà 

d’insegnamento.   

Nei convulsi giorni del marzo 1848 professori e studenti dell’Università di Vienna 

rendono pubblica una Sturmpetition, nella quale, secondo un modello mutuato dagli 

atenei tedeschi86, si rivendicano libertà di insegnamento e di apprendimento. Anche 

i professori e gli studenti dell’università di Graz (esclusa la Facoltà di Teologia) si 

aggregano al movimento rivoluzionario mentre l’università di Innsbruck partecipa 

solo in maniera marginale.  

Una parte di queste istanze viene colta e trova pratica applicazione grazie a Leo Graf 

Thun-Hohensteins, ministro del Culto e dell’Istruzione dal 1849.  

                                                 
84 Carlo Stuparich, Cose e ombre di uno, Caltanissetta - Roma, Salvatore Sciascia editore, 1968, p. 
114. 
85 Le notizie e i dati riportati sono ripresi da Helmut Engelbrecht, Geschichte des österreichischen 
Bildungswesen. Erziehung und Unterricht auf dem Boden Österreichs, vol. 4, Wien, Bundesverlag 
1986. 
86 Sul «modello tedesco» cfr., Rüdiger Vom Bruch, Il modello tedesco: università e 
Bildungsbürgertum, in L’Università tra Otto e Novecento, cit., pp. 35-59. 
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Dopo la fase rivoluzionaria l’università viene riaperta nel  marzo del 1849 e, il 30 

settembre, entra in vigore la legge provvisoria sull’organizzazione degli enti 

accademici. Alle università viene conferita una grande autonomia di gestione e 

vengono fortemente limitati gli interventi dello Stato. Il regolamento universitario 

prende come modello quello tedesco e, in base a questo, viene stabilita la durata del 

percorso di studi: tre anni per Filosofia, quattro anni per Teologia e Giurisprudenza 

e cinque anni per Medicina.  

Particolare attenzione è dedicata alla riorganizzazione della facoltà di Filosofia. 

Viene introdotta l’abilitazione per gli insegnanti e il corpo privato dei docenti è 

organizzato secondo il modello tedesco. La nomina delle cattedre avviene secondo 

la proposta del collegio, ma tale procedimento può rivelarsi efficace solo nel caso in 

cui il corpo docenti si sia liberato della vecchia casta di insegnanti. Ha inizio così la 

ricerca di insegnanti all’estero, in particolare nel territorio tedesco, pratica questa 

che crea un certo malcontento tra i gruppi cattolici che si oppongono 

all’assegnazione di cattedre ai protestanti nelle università austriache. 

La politica di Leo Graf Thun-Hohenstein porta ad un deciso aumento dell’offerta 

disciplinare con la conseguente introduzione, non solo di nuove cattedre, ma anche 

di una maggiore e più specifica suddivisione delle facoltà. Nel 1865 i professori  di 

Vienna, mirando alla deconfessionalizzazione dell’università, chiedono di togliere al 

Collegio dei Dottori, una sorta di collegio di «saggi» formato da ex docenti, la 

possibilità di intervento nella regolamentazione universitaria; di forte orientamento 

cattolico, il Collegio è visto, non a torto, come uno degli ostacoli maggiori alla 

possibilità di portare in fondo i progetti di rinnovamento del mondo accademico 

austriaco. Da questo punto di vista, un momento di svolta è rappresentato dalla  

Costituzione promulgata nel 1867 nella quale si afferma in maniera esplicita la 

libertà della scienza e del suo insegnamento.   

Per quanto riguarda gli atenei maggiormente frequentati da studenti di nazionalità 

italiana, l’università di Graz non è meta troppo ambita perché fortemente 

incompleta, almeno fino al 1863 quando l’Istituto  di Medicina e Chirurgia viene 

trasformato in una vera e propria facoltà di medicina. Nel corso degli anni ’70 poi, 

l’apertura di una serie di nuovi percorsi di studio (Filologia classica, 1872; Storia, 

1873; Filologia tedesca, 1873; Studi giuridici, 1873; Fisica, 1875; Chimica, 1877) 

permetterà a Graz di diventare la terza università dell’impero dopo quelle di Vienna 

e Praga.  

 31



Anche l’università di Innsbruck, che dispone solo di una facoltà di Filosofia e di 

Giurisprudenza, rimane inizialmente un ateneo scarsamente frequentato. Nel 1869 

però anche quest’ università ottiene una facoltà di Medicina e, con essa, quelle 

premesse indispensabili per raggiungere un certo grado di sviluppo; questi atenei 

comunque attirano principalmente studenti delle zone limitrofe e solo l’università di 

Vienna è frequentata  da tutte le nazionalità della monarchia87.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
87 All’Università di Vienna il totale degli studenti di madrelingua tedesca aumentò dal 51,8% del 1863 al 
65,5% nel 1890, fino a raggiungere il 72,4% nel 1919, mentre il numero di studenti di altre lingue si 
abbassò e solo i croati ed i serbi superarono nel 1910 il 5%. All’Università  di Graz non vi furono grossi 
cambiamenti. Il numero dei parlanti tedeschi subì un piccolo incremento dal 54,5% (1863) al 65,2% 
(1910). Il numero degli sloveni, croati e serbi fu dimezzato, dal 29,5% del 1863 si passò al 14,4% del 
1910, mentre gli studenti italiani costituirono l in questo lasso di tempo il secondo gruppo più grande (dal 
6,9% al 17,1%). Tutte le altre nazionalità rimasero al di sotto dell’1%. 
All’Università di Innsbruck il numero di studenti di lingua tedesca si ridusse dal 79,9 del 1863 al 76,5% 
del 1910. Anche il numero degli Italiani subì un forte calo dal 9,8% (1890) al 4,7% (1910). 
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I.3 GLI STUDENTI ITALO AUSTRIACI IN ITALIA (1881-1914) 

 

Dal punto di vista storiografico, ben poca attenzione è stata generalmente dedicata 

alla storia degli studenti. Sia per il carattere transitorio della loro condizione, sia per 

l’oggettiva scarsità di tracce lasciate individualmente da ciascuno studente, sono 

stati quasi sempre visti come un insieme indistinto e, tutt’al più, come gruppo 

sociale. Anche quando ci si è interessati alla loro storia, lo si è fatto per poi 

ricostruire le carriere dei più illustri di loro in età adulta. L’età medievale è stata 

indubbiamente quella più studiata e, in tale ambito, lavori significativi sul «potere 

studentesco» sono stati quelli di Pearl Kibre88,  Alan B. Cobban89 eWalter Steffen90. 

 E’ doveroso segnalare anche il lavoro di Lawrence Stone in ambito di social 

history, The University in society91, nel quale però la presenza studentesca viene 

studiata come parte dell’istituzione universitaria senza la messa in evidenza degli 

aspetti originali che essa presenta.  

A partire dagli anni ’90 però, è andato crescendo, specie in Italia, l’interesse per 

questi temi e la ricerca storica ha offerto contributi di notevole valore. A Siena, nel 

1993, G. Catoni ha pubblicato un importante studio sui goliardi senesi nel periodo 

risorgimentale92 mentre, l’anno successivo, si è svolta a Bologna una mostra 

sull’associazionismo universitario alla quale ha poi fatto seguito la pubblicazione 

del catalogo, Gaudeamus igitur. Studenti e goliardia 1888-192393. Nel 1996 è sorto, 

per iniziativa di un gruppo di studiosi appartenenti alle Università di Bologna, 

Padova, Messina e Sassari, il Centro interuniversitario per la storia delle università 

italiane (Cisui) con l’obiettivo  di incentivare ed agevolare la ricerca nel settore della 

storiografia universitaria94.  

                                                 
88 Pearl Kibre, Scholarly Privileges in the Middle Ages. The rights, privileges and immunities of 
Scholars and Universities at Bologna, Padua, Paris and Oxford, Cambridge MA, Mediaeval 
Academy of America, 1962. 
89 Alan B. Cobban, Medieval student power, in « Past and Present», 1971, pp. 28-66. 
90 Walter Steffen, Die studentische autonomie im mittelalterlichen Bologna, Bern, Lang, 1981; si 
veda anche Studenti e Università degli studenti dal XII al XIX secolo, a cura di Gian Paolo Brizzi e 
Antonio Ivan Pini, Bologna, CLUEB, 1988. 
91 Parzialmente tradotto in  L’Università nella società, a cura di Lawrence Stone, Bologna, Il 
Mulino, 1980 
92 Giuliano Catoni,  I goliardi senesi e il Risorgimento. Dalla guerra del Quarantotto al 
monumento del Novecento, Siena,  1993. 
93 Gaudeamus igitur. Studenti e goliardia 1888-1923, a cura di Gian Paolo Brizzi, Antonio Faeti e 
Daniela Negrini, Bologna, Bologna University Press, 1995. Da segnalare il contributo di Alberto 
Magnani, Contestazione studentesca e impegno politico nell’ambiente universitario alla fine 
dell’Ottocento. Il caso di Pavia, in «Rassegna storica del Risorgimento» n. 81, 1993, pp. 384- 441.  
94 Attualmente al Cisui fanno capo studiosi di 15 università (Aosta, Bologna, Ferrara, Macerata, 
Messina, Milano Statale, Milano Politecnico, Molise, Padova, Parma, Pavia, Pisa, Sassari, Siena, 
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Tra il 1997 e il 1998 si sono svolti inoltre  due convegni dedicati alle università e ai 

loro studenti: quello di Milano, Università e studenti nel XIX secolo del 1997 e 

quello padovano Studenti, Università e città nella storia padovana del 1998  i cui 

atti sono stati pubblicati dalla LINT di Trieste nel 2001. 

A partire dal 2002 l’ ateneo bolognese ha iniziato a pubblicare un grande lavoro 

sugli archivi degli studenti95 e, sempre nello stesso anno,  Ilaria Porciani e Mauro 

Moretti hanno pubblicato una fondamentale rassegna bibliografica sull’università 

italiana tra il 1848 e il 191496. Infine, rimandando alla bibliografia per una più 

esauriente panoramica sullo stato degli studi,  si segnala il lavoro di Luciana Sitran 

Rea  del 2004 che ha curato la realizzazione di una ricerca (puramente nominale) 

riguardante gli studenti Istriani e Fiumani iscritti all’Università di Padova pubblicata 

da Antilia nello stesso anno97. 

Per quanto concerne la presenza di studenti italo-austriaci nelle università del 

Regno, i contributi alla ricerca sono decisamente limitati. E’ stata studiata, sia pure 

in maniera parziale, la vicenda degli studenti italiani nelle università della duplice 

monarchia98, ma la presenza in Italia di studenti provenienti dalle province italiane 

dell’Austria-Ungheria, non è praticamente mai stata indagata in modo organico ed 

                                                                                                                                               
Teramo, Torino). Il Cisui è ospitato presso l’Università di Bologna (Centro di servizi Archivio 
storico); le sue attività sono coordinate da una Giunta, un Consiglio di gestione ed un Comitato 
scientifico. Di estremo interesse è il sito internet www.cisui.unibo.it, nel quale è possibile trovare 
pubblicati gli Annali del CISUI e un’aggiornata bibliografia riguardante appunto la storia 
dell’università e degli studenti. Tra i numerosi contributi reperibili in rete, si segnala per la 
vicinanza alle tematiche del presente studio, il saggio di Elisa Signori, Gli studenti di Pavia dopo 
l’unità: “tumulti”, associazioni e impegno politico e quello di Andrea Cammelli sulla «statistica 
studentesca», Contare gli studenti. 
95 Archivi degli studenti. Facoltà di Lettere e Ffilosofia (1860-1930), a cura di Gian Paolo Brizzi e 
Daniela Negrini, Archivio Storico Università Bologna, Bologna, 2002; Archivi degli studenti. Il 
corso di perfezionamento per i licenziati dalle Scuole Normali(1905-1923), a cura di Ilaria 
Cristallini, Archivio Storico Università Bologna, Bologna, 2002; Archivi degli studenti. Scuola 
d'Applicazione per gli Ingegneri (1877-1935), a cura di Amanda Altafin e Silvia Crociati, Bologna, 
Archivio Storico Università Bologna CLUEB, 2004; Archivi degli studenti. Facoltà di Medicina e 
Chirurgia (1860-1930), a cura di Isabella Amadori e Alessia Sciamanna, Bologna, Archivio 
Storico Università Bologna, CLUEB, 2004; Archivi degli studenti. Facoltà di Scienze matematiche 
fisiche e naturali (1862-1934), a cura di Michelangelo L. Giumanini, Bologna, Archivio Storico 
Università Bologna, CLUEB, 2004; Archivi degli studenti. Scuola e Facoltà di Farmacia (1860-
1930), a cura di Silvia Crociati, Bologna, Archivio Storico Università Bologna, CLUEB, 2004; 
Archivi degli studenti. Scuola e Facoltà di Medicina Veterinaria (1860-1930), a cura di Massimo 
Ascoli, Bologna, Archivio Storico Università Bologna, CLUEB, 2004. 
96 Isabella Porciani, Mauro Moretti, L’università italiana. Bibliografia, cit. 
97 Studenti Istriani e Fiumani all’università di Padova, a cura di Luciana Sitran Rea e Giuliano 
Piccoli, Antilia, Padova, 2004. 
98 Stefano Malfer, Studenti italiani a Vienna, Graz e Innsbruck, cit. 
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esauriente. Uniche eccezioni: il convegno di Firenze sui Triestini del 1983 e il 

volume di Anna Maria Vinci sulla storia dell’ateneo triestino99.  

Con la nostra ricerca ci siamo quindi proposti di colmare tale lacuna cominciando, 

per prima cosa, a monitorare la presenza di questi studenti nelle università italiane. 

Ci siamo trovati subito di fronte a un problema di tipo metodologico e pratico. 

Consultare i registri delle iscrizioni originali di ogni università, quando conservati, 

avrebbe richiesto un impiego di tempo eccessivamente lungo. Ipotizzando che, 

specie negli atenei del sud e in quelli delle isole, la presenza di quella tipologia di 

studente sarebbe stata minima, tale impiego di tempo non appariva giustificato. 

Fortunatamente, sia la Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, sia la Biblioteca 

della Facoltà di Lettere, sempre di Firenze, conservano la raccolta degli Annuari 

delle Università del Regno. Queste pubblicazioni, vera miniera di notizie di ogni 

genere, riportano non solo gli orari e gli argomenti delle lezioni,  l’elenco dei 

professori e delle loro pubblicazioni, il regolamento generale e varie altre normative 

riguardanti l’università, ma anche gli elenchi nominativi degli studenti iscritti. 

Purtroppo la provenienza di questi è indicata, nella grande maggioranza dei casi, 

solo a partire dall’inizio degli anni ’80 dell’ Ottocento; non è stato quindi possibile 

avere il quadro della situazione a partire dal 1866, tuttavia, abbiamo potuto 

individuare quali atenei siano stati meta sistematica di studenti italo-austriaci, quali 

le facoltà preferite e, soprattutto, avere elenchi nominativi.  

Nel consultare le raccolte degli annuari abbiamo privilegiato le università 

governative e quelle libere, le scuole di applicazione per ingegneri di Bologna, 

Milano, Roma e Torino, l’Istituto di studi superiori di Firenze, l’Istituto di Scienze 

Sociali «Cesare Alfieri», anch’esso di Firenze, l’Accademia scientifico-letteraria di 

Milano e la Scuola Normale di Pisa100. Nonostante alcune lacune, crediamo di 

essere riusciti a completare un quadro significativo della presenza di studenti 

provenienti dal Trentino e dalle province adriatiche nelle università italiane.  

Iniziando dall’anno accademico 1882-83 (perché è da tale anno che gli annuari 

universitari riportano con maggior frequenza le notizie riguardanti la provenienza 

degli iscritti) e arrivando al 1914-15, abbiamo rilevato la presenza in Italia di 

                                                 
99 Intellettuali di frontiera: Triestini a Firenze 1900-1950. Atti del convegno (Firenze, 18-20 marzo 
1983), Firenze, Olschki, 1985; Anna Maria Vinci, Storia dell’Università di Trieste. Mito, progetti, 
realtà, Lint, Trieste, 1997. 
100 Istituti universitari erano anche la Scuola superiore politecnica di Napoli, la Scuola Clinica di 
Milano, quelle Veterinarie di Milano, Napoli, e Torino e la Scuola superiore navale di Genova 
sulle quali non abbiamo approfondito l’analisi per la scarsa reperibilità di fonti e per la relativa 
esiguità di iscritti rilevanti per la nostra ricerca emersa ad un primo parziale spoglio. 
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almeno 1111 studenti universitari italo-austriaci. È questo una stima da considerare 

per difetto, soprattutto perché i dati sono piuttosto disomogenei, riportando alcune 

università solo gli elenchi dei nuovi immatricolati o dei laureati. In particolare, è 

importante tenere presente che gli annuari dell’Università di Roma, a partire 

dall’a.a. 1900-01, presentano solo le nuove matricole, abbassando 

significativamente il totale dei nominativi; anche per quanto riguarda Milano, si 

tenga presente che gli annuari dell’Istituto Tecnico Superiore, dal 1904-05, riportano 

(con l’eccezione del 1913-14) solo elenchi di laureati e che scarsissimi sono i dati 

riguardanti l’Accademia Scientifico-Letteraria. 

Di questi 1111 studenti, dalla sola città di Trieste ne provengono 405, mentre 141 

sono istriani, 74 dalmati, 45 goriziani e 446 trentini. La grande maggioranza di essi 

(81,5%) la troviamo iscritta in sei atenei: Padova, Bologna, Firenze, Roma, Torino e 

Milano. 

 

PADOVA: 32,5% 

BOLOGNA: 12,8% (compresa la Scuola di applic.ingegneri) 

FIRENZE: 12,3% (compreso l’Istituto di Scienze Sociali «Alfieri») 

ROMA: 9,7% (compresa la Scuola superiore di Ingegneria) 

TORINO: 7,8% (compresa la Scuola di applicazione ingegneri) 

MILANO: 6,4% (dati incompleti; si riferiscono solo all’ Istituto Tecnico Superiore) 

PAVIA: 4,3% 

PISA: 3,8% (compresa Scuola Normale) 

 

Particolarmente significative le informazioni relative alla preferenza della facoltà e 

il relativo confronto, grazie ai i dati raccolti dall’Istituto centrale di statistica101 per il 

periodo compreso tra il 1881 e il 1920,  con i numeri complessivi delle università 

italiane.  

Sarà necessario ricordare che la facoltà di Scienze Fisiche e Matematiche 

comprende non solo Matematica, Fisica, Chimica e Scienze Naturali ma anche, e 

questo spiega il grande numero di iscritti, il biennio propedeutico per poter poi 

accedere alle scuole triennali di Ingegneria. Le scuole di Farmacia, Ostetricia e 

Veterinaria non danno diritto ad una laurea ma ad un diploma; tuttavia gravitano 

                                                 
101 Istituto Centrale di Statistica, Sommario di Statistiche storiche dell’Italia 1861-1965, Roma, 
1968. 
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nell’orbita di Medicina ed i loro studenti sono considerati come iscritti all’università 

ed inseriti negli annuari.  

 

SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE (inclusi iscritti Normale Pisa sezione  

scientifica): 236 

LETTERE (inclusi iscritti Normale Pisa sezione letteraria): 213  

MEDICINA: 216 

GIURISPRUDENZA: 191 

POLITECNICI: 119 

FARMACIA: 77 

SCUOLE DI OSTETRICIA: 24 

SCUOLE DI VETERINARIA: 14 

SCUOLE DI AGRARIA: 8 

CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 4 

SCIENZE SOCIALI: 9 

 

La facoltà di Scienze e i politecnici102 sono scelti dal 31,83% degli studenti italo-

austriaci, percentuale praticamente identica alla media nazionale che è del 30,4%; il 

30% si iscrive a Medicina103, quota leggermente superiore a quel 24% che 

rappresenta il dato italiano generale; in decisa controtendenza sono invece i dati 

delle facoltà di Lettere e di Giurisprudenza. 

Se la percentuale media in Italia di coloro che scelgono Legge si aggira intorno al 

30%, questa strada viene percorsa solo dal 17% degli «italiani d’Austria» mentre, ed 

è questo, a nostro avviso, il dato che racchiude in sé l’interesse maggiore, Lettere 

viene preferita da più del 19% del totale dei nostri studenti, contro una percentuale 

nazionale che è del 7,63%. Studiare Legge in Italia, è evidente, significa studiare i 

codici italiani e, di conseguenza, rendere ancora meno spendibile (in Austria) di 

quanto già non fosse solitamente, il titolo conseguito. La scelta di Lettere merita un 

discorso a parte che ci rimanda nuovamente alla questione della sede universitaria. 

Quella di Padova è  la scelta più frequente e, se vogliamo, più ovvia. Una preferenza 

così marcata nei confronti della città veneta è facilmente spiegabile: la vicinanza 

                                                 
102 Cfr. Appendice. I dati sono accorpati per uniformarli a quelli rilevati dall’Istituto Centrale di 
Statistica. 
103 Il dato, sempre per motivi di uniformità, comprende anche gli iscritti a Farmacia, Ostetricia e 
Veterinaria. 
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ma, soprattutto, la tradizione ancora molto viva che la individua come «l’università 

italiana» dell’impero asburgico, la rendono la meta più immediatamente 

raggiungibile, ma non la più desiderata e idealizzata. L’ateneo patavino viene 

preferito soprattutto dagli studenti trentini, facilitati in questo dalla relativa 

vicinanza, che rappresentano, per il periodo da noi preso in esame, almeno la metà 

degli italo-austriaci iscritti104. A Padova si frequenta soprattutto Medicina e 

Giurisprudenza; scelta «professionalizzante» (pur con i limiti visti per 

Giurisprudenza) di due facoltà di prestigio assoluto. Questo non significa certamente 

che l’università di Padova  e i suoi studenti italo-austriaci non siano stati attivi nel 

movimento irredentista o, magari, nei mesi della neutralità, non abbiano 

efficacemente partecipato a manifestazioni e iniziative per l’intervento. Basti 

pensare, e non è il solo, a Federico Guella105, originario di Bezzecca, iscritto a 

Medicina nel 1914 e caduto in guerra (alla quale partecipa come volontario) nel 

dicembre del 1915.  

L’associazionismo universitario a Padova è anzi molto attivo, sicuramente più che a 

Firenze, ma non ne emergono figure di particolare spicco, intellettuali capaci di 

segnare e indirizzare il movimento. Si potrebbe pensare che, rispetto a chi sceglie 

Firenze o Roma, e magari proprio la facoltà di Lettere, gli studenti  di Padova siano 

meno «politicizzati» e che la loro volontà di studiare fuori dai confini della 

monarchia austriaca venga motivata soprattutto da ragioni di ordine pratico (la 

lingua) più che politico-ideali. In realtà, tenendo presente tutti gli svantaggi pratici 

che una scelta del genere comporta, in primo luogo, lo ripetiamo, il mancato 

riconoscimento da parte dell’autorità austriaca dei diplomi italiani, è molto difficile 

ipotizzare la totale mancanza di una qualche componente ideale tra le motivazioni 

che potevano portare un cittadino austriaco (anche se di lingua italiana) a studiare 

nel Regno. Anche le altre città vengono scelte probabilmente per motivazioni 

pratiche (conoscenti o parenti residenti, Milano e Torino per i politecnici prestigiosi) 

perché, in fondo,  quello che conta è essere in Italia, ma si può affermare, sono però 

più sensazioni che dati oggettivi, che forse solo Firenze rappresenta una «scelta 

nella scelta» per la carica  simbolica che quella città racchiude. 

                                                 
104 Cfr. Appendice. 
105 Cfr. Marco Gemignani, Federico Guella: studente irredento e volontario, in, Universitari 
italiani nel Risorgimento, a cura di Luigi Pepe, CLUEB, Bologna, 2002, pp. 149-168; Alessio 
Quercioli, I volontari trentini nell’Esercito italiano 1915-1918, in Patrizia Dogliani, Gilles Pécout, 
Alessio Quercioli, La scelta della patria , Museo Storico Italiano della Guerra, Rovereto, 2006, pp. 
23-46. 
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 E’ innegabile che la scelta della facoltà di Lettere e di una città come Firenze, dal 

forte richiamo simbolico e, soprattutto con il nuovo secolo, dall’effervescente vita 

culturale (si pensi alle riviste fiorentine e al ruolo da esse svolto in ambito culturale 

e politico) sia indice di alcune caratteristiche che rendono più facile la formazione di 

personalità maggiormente rappresentative dei sentimenti e delle aspettative di 

alcune generazioni di studenti italo austriaci. 

Proprio nel capoluogo toscano, dove studia quasi il 13% degli italo-austriaci, si ha 

forse la situazione più particolare e significativa. Firenze è una meta agognata da 

quei giovani trentini, triestini, istriani, goriziani e dalmati  che si sono formati nelle 

scuole superiori dei maggiori centri delle province italiane dell’Austria. Questa 

tematica verrà poi ampiamente sviluppata;  per adesso si tenga presente che questi 

giovani sono cresciuti con il mito di Virgilio, Dante e poi Carducci, Pascoli, Foscolo 

e, più in generale, con la radicata convinzione del superiore valore della cultura 

latina su quella «barbara» di derivazione tedesca o, peggio, ungherese. Per questi 

ragazzi studiare a Firenze, ancora più che a  Roma, rappresenta il coronamento di un 

sogno cullato durante tutti gli anni di scuola. Nei registri dell’Istituto di Studi 

Superiori troviamo nomi come quello di Ettore Tolomei, Cesare Battisti, Ferdinando 

Pasini, Francesco Sirola, Enrico Elia, Scipio Slataper, Giani e Carlo Stuparich, nomi 

che diventeranno (molti ancora da studenti)  protagonisti della vita culturale e 

politica italiana alla vigilia della guerra. 

Non solo studenti ma anche studentesse. Sono 68 le ragazze che risultano iscritte 

nelle università italiane nell’arco di tempo che analizziamo; un dato consistente che 

approfondiremo, per quello che gli scarsi documenti ci consentono, nel corso del 

terzo capitolo. 

 

LETTERE: 33 (18 triestine; 7 trentine; 3 goriziane; 3 fiumane; 2 istriane) 

OSTETRICIA: 24 (10 triestine; 9 trentine; 1 istriane; 4 fiumane; 1 goriziana) 

SCIENZE MATEMATICHE: 9 (5 triestine; 3 trentine; 1 fiumana) 

CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 1 (trentina) 

MEDICINA E FARMACIA: 1 (trentina) 

 

Intanto vediamo come, nelle preferenze di queste studentesse, la facoltà di Lettere 

con 33 iscritte (19 delle quali solo a Firenze), superi, seppur di poco, la «classica» 

specializzazione femminile di Ostetricia, ferma a quota 24, mentre 9 sono coloro che 
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scelgono studi scientifici, una i corsi per licenziandi dalle scuole normali e una la 

medicina. La presenza di queste ragazze testimonia la diffusione di una non comune 

«modernità» e apertura mentale presso famiglie della borghesia italiana d’Austria 

disposte, non solo a permettere studi universitari alle loro figlie, ma addirittura a 

consentire loro di passare uno o più anni da sole e all’estero. Sappiamo che, in 

Austria, solamente dall’ottobre del 1897 il governo permette alle ragazze uscite dai 

Licei femminili di iscriversi come uditrici straordinarie nelle università e, se iscritte 

alla facoltà filosofica, di darvi poi l’esame per la docenza liceale. La maturità 

conseguita in un Liceo Femminile permette anche, a partire dal 1900, di iscriversi a 

Farmacia purché all’esame di maturità liceale si aggiunga l’esame della lingua 

latina. In Italia invece la legge Casati e i regolamenti successivi non prevedono, ma 

neppure escludono, la presenza delle donne negli atenei. Dal 3 ottobre 1875 poi, con 

l’articolo 8 del Regolamento Generale Universitario, le donne vengono 

ufficialmente ammesse ai corsi universitari106. 

Con i dati ricavati nel corso della ricerca abbiamo anche stabilito quella che è la 

presenza media, su rilevazioni quinquennali, degli studenti italo-austriaci nei nostri 

atenei107. La media è di circa 73 studenti all’anno, con un minimo di 56 nel 

quinquennio 1882-83/1886-87 e un massimo di poco superiore alle 98 presenze, tra 

il 1912-13 e il 1914-15. 

Appare piuttosto interessante il dato riguardante gli anni di governo Crispi (1887-91 

e 1893-96). Sono questi anni di decisa politica triplicista e di scarse simpatie per il 

movimento irredentista e i suoi adepti. Sarebbe facile ritenere che in questa fase 

storica, pochi siano i giovani, per i quali la motivazione di scelta «ideale» 

sopravanza con frequenza quella puramente utilitaristica, attratti dalla prospettiva di 

studiare in un Paese il cui governo vede ogni manifestazione di stampo irredentista 

come un fastidio ed un ostacolo nella prosecuzione della sua politica estera. In realtà 

l’affluenza risulta superiore a quella del periodo precedente e, per il quinquennio 

1887-88/1891-92, quelli del primo governo Crispi, è addirittura in linea con quella 

degli anni  1907-08/1911-12, durante i quali l’annessione austriaca della Bosnia e 

delle guerre balcaniche guastano decisamente i rapporti italo-austriaci.  

                                                 
106 Cfr. Marino Raicich, Liceo, Università, professioni: un percorso difficile, in L’educazione delle 
donne. Scuole e modelli di vita femminile nell’Italia dell’Ottocento, a cura di Simonetta Soldani, 
Milano, Angeli, 1991, pp. 147- 181. 
107 Cfr. Appendice. 
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Questi dati, a nostro a viso, testimoniano come le cause della scelta universitaria 

«italiana» siano, e nel prosieguo della ricerca proveremo a dimostrarlo, da ricercarsi 

quasi interamente all’interno dei confini della monarchia danubiana e poca o 

nessuna importanza rivesta il contegno italiano in politica estera e la maggiore o 

minore simpatia dimostrata verso la causa irredentista dai diversi governi del Regno. 

Ciò che non emerge da questi numeri è il forte ricambio di studenti; analizzando gli 

elenchi nominali raccolti in appendice, ci si accorge che una parte significativa di 

questi giovani vengono in Italia solo per un anno o addirittura per un semestre. 

A titolo d’esempio a Firenze, su 99 iscritti alla Facoltà di Lettere tra il 1881-82 e il 

1914-15, 45 di essi risultano iscritti per un solo anno. La possibilità di studiare per 

un periodo fuori sede era prevista dal regolamento universitario austriaco e veniva 

sfruttata da molti italiani per passare un periodo di formazione nelle università del 

Regno. Le stesse associazioni nate tra gli studenti universitari delle province italiane 

d’ Austria incoraggiano, lo vedremo, attraverso sussidi e borse di studio, questa 

esperienza di formazione considerata fondamentale, ma tendono anche a suggerire 

poi il ritorno alle zone d’origine per non vedervi depauperata l’intellettualità italiana 

a scapito di quella tedesca. Si teme, non a torto, che, a causa del mancato 

riconoscimento austriaco dei diplomi italiani, coloro che si laureano nel Regno 

tendano poi a rimanervi anche una volta terminato il ciclo di studi. 

Infine, e rimandando all’appendice per dati più analitici, abbiamo confrontato il dato 

medio della presenza di studenti italo-austriaci in Italia rilevato su base 

quinquennale e lo abbiamo confrontato con quello, ricavato dal saggio di Stefan 

Malfer, Studenti italiani a Vienna, Graz e Innsbruck, 1848-1918 relativo appunto 

alla presenza di studenti delle province italiane d’Austria nelle tre maggiori 

università della Monarchia. Nonostante la rilevante esclusione di Budapest (meta 

però quasi solo di studenti fiumani), riteniamo i dati piuttosto significativi. Tra il 

1882 e il 1915 abbiamo, come già indicato, una media di quasi 73 studenti italo-

austriaci in Italia contro circa 520 loro colleghi iscritti a Vienna, Graz e Innsbruck; 

nell’arco di tempo considerato quindi l’Italia (per uno o più anni) è scelta da una 

media di circa il 12,24% del totale degli studenti delle province italiane dell’Impero 

austriaco. 



CAPITOLO II 

LA FORMAZIONE CULTURALE 

 

II.1 PRIMA DELL’UNIVERSITÀ: LE SCUOLE NELLE PROVINCE 

ITALIANE DELL’AUSTRIA-UNGHERIA 

 

Se i protagonisti di questa ricerca sono gli studenti universitari, non è possibile studiarli 

e comprenderli prescindendo da quella formazione scolastica che ha certamente 

contribuito (in quale misura e in che maniera cercheremo di stabilirlo) a influenzarne e 

indirizzarne le scelte. 

Per ragioni di opportunità, limitiamo questa panoramica della scuola austriaca nelle 

province italiane dell’Impero alla sola istruzione superiore, cercando di penetrarne i 

meccanismi e di capire l’atmosfera che vi si respirava1. 

Vanto dell’Impero e nostalgicamente rimpianta dopo il suo crollo, la scuola austriaca è 

stata definita «il risultato di un’organizzazione centralistica nei principi ispiratori, nel 

controllo didattico e amministrativo, temperata però da una reale autonomia e 

flessibilità a livello locale»2. E’ stata veramente questo la scuola austriaca?  

I dati riguardanti l’alfabetizzazione in Austria sono di assoluto rilievo, basti pensare che, 

a Trieste, la percentuale di analfabeti scende dal 43,05% del 1869-70 al 14,10% del 

1900 mentre in Trentino ci si attesta su valori intorno al 19,7%, merito soprattutto della 

nuova legislazione introdotta alla metà del secolo XIX che ha innalzato l’obbligo 

scolastico a quattordici anni e che permette l’accesso ad un sistema scolastico 

secondario molto articolato. 

                                                 
1 Lo studio più completo sul funzionamento generale della scuola austriaca nelle province italiane è 
quello di Gianfranco Hofer, Sviluppi e orientamenti della scuola secondaria nel Litorale Austriaco tra 
XIX e XX secolo, in «Quaderni Giuliani di Storia», a. 1, gennaio-giugno 1997, pp. 9-53. Anche se si 
occupa in maniera specifica del Litorale, le considerazioni generali sono estendibili a tutte le province di 
lingua italiana. Molto puntuale il saggio di Vittorio Caporrella, A Trieste tra Otto e Novecento: tra casa e 
scuola in un luogo di confine, in Famiglia e nazione nel lungo Ottocento italiano. Modelli, strategie, reti 
di relazioni, a cura di Ilaria Porciani, Roma, Viella, 2006, pp.189-216. Di tematiche generali ma 
incentrate sulla città di Trieste si occupa anche il saggio di Licia della Venezia Sala, La scuola triestina 
dall’Austria all’Italia (1918-1922), in Il movimento nazionale a Trieste nella Prima guerra mondiale, a 
cura di Giulio Cervini, Udine, Del Bianco, 1968, pp. 79-156. Di Fiume e Gorizia si occupa Gianluca 
Volpi nel saggio, I Ginnasi di Stato a Fiume e Gorizia. Questione nazionale e politica scolastica in due 
città caratterizzate dalla compresenza di nazionalità diverse, in «Annali di storia isontina», n° 5, 1992, 
pp. 69-96. Per quanto riguarda il Trentino cfr. Lia de Finis, Il sistema scolastico, in Storia del Trentino. 
L’età contemporanea 1803-1918, vol. 5, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 138-161. 
2 Gianfranco Hofer, Sviluppi e orientamenti della scuola secondaria nel Litorale Austriaco, cit., p. 11. 
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Nel  ricostruire sinteticamente  la storia dell’organizzazione scolastica austriaca, 

Gianfranco Hofer la divide in tre fasi distinte3. Dopo un primo periodo di 

riorganizzazione post-napoleonica, tra il 1812 e il 1849, durante il quale fanno la loro 

comparsa nei programmi scolastici le materie scientifiche, assistiamo ad una seconda e 

ad una terza fase di riordino amministrativo e strutturale. Al termine di questa prima 

fase si colloca la riforma scolastica del 1848. L’ Entwurf der Organisation der 

Gymnasien und Realschulen in Österreich, promulgato nel 1849 dal ministro 

dell’istruzione Leo Thun, prevede molte novità di rilievo. Sulle materie d’insegnamento 

nelle diverse scuole ci soffermeremo successivamente; accenniamo intanto al fatto che 

viene abolita la distinzione tra ginnasio e liceo con l’introduzione di un corso ginnasiale 

di otto classi, diviso in un ginnasio inferiore e superiore, di quattro classi ciascuno4; i 

professori dei due istituti formano un solo collegio presieduto dallo stesso direttore. 

Vengono anche istituite, fatto questo di assoluta importanza, le scuole tecnico-

scientifiche dette «reali» (Realschule, nel senso di scuola delle «cose», scuola pratica). 

In questi istituti, alle lingue classiche si sostituiscono due lingue moderne, è previsto un 

approfondimento della matematica, delle scienze naturali, della chimica e di altre 

materie utili per avviare gli studenti ai politecnici o alle accademie. La Realschule si 

articola in quattro anni di scuola inferiore (Unterrealschule) e in tre di scuola superiore 

(Oberrealschule). In particolare questo triennio si divide in un biennio dedicato 

principalmente agli studi teorici e in un anno conclusivo di pratica e approfondimento5. 

Il progetto del ministro dell’istruzione sancisce anche la libertà per chiunque di 

iscriversi ad una scuola superiore (libertà estesa anche agli studenti di religione ebraica, 

agli impiegati e ai praticanti), la libertà di lavorare e studiare e la libertà per i sudditi 

austriaci di studiare all’estero. Altra novità importante: viene inserita nel curriculum 

scolastico la lingua materna di ogni paese facente parte l’impero come «studio libero» 

anche se, in Trentino, questa è già di utilizzo comune. 

Tra il 1849 e il 1874 sono introdotti i consigli scolastici provinciali e, successivamente, 

assistiamo ad  il consolidamento del sistema scolastico in una struttura caratterizzata da 

                                                 
3 Ivi, p.20 e ss. 
4 Cfr. Quinto Antonelli, “In questa parte estrema d’Italia…”. Il Ginnasio Liceo di Rovereto (1672-1945), 
Rovereto, Nicolodi, 2003.  
5 Cfr. Una scuola per la città. Dalla Realschule all’Istituto Tecnico Fontana. Storia e prospettive (1855-
1995), a cura di Quinto Antonelli e Pietro Buccellato, Rovereto, Osiride, 1999. Un nuovo volume 
dedicato all’Istituto Fontana, a cura di Quinto Antonelli e Fabrizio Rasera, è in fase di preparazione.  
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un forte centralismo direttivo6. In particolare, tra il 1867 e il 1870, il Ministero per il 

culto e l’istruzione rivendica allo Stato «il diritto di suprema direzione su tutto il ramo 

dell’istruzione e dell’educazione»7, stabilendo anche, ma con successo relativo, un 

argine all’ingerenza della Chiesa nella scuola. 

Vediamo adesso com’è organizzata, in termini generali, e tenendo presente l’esistenza 

di alcune eccezioni, la scuola secondaria austriaca nella seconda metà dell’Ottocento. 

La scuola si trova inserita in un sistema che vede al vertice l’imperatore rappresentato 

dal Ministero del culto e dell’istruzione8. Dal 1869 l’attuazione dei programmi 

ministeriali è garantita dai consigli scolastici provinciali i quali, a loro volta, agiscono 

tramite i consigli scolastici distrettuali e i consigli locali9. I consigli scolastici 

provinciali si compongono di rappresentanti del potere statale, di docenti, ai quali è 

affidata la consulenza tecnica, di religiosi e di una rappresentanza, elettiva, della Dieta 

per la quale è previsto un compito di sorveglianza e di organizzazione. 

Ogni singola scuola è guidata da un direttore, ruolo al quale si accede per concorso, 

nonostante questi mantenga la cattedra della propria materia; il direttore è coadiuvato 

nella sua opera dal collegio dei docenti con compiti consultivi e, parzialmente, 

decisionali. L’autorità dei direttori, e anche parte dei loro poteri, varia nelle diverse parti 

dell’impero perché diversa è l’autorità che assumono, e, soprattutto, diversa l’influenza 

delle realtà locali in base al tipo di istituto (statale, provinciale o comunale) che si 

trovano a dirigere. 

Per quanto riguarda la carriera del corpo docente dei ginnasi e delle scuole reali, 

troviamo una struttura gerarchica con avanzamenti progressivi. Al vertice ci sono i 

professori «ordinari» (Ordentliche Lehrer), seguiti dai «provvisori» (Provisorische 

Lehrer), dagli «aiuti» (Hilfslehrer o Supplent) e dai professori «aggiunti» (Nebenlehrer) 

per quelle materie facoltative come il disegno e la ginnastica. Gli insegnanti vengono 

generalmente assunti per concorso; è possibile iscriversi al concorso anche se non si è 

ancora laureati purché si abbia frequentato sette semestri l’università e, per almeno 

cinque semestri, la facoltà di filosofia, avendo seguito corsi di psicologia e pedagogia. 

                                                 
6 Interessante per i giudizi contenuti l’analisi della scuola austriaca svolta dal professore Ritter Von 
Wilhelm e pubblicata con il titolo di Das Österreichische Volks und Mittelschulwesen in den 
Hauptmoment seiner Entwicklung seit 1812, Prag, 1874. 
7 Cfr. Lia de Finis, Il sistema scolastico, cit., p. 397. 
8 Parte integrante del  ministero sono le rappresentanze delle religioni e delle confessioni cristiane 
dell’impero diverse dalla cattolica come l’israelitica, l’evangelica e l’ortodossa. 
9 Per comprendere meglio questa suddivisione possiamo affermare che essa corrispondeva a quella 
dell’amministrazione civile con i tre livelli del luogotenente, del capitano distrettuale e del capo del 
comune. 

 44



Prima di capire cosa e come si insegna nelle scuole superiori delle province italiane 

dell’Austria-Ungheria, vediamo quali e quante sono queste scuole. 

Nel 1911 il Litorale Austriaco, esclusa Fiume che è sotto la corona ungherese e dove 

esiste un ginnasio di Stato con insegnamento della lingua italiana e una scuola 

commerciale10, ha quarantadue istituti secondari fra ginnasi, scuole reali, tecniche, 

commerciali e industriali, professionali statali, comunali e provinciali11. Nella città di 

Trieste sono presenti dieci scuole superiori alle quali sono iscritti 5515 studenti (su 

10442 di tutto il Litorale) mentre a Gorizia c’è lo Staatsgymnasium, tre scuole per la 

preparazione di maestre e maestri e una scuola reale. In Istria, Pola ha una Realschule, 

due ginnasi, uno italiano e uno tedesco, e un liceo femminile mentre, a Pisino, sono in 

funzione un ginnasio italiano e uno croato. Infine a Capodistria ci sono due istituti, un 

ginnasio e una scuola di preparazione per maestri. Di queste quarantadue scuole, ben 

trentasette sono con lingua d’insegnamento non tedesca (26 di lingua italiana; 8 di 

lingua slovena; 3 di lingua croata) quasi tutte12 sorte dopo il 1870.  

Per quanto riguarda il Trentino abbiamo a Trento il Ginnasio (anche con un corso in 

lingua tedesca)13, l’Istituto magistrale femminile comprendente anche la Scuola 

magistrale femminile indirizzata alla formazione delle maestre di asilo14, il corso 

inferiore delle Scuole Reali15 e l' Istituto Arcivescovile. A Rovereto il  Ginnasio 

italiano, la Scuola reale, le Magistrali maschili e il Liceo femminile. Infine, esiste ad 

Ala un Ginnasio comunale. 

Concentriamo la nostra attenzione sui ginnasi e le scuole reali, cioè su quegli istituti 

che, generalmente, sono scelti in previsione di un futuro universitario e vediamo come 

sono organizzati e quali materie si insegnano. 

                                                 
10 Fino al 1881 al posto della scuola commerciale esisteva un ginnasio croato. Nel 1867 questa scuola fu 
assaltata e devastata dagli italiani; il governo la restaurò ma esentò la municipalità dal versarvi contributi, 
venendo così incontro alla richiesta italiana di non contribuire al mantenimento di un’istituzione croata. 
Quando il ginnasio croato cedette il posto alla scuola commerciale, il governo pretese ed ottenne che nella 
I^ classe del ginnasio una materia almeno tra quelle obbligatorie venisse insegnata in magiaro. Cfr. 
Gianluca Volpi, I Ginnasi di Stato a Fiume e Gorizia, cit. 
11 Cfr. Gianfranco Hofer, Sviluppi e orientamenti della scuola secondaria nel Litorale Austriaco, cit., pp. 
9-19. 
12 Fanno eccezione, a Trieste, l’Accademia per il commercio e nautica del 1817 e le Scuole reali comunali 
sempre del 1817 e a Capodistria il ginnasio del 1852. 
13 Lia De Finis, Dai maestri di grammatica al ginnasio liceo di via S.Trinità in Trento, in, «Studi trentini 
di scienze storiche»: a. 62 (1983), fasc. 1, pp. 3-76 ; a. 62 (1983), fasc. 3, pp. 233-301; a. 63 (1984), fasc. 
1, pp. 3-53; a. 63 (1984), fasc. 2, pp. 119-155; a. 64 (1985), fasc. 2, pp. 141-210; a. 65 (1986), fasc. 3, pp. 
261-330; a. 65 (1986), fasc. 4, p. 417-473. 
14 Cfr. Piera Graifenberg, Sono sola quassù fra i monti: formazione e professione delle maestre nel 
Trentino asburgico 1870-1918. Tesi di laurea, Università degli Studi di Trento, Facoltà di Lettere e 
Filosofia, relatore: Prof. Marco Bellabarba, a.a. 2000-2001. 
15 Cfr. Centenario dell’ Istituto tecnico commerciale e scuole annesse Antonio Tambosi 1874-1974, a cura 
di  Italo Gretter, Trento, Istituto tecnico commerciale A. Tambosi, 1975. 
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Nei ginnasi si può affermare che, dopo l’incremento delle materie scientifiche del 1819, 

gli insegnamenti risultano stabili; sono materie obbligatorie la religione, la lingua nella 

quale viene impartito l’insegnamento16, la letteratura tedesca, il latino, il greco17 (dal 

terzo anno), la geografia (fino al quarto anno), la storia (dal secondo anno), le scienze 

naturali, la fisica e la chimica (alternate nei diversi anni) e la propedeutica filosofica. 

Tra le materie facoltative  ci sono la ginnastica, il disegno e, per il primo anno, la 

calligrafia. Gli studenti frequentano la scuola per ventidue ore settimanali in prima e per 

venticinque, ventisei nell’ottava e ultima classe. 

Interessante il piano d’insegnamento delle scuole reali che, a partire dalla riforma del 

1869 e fino al 1898, prevede: la religione, la lingua italiana, la lingua tedesca, la lingua 

francese, la storia e la geografia, la matematica, la storia naturale, la chimica, il disegno 

geometrico e quello a mano libera18. Nell’aprile del 1898 il Ministero per il culto e 

l’istruzione approva un nuovo programma per le scuole reali con importanti 

cambiamenti. Nell’area artistica il disegno geometrico e quello a mano libera sono 

sostituiti dalla geometria descrittiva per assicurare una formazione più tecnica e tutta 

l’area scientifico-matematica perde importanza a vantaggio di religione, italiano e 

tedesco19.  

Nell’elenco delle scuole superiori, a Trieste, Rovereto e a Pisino, compare anche il 

Liceo femminile; il tema dell’educazione femminile e, soprattutto, delle ragazze iscritte 

in atenei italiani, lo tratteremo nel corso del terzo capitolo ma, intanto, accenniamo 

brevemente alla nascita e all’organizzazione di queste scuole20. 

A Trieste, l’istituto magistrale femminile, nato nel 1872, si trasforma, in conseguenza 

del calo nella domanda di maestre ma non della richiesta di una scuola femminile, in 

Liceo nel 1883. A partire dall’ottobre del 1897 il governo concede alle ragazze uscite 

dai ginnasi femminili di iscriversi come «uditrici ordinarie»21 all’università. In Trentino 

invece il Civico Liceo femminile di Rovereto nasce, indipendentemente dalle magistrali 

femminili che continuano a funzionare, nel 1904 per iniziativa della municipalità e 

grazie all’intervento del barone Valeriano Malfatti.  

                                                 
16 Nel Litorale questa può essere l’italiano, il tedesco, lo sloveno e il croato. 
17 Esistono anche i ginnasi reali, nei quali non è previsto l’insegnamento del greco e che, semplificando 
un po’, possono essere visti come gli antesignani dei licei scientifici. 
18 Cfr. Michele Angelo Spagnolli, L’istruzione tecnico-scientifica nell’epoca della trasformazione 
socioeconomica del Trentino. La Realschule di Rovereto dal 1849 al 1914, in Una scuola per la città. 
Dalla Realschule all’Istituto Tecnico Fontana, cit., pp. 65-66. 
19 Ivi, p. 71. 
20 Cfr. Diana De Rosa, Spose, madri e maestre. Il Liceo femminile e l’Istituto magistrale «G. Carducci» 
di Trieste 1872-1954, Udine, Del Bianco, 2004. 
21 In Austria «uditore ordinario» è definito lo studente a tutti gli effetti. 
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Nella struttura e nei contenuti, il liceo femminile si ispira a simili istituti per l’istruzione 

secondaria delle ragazze, nati in varie parti d’Europa nella seconda metà del secolo 

XIX, e destinati alle figlie di quella borghesia cittadina che desidera offrire loro una 

cultura superiore rispetto a quella delle ragazze delle classi popolari. Tuttavia per queste 

ragazze non si prevede mai un’offerta culturale d’ampiezza pari a quella dei loro 

coetanei maschi: sarà sempre loro negato il latino, la filosofia e le materie scientifiche 

più avanzate e cioè, le materie indispensabili a quell’accesso universitario, che infatti 

l’Austria proibì alle donne fino al 1896. 

Dall’annuario del Liceo femminile di Trieste apprendiamo che in queste scuole si 

insegna pedagogia, lingua e letteratura italiana, geografia, storia universale, aritmetica e 

geometria, storia naturale, fisica e chimica elementare, economia domestica, lingua 

tedesca, lingua francese, calligrafia, disegno, canto, sistema froebeliano, ginnastica, 

religione e i «lavori donneschi». 

Nei piani didattici approvati dal Ministero nel 1882 si specifica che scopo di tali scuole 

è quello «di preparare la donna alla futura sua missione domestica, cittadina e sociale, in 

guisa sempre più degna e come il richeggono gli attuali bisogni della civiltà 

progredente»22.  Inizialmente è prevista una durata di cinque anni ma poi si arriverà a 

sette con sei anni di liceo e uno di «perfezionamento» destinato alle alunne che vogliono 

prendere la maturità magistrale23. Quando poi, come abbiamo detto, a partire dal 1896, 

alle donne è finalmente permesso di iscriversi all’università, l’attestato di maturità 

liceale consentirà loro di iscriversi alla facoltà di Lettere e Filosofia24 per conseguire la 

docenza liceale e, a partire dal 1900, anche a quella di Farmacia «purché all’esame di 

maturità liceale si aggiunga l’esame della lingua latina entro i limiti fissati per la sesta 

classe ginnasiale»25. Abbiamo visto, a grandi linee, i programmi e l’organizzazione 

delle principali tipologie di scuole secondarie austriache ma, ed è dal nostro punto di 

vista il tema più interessante, qual’è il clima che vi si respira e in che misura la scuola 

può avere influito su una scelta come quella di proseguire gli studi in Italia o, almeno, di 

trascorrervi un certo periodo? 

                                                 
22 Cfr. Diana De Rosa, Spose, madri e maestre, cit., p. 34. 
23 Almeno a Trieste, dal 1903, gli anni di perfezionamento diventano due, sempre corrispondenti al III e 
IV corso magistrale, ma, appunto divisi in due anni. La riforma è opportuna non solo per permettere di 
studiare e approfondire meglio le materie ma anche perché, comunque, non si può prendere la maturità 
prima dei 19 anni.  
24 Si possono iscrivere però solo come uditrici straordinarie e quindi, non pienamente immatricolate.  
25 Cfr. Annuario del Civico Liceo Femminile in Rovereto alla fine dell’anno scolastico 1908-1909, anno 
V – corso I – V, Ugo Grandi, Rovereto, 1909, p. 37. 
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E’ a nostro avviso impossibile fare un ragionamento unitario perché palesemente 

diversa è, ad esempio, la situazione che troviamo in una città come Trieste rispetto a 

quella che possiamo avere in Trentino. Diverso il contesto sociale, diversa soprattutto la 

conduzione delle scuole. Prendiamo in esame il Liceo comunale di Trieste e i Ginnasi 

statali di Rovereto e di Trento; nella differente denominazione,comunale il primo statali 

gli altri, sono già insite differenze notevoli e sostanziali. 

Solo per il ginnasio roveretano e, in parte per quello trentino26, sono a disposizione studi 

aggiornati; purtroppo sul liceo triestino esiste un solo lavoro piuttosto datato e di 

impostazione eccessivamente celebrativa27; fortunatamente i recenti studi di Vittorio 

Caporrella28 sulla scuola nel litorale adriatico stanno contribuendo in modo sostanziale a 

riequilibrare la situazione. Premesso questo, e considerando che, essendo la ricerca 

dedicata a studenti universitari iscritti tra il 1880 e il 1915, i primi tra loro hanno 

frequentato le scuole superiori negli anni Settanta,  poniamo questo come limite 

cronologico della nostra panoramica e tralasciamo vicende precedenti.  

Il Ginnasio Liceo di Rovereto negli anni ’70 del secolo XIX è diretto da don 

Bartolomeo Marini che, nei vent’anni precedenti è stato insegnante di matematica e 

storia naturale al Ginnasio di Trento. Gli ispettori della Luogotenenza incaricati di 

sorvegliare il funzionamento degli istituti scolastici, fin da subito ne lodano l’operosità e 

lo zelo didattico; la scuola roveretana è diretta con rigore ed estrema severità. Dagli 

studi condotti da Quinto Antonelli, don Marini ci appare quasi ossessionato (Antonelli 

parla di «ansia educativa») dal rispetto dei regolamenti, le norme disciplinari previste 

dal Piano del 1849 sono applicate in maniera minuziosa e agli insegnati è imposto un 

vero e proprio «prontuario punitivo» al quale devono attenersi scrupolosamente. 

Si passa da qualche compito supplementare da fare a casa per la prima mancanza 

rilevata, al colloquio con il direttore per la seconda, all’ora di reclusione per la terza fino 

«alla solenne riprensione fatta dal Direttore nella scuola alla presenza di tutti i 

professori»29o all’espulsione dall’istituto e, in casi estremi, da tutte le scuole 

dell’impero. 

Uno dei compiti principali della scuola  è quello di «prevenire la passione» e far sì che i 

giovani evitino «i piaceri eccentrici» attraverso l’assuefazione «ad una certa disciplina 

                                                 
26 Ci riferiamo, per quanto riguarda Rovereto, all’ottimo lavoro di Antonelli, “In questa parte estrema 
d’Italia…”, cit. Per il liceo di Trento cfr. Lia De Finis, Dai maestri di grammatica al ginnasio liceo di via 
S.Trinità in Trento, cit.   
27 Cfr. I cento anni del Liceo Ginnasio «Dante Alighieri» di Trieste (1863-1963), Trieste, Smolars, 1964. 
Importante e recente è però lo scritto di Vittorio Caporrella, A Trieste tra Otto e Novecento, cit. 
28 Vittorio Caporrella, A Trieste tra Otto e Novecento, cit.  
29 Cfr. Quinto Antonelli, “In questa parte estrema d’Italia…”, cit., p. 171. 
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morale» da ottenersi grazie all’obbedienza «ai comandi dei genitori e maestri, […] alle 

leggi della società […], il rigore e l’induramento alle fatiche ed ai disagi, la temperanza 

e l’astinenza»30. 

Nel maggio del 1873 uno studente è espulso dalla scuola perché, trovato studiare latino 

durante l’ora di religione, risponde al catechista che l’aveva ripreso di voler «studiare 

quello che vuole»31; l’anno precedente quasi una classe intera, la prima ginnasio, è 

processata, il termine non sembri eccessivo,  per aver tenuto «ogni dì discorsi osceni 

riguardanti la maggior parte onania»32. 

Nel  1879 a don Marini succede il professor Giuseppe Maschka, proveniente dal 

Ginnasio di Pisino d’Istria di cui è stato direttore, filologo  e traduttore dal tedesco di 

libri scolastici. Non solo il direttore ma, a partire dagli anni ’80, anche il corpo 

insegnante si laicizza nella quasi totalità tanto che solo i due catechisti sono sacerdoti 

tuttavia, anche con Maschka sembra non venire meno la rigidità della disciplina. 

Nell’aprile del 1884 il direttore, con l’approvazione del Consiglio scolastico provinciale 

di Innsbruck, emana le nuove leggi disciplinari del ginnasio nelle quali gli obblighi 

religiosi rivestono ancora un ruolo di assoluta preminenza. 

Le due confessioni mensili a cui gli studenti sono obbligati devono essere comprovate 

dal rilascio di un biglietto da parte del confessore, alla comunione pasquale e alle 

funzioni religiose si deve partecipare con una «spontaneità religiosità»33 incentivata da 

dure pene disciplinari. Non solamente il contegno religioso e la diligenza scolastica 

sono al centro dei pensieri di Maschka: la V sezione del regolamento, esplicitamente 

dedicata al contegno fuori della scuola, è divisa addirittura in più di venti paragrafi per 

vietare agli studenti i caffè, le osterie, le birrerie, i balli pubblici, il teatro,le sfilate di 

carnevale, il nuoto e perfino l’uscire di casa dopo le venti in autunno e dopo le ventidue 

in estate. Ovviamente tutto questo pedante moralismo si riflette anche nella didattica: il 

30 luglio 1886 Giuseppe Marini, alunno della V classe, viene espulso dalla scuola 

perché ha prestato ad un suo compagno un’edizione completa del Decamerone di 

Boccaccio; il suo professore, incredulo ancor più che scandalizzato, gli chiede nel corso 

del dibattimento «come avesse potuto osare di far l’apostolo del demonio»34 

consigliando ad un amico e condiscepolo un testo così osceno. 

                                                 
30 Gustav Linder, Manuale di psicologia empirica quale scienza induttiva pubblicato per uso degli istituti 
superiori d’istruzione, Innsbruck, Libreria accademica wagneriana, 1885, pp. 235-236. 
31 Quinto Antonelli, “In questa parte estrema d’Italia…”, cit., p. 171. 
32 Ivi, p.172. 
33 Ivi, p. 175. 
34 Ivi, p. 149. 
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Se dal Ginnasio Liceo ci spostiamo alla Scuola Reale di Rovereto, lo scenario non 

cambia.  

Sfogliando i verbali delle adunanze del collegio docenti conservati nell’archivio di 

quello che oggi è l’Istituto Tecnico Commerciale e per Geometri «Felice e Gregorio 

Fontana», emerge una scuola ossessionata dalle regole e dai regolamenti e pronta a 

vietare ogni atto che possa far deviare dal modello «di uno scolaro puntuale, pulito, 

decente nel vestito, provveduto di libri e di quaderni in ordine, silenzioso durante le 

lezioni, quieto e composto nell’intervallo»35. 

Nell’aprile del 1886 il direttore convoca due riunioni per apprendere i risultati ottenuti 

da una commissione di docenti che, su invito del Ministro dell’Istruzione, aveva 

provveduto ad esaminare i libri della biblioteca scolastica36. Apprendiamo così che, tra i 

libri in lingua tedesca, il Friedrich der Grosse è censurato «per lo stile esaltato, per 

l’odio che inspira contro la casa di Asburgo e per riguardi religiosi»37, le «molte scene 

erotiche»38 risultano fatali per il  Götter u. Helden mentre, Nal und Dajamanti appare 

«poco idoneo per la gioventù»39 a causa di non meglio precisate «scene stimolanti in 

senso orientale»40. 

Molto puntuale la selezione dei libri in lingua italiana. La Gerusalemme Liberata, 

nell’edizione del 1882 pubblicata a Firenze da Barbera deve essere eliminata dalla 

biblioteca «per le scene presentate nelle strofe 30, 31, 32 del Canto IV; 70-78 C. VI, 62-

64 C. XIV»,  l’ Ettore Fieramosca di D’Azeglio «per riguardi politici e religiosi», 

l’opera Giannetto, di  Parravicini, romanzo di enorme successo in Italia che racconta, in 

chiave risorgimentale, le vicende di un bambino modello, è ovviamente proibito «per la 

maniera nella quale è esposto l’ultimo periodo della storia d’Italia». Nella rete cadono 

anche le tragedie di Foscolo, ancora Tasso con i Dialoghi scelti e, addirittura L’Iliade, 

tradotta da Monti e prefata da Camerini41, che risulterà colpevole anche della prefazione 

delle tragedie e poesie di Manzoni.  

La questione nazionale è già presente tra le preoccupazioni del corpo docente trentino 

ma non è ancora, come lo sarà con il nuovo secolo, l’aspetto disciplinare che li impegna 

maggiormente; il pubblico decoro e, soprattutto la religione occupano ancora la prima 
                                                 
35 Quinto Antonelli, Giovani e scuola, in «Didascalie», n° 5, maggio 2007, p. 27. 
36 Cfr. Archivio Istituto Tecnico Fontana (AITF), Protocollo XIV, 7 aprile 1886. 
37 Ibid. 
38 Ibid. 
39 Ibid. 
40 Ibid.  
41 Eugenio Camerini (Ancona 1811-1875). Critico, studioso di letteratura straniera, fu anche giornalista. 
Curò le edizioni della Biblioteca Rara del Daelli e di quella Classica del Sonzogno, corredandole di 
prefazioni e note. 
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sezione delle Leggi Disciplinari. Esemplare da questo punto di vista il resoconto del 

processo che, il 2 aprile 1889 si tiene a carico  dello «scolare»42 Giulio Silvestri reo 

confesso di « non aver fede»43, «di non creder nulla»44 e, come recita con involontaria 

comicità il verbale della seduta «di esser disposto ad andare alla comunione pasquale 

senza la confessione e col premettervi la colazione»45. 

Secondo quanto denunciato dal catechista risulta che «il suddetto scolare appena 

accostatosi alla comunione e ritornato al proprio posto abbia sputata in terra la sacra 

particola, togliendo poi ogni traccia della medesima con il piede». In realtà questa 

accusa non viene provata così come non si riesce a provare se « Silvestri, come 

vantatasi, non abbia premesso alla comunione la confessione, ma all’opposto vi abbia 

fatta precedere la colazione»46. I docenti appaiano propensi ad una pena tutto sommato 

lieve, 16 ore di reclusione, ma, e qui appare tutta la forza del potere religioso, il 

catechista giudica tale condanna assolutamente insufficiente e riesce ad ottenere 

addirittura l’espulsione dalla scuola dello scolare miscredente. 

Con l’inizio del XX secolo anche gli studenti medi diventano sempre più sensibili alla 

questione della nazionalità e alle parole d’ordine che i loro «fratelli maggiori» lanciano 

dalle università austriache ed italiane.  

Le proteste degli studenti universitari vertono tutte intorno all’annosa questione dell’ 

università italiana e, in questa lotta ricevono la piena solidarietà degli studenti medi. Il 

17 marzo 1903 ad una manifestazione organizzata dagli universitari a Rovereto, 

partecipano anche 53 studenti del Ginnasio. E’ allora direttore della scuola Giovanni 

Battista Filzi, i cui due figli, Fabio e Fausto, volontari di guerra con la divisa italiana, 

moriranno, uno giustiziato insieme a Battisti per alto tradimento e l’altro dilaniato da 

un’esplosione alle pendici del Monte Zebio sull’Altopiano d’Asiago. Il direttore Filzi è 

però inflessibile quando si tratta di scuola e di disciplina; accortosi che le Leggi 

Disciplinari del 1887 non vietano esplicitamente la partecipazione alle manifestazioni e 

ai comizi, scrive appositamente alla Luogotenenza per segnalare l’anomalia , nel 

gennaio del 1904 ottiene finalmente una revisione delle norme disciplinari e l’esplicito 

                                                 
42 AITF, Protocollo XI, 2 aprile 1889. 
43 Ibid. 
44 Ibid. 
45 Ibid. 
46 Ibid. 
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divieto di «fare associazione»47 e di «assistere a comizi, a riunioni, a conferenze 

pubbliche»48. 

L’11 novembre del 1904, pochi giorni dopo i sanguinosi scontri di Innsbruck, si tiene, 

sempre a Rovereto, un comizio al Politeama Maffei, al quale partecipano, tra gli altri, il 

podestà Malfatti, il socialista Antonio Piscel e lo studente universitario Gino Marzani il 

quale, in polemica proprio con i severi provvedimenti repressivi di Filzi, porta alla 

platea il saluto degli studenti medi «che intendono con ciò significare tutta la loro 

protesta contro gli aggressori d’Innsbruck e contro certi direttori di scuola che 

potrebbero degnamente dirigere case di pena»49. 

L’evento più eclatante è però lo sciopero scolastico del 2 novembre 1912. Ancora una 

volta si protesta per l’ingiustificato rinvio da parte del parlamento austriaco di una 

discussione sull’università italiana. Gli studenti degli ultimi tre corsi del Ginnasio 

decidono di non prendere parte alle lezioni del 2 novembre, nonostante le minacce del 

nuovo direttore, Leonardo Leveghi, che promette castighi e ritorsioni. Nei giorni 

successivi gli studenti sono sottoposti ad un vero e proprio interrogatorio che però, vista 

la vaghezza delle risposte e la solidarietà che intercorre tra i ragazzi,  si trascina per le 

lunghe senza riuscire a trovare i veri responsabili dell’accaduto. Le punizioni arrivano 

nel febbraio del 1913 e prevedono il recupero, in misura doppia, delle ore perse, note in 

condotta e conseguente perdita del sussidio per gli scolari più bisognosi.  

A commento di questi fatti il quotidiano liberal-nazionale «L’Alto Adige» pubblica un 

duro editoriale. 

 

«Si sa che l’ideale dello studente per il corpo docente di ogni e qualunque istituto 

medio, ma in modo speciale degli istituti medi del Trentino, è lo studente lasagna: 

quieto, tranquillo, compassato; non troppo intelligente, un po’ culone; senza energia, 

senza opinioni proprie, senza vita e vivacità, apatico; così non dà fastidi, non dà 

pensieri, riceve una buona nota in costumi e se nel profitto è un po’scadente si chiude 

un occhio…è così buono poverino, che merita venir aiutato. Per fortuna i nostri studenti 

non sono tutti di questa pasta e qui sta il guaio: ce ne sono, specie a Rovereto, di quelli 

che hanno idee proprie, che pensano con la propria testa e che qualche volta discutono e 

questo non può assolutamente piacere ai signori direttori: ci sono quelli che hanno 

                                                 
47 Cfr. Quinto Antonelli, “In questa parte estrema d’Italia…”, cit., p. 212. 
48 Ivi, p.213. 
49 Ibid. Cfr. anche Il grande Comizio-protesta di Rovereto, in «Il Raccoglitore», 12 novembre 1904. 
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sviluppato il sentimento della propria dignità e quello della nazionalità e neppure questo 

può piacere ai signori direttori»50. 

 

Abbiamo parlato di Rovereto ma la situazione a Trento è praticamente la stessa. Se però 

basassimo questa indagine sulle memorie postume, pubblicate dopo la «redenzione» da 

parte di alcuni professori di quegli anni, l’immagine della scuola trentina sarebbe 

decisamente diversa. Gli insegnati tendono, per ovvi motivi in un periodo di epurazioni 

e rese dei conti, a dare di sé l’immagine di un insieme compattamente filo-italiano e la 

vulgata di un corpo docente baluardo di italianità attecchisce in profondità e trova 

ancora oggi qualche sostenitore.  

Un solo professore avrà realmente dei problemi con l’autorità e sarà costretto al 

pensionamento anticipato: Luigi Onestinghel, reo non tanto di essersi candidato tra le 

file del partito liberal-nazionale nel 1911 quanto piuttosto, di aver esposto la storia del 

privilegium maius, falsa Bolla prodotta da Rodolfo IV d’Asburgo per garantire 

l’intangibilità dell’Austria attraverso un antico privilegio feudale, in modo da «mettere 

in ridicolo l’augusta casa imperiale»51. 

In realtà,e il caso di Filzi è esemplare, i docenti trentini, anche quando di sentimenti 

vicini all’Italia, sono prima di tutto degli i. r. funzionari, ligi al dovere e decisi ad 

impedire ogni possibile turbamento di quel sistema ben regolato (ma a quale prezzo) 

che è la scuola statale austriaca. 

Come sempre quando si parla di tematiche nazionali e di irredentismo, tuttavia, la 

situazione delle scuole superiori triestine è profondamente differente da quella trentina 

che abbiamo appena esposto. 

 Nel porto adriatico il sistema scolastico,lo abbiamo già accennato, procede su un 

doppio binario: c’è la scuola statale, finanziata dal governo e c’è la scuola comunale, 

interamente gestita dal comune che, sì deve ovviamente applicare i programmi 

governativi, ma sceglie autonomamente l’intero corpo docente. 

Allo Staatgymnasium tedesco si contrappone il Civico ginnasio italiano, alla Realschule 

la Civica scuola reale e comunale è anche il Liceo femminile. Gli studenti delle scuole 

civiche studiano in italiano, hanno il tedesco come lingua straniera obbligatoria e tra di 

essi non vi è praticamente nessuno che non sia di madrelingua italiana52.  

                                                 
50 Pubblicato da Quinto Antonelli, Giovani e scuola, cit., p. 28. 
51 Cfr. Lia de Finis, Contributo per la conoscenza della vita e del pensiero di uno studioso trentino alla 
luce di nuovi documenti: Luigi Onestinghel, in «Studi Trentini di Scienze Storiche», a. LX,4, 1981, p. 
389. 
52 Cfr. Vittorio Caporrella, A Trieste tra Otto e Novecento, cit., p. 192. 
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Il Civico ginnasio «Dante Alighieri» di Trieste viene aperto grazie al decreto 

luogotenenziale del 19 settembre 1863 con il quale il Ministro approva le nomine fatte 

dal consiglio comunale relative agli insegnanti e rimarrà gestito dalla municipalità fino 

alla fine della Prima guerra mondiale. Giani Stuparich lo definisce «il vivaio della classe 

intellettuale e dirigente di Trieste»53 e, ricordando la «missione» che il Ginnasio è 

destinato a compiere, parla addirittura di un «patto d’onore»54 con il quale gli insegnanti 

e gli studenti di quella scuola perseguono «gli ideali della cultura e della civiltà che 

avevano fatto grande l’Italia nel mondo»55. 

Scrive il socialista triestino Aldo Oberdorfer: 

 

 «per le scuole elementari e medie, il Comune di Trieste stanziava nel suo bilancio, non 

floridissimo, una somma davvero ingente. La scuola era un’arma potentissima di difesa 

nazionale; e ad accrescere il rendimento di quest’arma, e a perfezionarla, non badava ad 

una spesa, che critici di varii partiti, per differenti ragioni, giudicarono spesso superiore 

alla potenzialità economica cittadina»56. 

 

Questa, che viene definita efficacemente come «irredentismo pedagogico», è una  

strategia politica che individua nella cultura e nell’educazione forse gli unici spazi 

concessi dal governo di Vienna per poter esplicitare una lotta nazionale, e la cui 

importanza è resa ancora più evidente dalla condizione multietnica del territorio 

triestino. Gli Italiani di Trieste, che reggono le leve del potere politico ed economico, si 

sentono assediati e minacciati non tanto dagli austriaci quanto dal «pericolo slavo», 

cercano in tutti i modi, e soprattutto attraverso le scuole, di trasmettere e consolidare 

l’appartenenza alla nazionalità italiana. 

Tutto questo in Trentino non è realizzabile, non tanto per le pur rilevanti differenze tra i 

bacini d’utenza della troppo piccola e «provinciale» realtà di Trento e Rovereto rispetto 

a quella del porto adriatico, quanto piuttosto per la  troppa differenza nella disponibilità 

economica dei diversi municipi. I comuni trentini non hanno mai la possibilità 

finanziaria di gestire scuole in proprio e, comunque, l’omogeneità linguistica del 

territorio fa probabilmente avvertire con minore urgenza questa problematica.   

                                                 
53 Giani Stuparich, Trieste nei miei ricordi, Trieste, Il Ramo d’Oro Editore, 2004, p. 69. 
54 Ivi, p. 82. 
55 Ibid. 
56 Marino Raicich, La scuola triestina tra «La Voce» e Gentile 1910-1925, in Intellettuali di frontiera: 
Triestini a Firenze 1900-1950, cit., p. 333  
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D’altra parte però è interessante notare come, a Trieste, solamente dal 1849 l’italiano 

venga insegnato nelle scuole statali mentre, in Trentino, lo abbiamo già accennato, 

quella è sempre stata la lingua correntemente usata per l’insegnamento. E’ questo un 

dato molto importante ma che, a nostro avviso, non deve eccessivamente sorprendere 

considerando la genesi politico-sociale del sentimento nazionale filo-italiano a Trieste. 

Almeno fino alla prima metà del secolo XIX quello della nazionalità è un sentire 

piuttosto «debole» in una Trieste che, nel 1848, vede addirittura con freddezza la 

rivoluzione lombardo-veneta, preoccupata di una possibile rinascita economica della 

storica rivale Venezia. Quando però la costituzione austriaca del 1867, fortemente 

centralistica e, sul finire del secolo XIX,  il nascente nazionalismo slavo verranno ad 

intaccare gli interessi materiali della borghesia italiana, anche a Trieste nasce e si 

diffonde un movimento nazionale di matrice italiana. La borghesia italiana, cittadina e 

detentrice di capitali si contrappone al proletariato slavo, agricolo e industriale e accusa 

il governo austriaco di averne favorito lo sviluppo in funzione antiitaliana. 

Almeno fino alla metà del secolo XIX quindi, a Trieste si parla comunemente italiano 

ma non dispiace certo alla ricca borghesia imprenditoriale che i propri rampolli 

imparino il tedesco, lingua dell’impero e strumento indispensabile nella conduzione 

degli affari. Solamente dopo, e comunque sempre  più in chiave antislava piuttosto che 

antiaustriaca, l’insegnamento della lingua italiana acquista importanza e viene, lo 

abbiamo detto, utilizzato come strumento politico per instillare nei giovani il senso di 

appartenenza alla «stirpe» italiana. 

Se da Trieste ci spostiamo in altre parti della Venezia-Giulia, o magari a Fiume, 

troviamo nelle scuole superiori situazioni simili piuttosto a quelle della realtà trentina 

che a quella triestina, a testimonianza del fatto che, quella del porto adriatico, 

rappresenta una situazione di assoluta particolarità. 

Il poeta Biagio Marin57, che troviamo poi universitario a Firenze, studia al Ginnasio 

tedesco di Grado e poi alla Scuola Reale di Pisino d’Istria. Tracciando un ritratto di tali 

scuole, questa è l’immagine che ce ne offre: 

                                                 
57 Biagio Marin (Grado 1891-Grado 1985). Studia a Gorizia e poi a Pisino d’Istria; nel 1911 è a Firenze 
dove frequenta gli ambienti de «La Voce». Dopo un anno in Italia, si iscrive all’Università di Vienna e vi 
resta per due anni. Tornato a Firenze si sposa con Pina Marini e poi, allo scoppio della guerra, è 
richiamato nell’esercito austriaco; dopo un breve periodo Marin diserta e, tornato in Italia, si arruola come 
volontario. Finita la guerra Marin riesce a completare gli studi e a laurearsi a Roma. Sarà professore a 
Gorizia poi, per 14 anni fino al 1938, direttore dell’Azienda balneare e di cura di Grado, ancora 
insegnante a Trieste e poi, abbandonato definitivamente l’insegnamento, bibliotecario alle Assicurazioni 
Generali. Nel maggio del 1945 è a capo del CLN triestino e, finita la guerra, continua a lavorare per le 
Generali. Il suo primo volume di poesie, sempre scritte in dialetto, vede la luce nel 1949, Elegie istriane è 
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 «le cose che non si dovevano dire e fare in iscuola, erano infinite, ed erano 

precisamente quelle che più ci interessavano. […] Bisognava controllarsi, castrarsi, 

essere insomma austriaci, senza Dio, senza nazione, senza pensiero, che non fosse il Dio 

degli Asburgo, la nazione degli Asburgo, il pensiero degli Asburgo»58. 

 

A Gorizia, come fa notare Gianluca Volpi59, il ginnasio statale ha come compito 

principale quello di formare dei funzionari civili fedeli all’impero così che gli spazi 

concessi ai sentimenti italiani degli studenti sono praticamente inesistenti. Anche a 

Fiume il Ginnasio statale è l’elemento portante per la diffusione della cultura ufficiale 

magiara la cui superiorità, rispetto soprattutto a quella italiana, è continuamente 

rimarcata. Questo clima ci è raccontato dal fiumano Silvino Gigante, studente negli anni 

Novanta del secolo XIX il quale, ripensando a quel ginnasio, ricorda come ogni 

occasione fosse buona per far apparire l’Ungheria «come il centro della cultura, 

dell’arte, della scienza universale»60. A commento di questo atteggiamento da parte 

delle autorità scolastiche ungheresi, Gigante scrive: 

 

«Il ginnasio di Fiume, sempre più magiarizzandosi, divenne, senza volerlo, vivaio 

d’irredentismo […]. Nell’ultimo decennio del secolo scorso l’irredentismo a Fiume era 

un fenomeno del tutto sporadico, gli irredentisti si potevano contare sulle dita, ché fino 

allora italiani e ungheresi vivevano qui nella più fraterna armonia, stimandosi e 

apprezzandosi a vicenda. Senonché gli insegnanti mandati a Fiume dal governo di 

Budapest avevano una particolare missione: quella di tirar su dei buoni patrioti 

ungheresi […]. 

Che cosa ottennero questi troppo zelanti propagatori dell’idea magiara? Tutto l’opposto 

di quanto s’erano ripromessi. Perché appena fummo capaci di ragionare col nostro 

cervello […] non tardammo a comprendere a che cosa mirassero e ci mettemmo sulle 

difese, cadendo nell’eccesso opposto, quello di tenere in pochissimo conto la letteratura 

e l’arte ungheresi, esaltando a nostra volta tutto ciò ch’era italiano […] e diventando a 

poco a poco irredentisti, grazie all’eccessivo zelo dei nostri professori magiari»61. 

 

                                                                                                                                               
del 1963 mentre, nel 1970, uscirà una raccolta completa dei suoi componimenti intitolata I canti de 
l’isola. L’ultima sua raccolta, La vose de la sera, è del 1985, anno della sua morte. 
58 Cfr. Marino Raicich, La scuola triestina tra «La Voce» e Gentile, cit., p. 339. 
59 Gianluca Volpi,  I Ginnasi di Stato a Fiume e Gorizia, cit. 
60 Cfr. Silvino Gigante, Ricordi di vita scolastica, cit.,  p. 22. 
61 Ivi,  pp. 21-22. 
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Nonostante tutte le cautele che è necessario adottare quando si ha a che fare con ricordi 

autobiografici, queste note risultano per noi di estremo interesse perché non 

rappresentano l’isolata esperienza di uno studente fiumano ma i concetti fondamentali 

in esse contenuti si possono ritrovare, quasi identici, anche nei ricordi scolastici di altri 

studenti «irredenti».  

Il roveretano Remo Costa, studente delle Scuole Reali e poi volontario nella Prima 

guerra mondiale con la divisa del regio esercito, scrive: 

 

«Noi eravamo irredentisti: basta col paternalismo di classe, con l'educazione all'ombra 

del potere; basta con le "leggi disciplinari", con la messa domenicale; in noi c'era lo 

spirito del ribelle, non del rivoluzionario, della ricerca di una libertà astratta sino al 

paradosso. Pensiamo che in fondo questo sia stato lo spirito propulsore della nostra 

gioventù. Forse nel subcosciente, senza un esame critico, si sentiva che il vecchio 

Impero era morente, che la quiete ben educata e arginata stava per finire»62.  

 

E ancora, Mario Untersteiner63, ripensando agli anni della scuola austriaca e al clima 

opprimente che vi si respirava: 

 

«Ed è questo il movente per il quale noi ardevamo dal desiderio di diventare sudditi 

italiani, più forse che per ragioni di solo nazionalismo. Italia voleva dire, per noi 

Trentini, libertà di pensiero»64. 

 

Infine, ed è  ancora  Biagio Marin a scrivere: 

 

«…questa scuola, ciò nonostante era viva, aveva un’anima e educava. Non era campata 

in aria. Le sue tremende negazioni erano le stesse, con le quali lo Stato contrastava la 

vita delle nazioni, il loro libero facile sviluppo. […] C’erano tremendi regolamenti: 

ebbene, noi imparammo a rispettarli, ma nello stesso tempo a superarli. […] Era inutile 

                                                 
62 Bruno Passamani, Alle origini del mestiere. Ragioni di una mostra e di un titolo, in, Alle origini del 
mestiere. Mostra delle opere grafiche eseguite dagli ex allievi del prof. Luigi Comel della Scuola Reale 
Elisabettiana di Rovereto (1907-1913), Rovereto, 1976, p. 18. 
63 Mario Untersteiner (Rovereto 1899 - Milano 1981). Iniziati gli studi al Ginnasio di Rovereto, nel 1915 
si trasferisce a Milano con la famiglia dove si diploma. Si iscrive poi all’Accademia scientifico-letteraria 
dove si laurea con una tesi su Eschilo. Insegna Greco e Latino al liceo Berchet di Milano fino al 1945; nel 
1947 ottiene la cattedra di Letteratura Greca all’università di Genova e, nel 1959, è trasferito a Milano 
dove insegna fino al 1968. 
64 Mario Untersteiner, Incontri, Milano, Guerini, 1990,  p. 88. 
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che di Garibaldi fosse proibito parlare, che i testi non avessero traccia della storia 

d’Italia. Quel vuoto gridava, e noi lo riempivamo con amore e con poesia»65.  

 

I verbali dei consigli docenti da confermano questo clima e, dando pur per scontata una 

certa «esagerazione» insita in queste testimonianze, a noi interessa il fatto che questa sia 

l’essenza della scuola austriaca così come veniva percepita dai suoi studenti. Le loro 

scelte future sono influenzate, a nostro avviso in maniera determinante, dagli stimoli 

percepiti come assolutamente negativi che arrivano dal sistema scolastico imperial-regio 

visto come specchio fedele di un intero sistema socio-politico. 

Occupandoci dei volontari irredenti nell’esercito italiano durante la Prima guerra 

mondiale66 e, in particolare, delle motivazioni che li hanno indirizzati verso quella 

scelta, abbiamo già messo in risalto l’importanza di quello che si potrebbe definire 

«ribellismo» giovanile. Studiando adesso le scuole superiori che gran parte di quei 

futuri volontari frequenta e ritrovando molti dei loro nomi anche negli annuari delle 

Università italiane, è, a nostro avviso, utile tentare di legare queste diverse esperienze. 

La scelta di fare l’università in Italia, o anche solo di trascorrervi un anno intervallando 

così gli studi a Vienna, Innsbruck, Graz o Budapest, è da considerarsi, in base alle 

testimonianze raccolte, nella maggior parte dei casi come un precisa scelta «nazionale». 

Si studia in Italia perché ci si sente italiani e, con quella decisione,  si vuole rimarcare 

con forza questo sentire. 

Non è però, tranne alcuni casi di studenti in qualche modo più maturi, una scelta politica 

nell’accezione piena del termine; parlerei piuttosto di «passione nazionale» che nasce 

inizialmente proprio come sentimento di opposizione al sistema asburgico.  

Scrive Marin in un articolo per «La Voce degli Insegnanti»: 

 

«Era naturalmente scuola austriaca, scuola sulla quale immanevano tutte le restrizioni, 

che erano proprie della vita dello Stato austriaco, che era stato cattolico, ma in modo 

subordinato, e cioè subordinatamente a una ragione di stato che non si identificava con 

il cattolicismo, ma il cattolicismo adoperava come istrumento di Governo. Perciò in 

realtà stato non cattolico, ma che tutte le limitazioni d’un cattolicismo gesuitico 

adoperava, per governare i popoli, e soprattutto la scuola»67. 

 

                                                 
65 Marino Raicich, La scuola triestina tra «La Voce» e Gentile, cit., p. 339. 
66 Cfr. Alessio Quercioli, I volontari trentini nell’Esercito italiano, cit.,  pp. 21-46 
67 Cfr. Marino Raicich, La scuola triestina tra «La Voce» e Gentile, cit.,  p. 338. 
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In questi giovani, le posizioni della Chiesa e dello Stato Austriaco che ne rappresenta le 

idee sul piano politico, vengono percepite come retrograde e anti-moderne cosicché, 

sfruttando le note simpatie cattoliche verso la duplice monarchia (e le altrettanto note 

ostilità verso i Savoia), si utilizza l’ irredentismo per contestare nel suo complesso un 

sistema che appare ormai logoro e inadeguato.   

Quando poi, su questo «ribellismo», iniziano, già al liceo ma soprattutto negli anni 

dell’università, ad innestarsi ideali risorgimentali e suggestioni mazziniane, spesso 

vaghe e confuse ma sempre fortemente sentite, l’inquietudine giovanile si trasforma in 

passione e in azione. 

Paradigmatica ad esempio l’esperienza del roveretano Damiano Chiesa: studente della 

Scuola Reale, poi universitario al politecnico prima a Torino e poi a Genova, infine 

artigliere con la divisa italiana nel maggio del 1915. Chiesa non è solo in questo 

percorso: anche i suoi compagni di università, i trentini Antonio Venzo, Giuseppe Dal 

Rì, Giulio Angeli, Luigi Rech, saranno volontari di guerra, così come lo saranno molti 

altri, triestini o trentini, accomunati, tra le altre cose, anche dall’esperienza dello studio 

universitario in Italia. 

Non vogliamo dire che l’aver passato alcuni anni di università in Italia abbia fatto 

automaticamente di questi ragazzi dei volontari di guerra; siamo però convinti che, 

anche la scelta della sede universitaria, sia spia di una passione (quella verso l’Italia) 

forte e  radicata che allontana sempre più i giovani «irredenti» volontari di guerra dal 

modello, in altri contesti così diffuso, che si richiama al Renato Serra dell’Esame di 

coscienza e dell’«attimo da cogliere». La loro, nella gran parte dei casi, non una scelta 

estemporanea, non la frenesia del momento ma una scelta ragionata, maturata nel corso 

degli anni, che lo scoppio della guerra incanala verso l’obiettivo dell’intervento italiano 

e dell’arruolamento volontario. 

Quanto fin’ora affermato deve essere almeno parzialmente corretto per quanto riguarda 

la situazione triestina. Riteniamo che, nell’indirizzare verso una passione e un impegno 

«nazionale» filo-italiano molti studenti, anche a Trieste lo spirito di «rivolta» tipico 

delle giovani generazioni abbia giocato un ruolo di assoluto rilievo; tuttavia diversa è 

stata la funzione della scuola superiore. Se nel Trentino, in Istria, a Fiume, le scuole di 

Stato incarnano per gli studenti italiani l’essenza stessa dell’autoritarismo e del 

conservatorismo austriaco, a Trieste, almeno il ginnasio comunale, sembra essere invece 

realmente un baluardo di italianità. 

 59



Affidiamoci ancora ai ricordi di Stuparich, consci dei limiti di una tale testimonianza, 

ma anche consapevoli della capacità dimostrata dallo stesso autore di ripensare 

criticamente alle proprie esperienze giovanili: 

 

«Niente, meglio della cultura umanistica, rappresentava l’unione spirituale con la patria. 

Virgilio, Livio, Orazio, insieme con Dante e Foscolo, tenevano accesa nel profondo 

delle coscienze quella fiamma, che l’inno di Mameli e di Mercantini e l’inno a Oberdan 

agitavano di fuori. Omero e i tragici greci cementavano in noi l’orgoglio di appartenere 

al mondo mediterraneo, in cui Atene e Roma avevano formato come un indissolubile 

anello di luce destinato a rischiarare nei secoli tutte le civiltà seguenti»68. 

 

Certo, anche a Trento e a Rovereto si studiano i classici  e anche lì i ragazzi si 

entusiasmano a leggere Dante ma, come abbiamo evidenziato, l’aria che aleggia nella 

scuola non è certo d’incoraggiamento verso simili passioni. 

Nell’atrio del ginnasio di Trieste, il 23 settembre 1894, viene collocato un busto di 

Dante scolpito da Ettore Ferrari e voluto da un comitato di studenti; nel 1907, alla morte 

di Carducci gli alunni chiedono e ottengono che il prof. Guido Mazzoni, dell’Istituto 

Superiore di Studi di Firenze, tenga otto lezioni commemorative con lettura e commento 

di alcune liriche del poeta scomparso; gli studenti delle classi superiori raccolgono ogni 

settimana contributi per la Lega Nazionale. Sono queste esplicite manifestazioni 

nazionali che la scuola comunale triestina, non solo tollera, ma quasi incoraggia e che, 

sebbene la tematica meriti ulteriori approfondimenti, sembrano indicare come, anche a 

Trieste l’ambiente scolastico abbia avuto un ruolo decisivo nella formazione nazionale 

dei giovani ma che qui, a differenza che nelle altre parti delle province italiane 

d’Austria,  esso sia stato uno stimolo positivo e non un nemico da sconfiggere. 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
68 Giani Stuparich, Trieste nei miei ricordi, cit., p. 82. 
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II.2 TRA DANTE,  CARDUCCI E…PREZZOLINI: MITI CULTURALI E 

AVANGUARDIA NELLA FORMAZIONE INTELLETTUALE DEI GIOVANI 

«ITALIANI D’ AUSTRIA» 

 

 

Parlando della scuola superiore austriaca e del clima che, soprattutto in Trentino, vi si 

respira, abbiamo posto l’accento sulle aspettative che molti dei giovani che la 

frequentano nutrono verso l’Italia e il suo ambiente culturale. Partendo da questa 

considerazione e prendendo spunto da una raccolta di studi di Alberto Brambilla 

pubblicata nel 2003 e dedicata al rapporto tra la letteratura italiana e l’irredentismo in 

ambito triestino69, ci sembra opportuno provare a sviluppare questo tema. Anche se 

forse può apparire abbastanza ovvio che la gran parte dei giovani studenti trentini o del 

Litorale austriaco ammiri profondamente alcuni dei «miti» culturali italiani (siano 

questi dei «classici» come Virgilio o Dante o dei quasi «contemporanei» come Carducci 

o Pascoli) indagare meglio questa problematica è utile per ampliare la nostra indagine 

riguardo la loro formazione culturale. In questo paragrafo proviamo a illustrare (o 

quanto meno a suggerire future ipotesi di ricerca) le forme sotto le quali questa passione 

si manifesta, la maniera con la quale la cultura del Regno esercita la propria influenza e,  

infine,  il divario tra la realtà italiana e quella immaginata a Trento o a Trieste. 

Il primo motivo che spinge questi giovani cittadini austriaci a venire in Italia (e a 

Firenze in particolare) è naturalmente la lingua; la praticità di poter seguire le lezioni 

nella lingua madre ha certo una sua importanza ma è soprattutto la possibilità di affinare 

la propria parlata nella pronuncia toscana che li affascina maggiormente. In una lettera 

scritta alla famiglia nell’ottobre del 1905 Carlo Michelstaedter così racconta il suo 

primo impatto con l’idioma tanto idealizzato: 

 

«In treno c’erano dei Toscani che tornavano in patria dopo aver lavorato per mesi in 

Germania. Povera gente com’era felice di tornar fra i suoi e come allegramente diceva 

corna dei Tedeschi. Sono beato all’idea d’andar a star fra loro. Io avevo vergogna di 

parlare con la mia fetida pronuncia. Mi pareva di esser tanto ma tanto inferiore a loro»70. 

  

                                                 
69 Alberto Brambilla, Parole come bandiere. Prime ricerche su letteratura e irredentismo, Udine, Del 
Bianco, 2003. 
70 Carlo Michelstaedter, Epistolario, Milano, Adelphi, 1983, p. 20. 
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Se può far sorridere l’idea che un raffinato intellettuale come Michelstaedter che, nella 

stessa lettera, riferisce con competenza e padronanza di linguaggio delle impressioni 

riportate in seguito ad una sua visita all’Accademia di Venezia, possa sentirsi «tanto 

inferiore» a dei poveri braccianti toscani, tuttavia questo brano è rivelatore dello stato 

d’animo e delle aspettative con i quali questi giovani vengono in Italia. Quando la 

lingua è una delle motivazioni principali, allora l’Italia è per prima cosa Dante. «Per la 

Via Vittorio Emanuele fino a un bel convento in collina, poi leggendo Dante con tutta la 

pianura sotto gli occhi ed un bel sole di primavera traverso fin sulla Via di Bologna e 

scendo»71 annota nel diario fiorentino  Ettore Tolomei72 il 14 febbraio 1884 e, ancora, il 

2 aprile, «lungo il Mugnone e dietro la Fortezza, leggendo Dante». L’amore, la 

venerazione si potrebbe dire, nei confronti del «Poeta» non è certo prerogativa dei 

giovani trentini o triestini e, come ci si accorge girando l’Italia, non c’è città o paese che 

non vanti una citazione nella Commedia o una sosta del suo autore. Tuttavia, nelle terre 

italiane dell’Austria, Dante e la sua opera si caricano di una valenza politica molto forte; 

incarnano l’essenza stessa della patria, divisa dalla politica, ma unita da quella lingua 

che il poeta fiorentino rappresenta. 

Il momento forse culminante di questo culto laico verso l’Alighieri si tocca a Trento 

l’11 ottobre 1896 quando viene inaugurato il monumento ad esso dedicato realizzato 

dallo scultore fiorentino Cesare Zocchi. L’idea di erigere un monumento a Dante nasce 

nell’ambiente della società Pro Patria73 già nel 1886, ma sarà l’inaugurazione a Bolzano, 

tre anni dopo, della statua a Walther Von der Vogelweide, uno dei maggiori poeti in 

lingua tedesca del secolo XIII, a fornire lo stimolo necessario ad una rapida 

realizzazione. A Trento si crea un comitato, promosso da Guglielmo Ranzi e presieduto 

dall’avvocato Carlo Dordi, deputato liberale alla dieta di Innsbruck, con il compito di 

organizzare una sottoscrizione per la raccolta dei fondi necessari al progetto. Nel giro di 

un anno la somma raccolta raggiunge la considerevole cifra di 125.000 lire e, nel 

                                                 
71 L’originale del diario fiorentino di Ettore Tolomei è conservato a Gleno (Bz) presso l’archivio 
Tolomei. Copia del diario si trova al Museo Storico di Trento (MST), Archivio Tolomei, f.311 c. È stato 
pubblicato con il titolo di Ettore Tolomei a Firenze, annotato ma privo di commento, a cura di Carlo 
Alberto Mastrelli, in «Cento anni dell’Archivio per l’Alto Adige», Firenze, Istituto di studi per l’Alto 
Adige, 2006, pp. 469-560. 
72 Ettore Tolomei si iscrive a Firenze nell’anno accademico 1883/84; l’anno successivo si trasferisce a 
Roma dove completa gli studi. 
73 La società Pro Patria viene fondata a Rovereto nel novembre del 1886. Il suo statuto è ideato sulla falsa 
riga di quello dell’associazione «pangermaniste» Deutscher Schulverein  e indica la ragione sociale nello 
«scopo di promuovere l’istruzione e il mantenimento di scuole italiane entro i confini dell’Impero». Le 
autorità austriache ne decretano lo scioglimento nel 1890 perché durante il suo terzo congresso (Trento, 
28 giugno 1890) viene inviato un telegramma di adesione e felicitazioni alla neo costituita Società Dante 
Alighieri. Cfr. Maria Garbari, L’irredentismo nel Trentino, in Il nazionalismo in Italia e in Germania fino 
alla Prima guerra mondiale, a cura di Rudolf Lill e Franco Valsecchi, Il Mulino, Bologna, 1983, p. 329. 
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febbraio del 1891, viene indetto un concorso per scegliere l’artista che avrebbe 

realizzato il monumento dedicato al «Genio tutelare della lingua e della civiltà italiana 

nel Trentino». È interessante notare come, nella raccolta di fondi, abbia un ruolo non 

secondario anche una parte di clero trentino (in particolare grazie all’opera di don 

Giuseppe Grazioli), generalmente molto cauto riguardo alle tematiche nazionali74. La 

figura di Dante, poeta totalmente cristiano, offre ai cattolici trentini l’occasione per 

tentare di smentire, partecipando pienamente ad un’iniziativa «italiana», quella fama di 

«austriacanti» data loro dai liberali e dai socialisti75. 

La mobilitazione generale coinvolge naturalmente anche gli studenti universitari. 

Durante il terzo congresso della Società degli studenti Trentini, tenutosi a Trento il 13 

settembre 1896, Cesare Battisti, segretario della società e, lo ricordiamo, studente di 

Lettere a Firenze, nel fare il resoconto dell’attività sociale e delle decisioni prese dalla 

direzione, espone in particolare due iniziative76. 

«Ispirati dal grande avvenimento che doveva succedere in Trento» la direzione ha 

innanzi tutto stabilito di devolvere annualmente e per dieci anni, una somma di cento 

corone, da raccogliere attraverso le offerte dei comuni e dei cittadini, per «concedere ai 

giovani del nostro paese, che finiti gli studi di belle lettere in Austria, compissero un 

anno di perfezionamento all’Istituto di Studi Superiori in Firenze»77. Sarà la Lega 

Nazionale, associazione nata nel 1891 sulle ceneri della disciolta Pro Patria, ad 

amministrare e ad assegnare questo sussidio che verrà chiamato «dantesco». La seconda 

iniziativa realizzata dagli studenti è invece quella di «tenere in tutte le città e borgate del 

Trentino delle conferenze dantesche preparatorie sul significato del monumento a 

Trento»78. Battisti afferma che all’appello della direzione hanno risposto numerosi 

                                                 
74 Ostili al processo risorgimentale italiano e al troppo «laico» Regno che questo ha prodotto, i cattolici 
sono accusati dai loro avversari di indifferenza e «austriacantismo». Sul piano più strettamente politico, 
gli aderenti al Partito popolare trentino, fondato nel 1905, e, in particolare, Alcide Degasperi, negano alla 
Nazione un valore assoluto ma, al tempo stesso, credono nella coscienza nazionale intesa come valore 
culturale. La linea che essi seguono, fino al 1918, è quella della «coscienza nazionale positiva» che, 
concretamente, si realizza nella difesa della nazionalità nel quadro dell’impero. Cfr. Umberto Corsini, Le 
origini dottrinali e politiche del pensiero internazionalista e dell’impegno europeistico di Alcide De 
Gasperi, in Konrad Adenauer e Alcide De Gasperi: due esperienze di rifondazione della democrazia, a 
cura di Umberto Corsini e Konrad Repgen, Il Mulino, Bologna, 1984, pp. 249-293. 
75 Assolutamente peculiare è la posizione del Partito socialista trentino, guidato da Cesare Battisti, che 
presenta un carattere spiccatamente nazionale e individua nella lotta nazionale un elemento 
imprescindibile sulla strada dell’emancipazione sociale. Cfr. Renato Monteleone, Il movimento socialista 
nel Trentino 1894-1914, Editori Riuniti, Roma, 1971; Claus Gatterer, Cesare Battisti, cit. 
76 Cfr. «Annuario degli studenti Trentini», a. III, 1896-1897, Firenze, Stabilimento Tipografico Passeri, 
1897. 
77 Ivi, p. 9. 
78 Ibid. 
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professori e studenti e che «nel 6 di settembre in 28 differenti luoghi del Trentino79 si 

spargeva la nostra parola a confermare ed eccitare la coscienza del paese»80.  

Per comprendere il tenore di queste conferenze analizziamo proprio quella pronunciata 

da Battisti il 7 settembre a Mori, nei pressi di Rovereto, il cui testo manoscritto è 

conservato presso il Museo Storico di Trento81. 

La conferenza, di tono volutamente popolare, affronta i nodi  più importanti e immediati 

della questione nazionale con l’intento di far comprendere l’essenza del problema anche 

a quegli strati sociali, in questo caso soprattutto piccoli artigiani e operai, più refrattari a 

certe tematiche82.  

Battisti inizia subito con un accenno alla questione universitaria precisando che «la 

società degli studenti […] ha pensato che prima che noi […] ci disperdessimo in tante 

diverse Università che, non avendone noi una nostra, più o meno graditamente ci 

ospitano, portassimo il nostro saluto e il tributo d’affetto al monumento di Dante»83. 

Il discorso entra poi nel vivo della questione toccando il tema della lingua nazionale che 

Dante e il suo monumento sono chiamati a rappresentare come prova inoppugnabile 

dell’italianità trentina. Sebbene oggi sia ormai accettato il carattere artificiale di quelle 

che sono chiamate lingue nazionali, «costruite» spesso su lingue vernacolari, e diffuse 

attraverso il diffondersi delle burocrazie e della scolarizzazione, è però al tempo stesso 

innegabile l’importanza che la lingua ha nell’immaginario di un popolo che cerchi 

elementi per sentirsi tale84. 

 

«Alcuni tedeschi, che certo non sapevano, che non avevano anzi nessuna idea di quello 

che fosse né un popolo né una nazione, sognarono […] di imporre la loro lingua a noi 

trentini e fecero dei vani sforzi, spesso sciupando il danaro pubblico che doveva essere 

speso in nostro vantaggio, per creare scuole tedesche affatto inutili a noi. La lingua non 

è una veste che da un giorno all’altro si possa mutare, la lingua è cosa connaturata 

                                                 
79 Per l’elenco completo delle conferenze, cfr. «L’Alto Adige», 6-7 settembre 1896. 
80 Cfr. «Annuario degli studenti Trentini», a. III, 1896-1897, cit., p. 9 
81 MST, Archivio Battisti, b. 2, f. 6. Una breve cronaca della conferenza in, «L’Alto Adige», 9-10 
settembre 1896. 
82 Cfr. Diego Leoni, Camillo Zadra, Classi popolari e questione nazionale, in «Materiali di lavoro», 
nuova serie, n.1, 1983, pp. 5-26 e Renato Monteleone, Un documento inedito: gli appunti di G. Pedrotti 
sull’opinione pubblica trentina alla vigilia della I Guerra Mondiale, in ivi, pp. 27-34. Il grado effettivo di 
penetrazione delle tematiche nazionali tra le classi popolari trentini è un tema che merita ulteriori 
approfondimenti; studi recenti hanno stabilito che almeno il 16% dei volontari trentini nell’esercito 
italiano durante la Prima guerra mondiale erano artigiani e operai. Una percentuale bassa ma significativa 
frutto anche dell’influenza del socialismo di matrice battistiana nella regione. 
83 MST, Archivio Battisti, b. 2, f. 6. 
84 Cfr. Benedict Anderson, Comunità immaginate, origini e fortuna dei nazionalismi, Roma, 
Manifestolibri, 1996. 
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all’indole, alla storia di un popolo: può essa variarsi infinitamente col tempo ma non già 

mutar natura»85. 

 

Battisti si riferisce ai tentativi di penetrazione nel territorio trentino di associazioni 

pangermaniste come la Deutscher Schulverein, fondata a Vienna nel 1880 o il Verein 

für das Deutschtum im Ausland (Berlino 1881) che, attraverso la creazione di scuole e 

ricreatori, cercano di diffondere la lingua e la cultura tedesca86. Mentre in area adriatica 

la forte presenza slava offre effettivamente un terreno fertile per la penetrazione delle 

idee panslaviste, in Trentino, regione con una popolazione compattamente di lingua 

italiana, il pericolo di una «tedeschizzazione» su larga scala è più temuto che reale. 

Tuttavia, specie nelle zone a carattere mistilingue, in area ladina, sugli altopiani di 

Folgaria e di Lavarone e nelle isole germanofone della valle del Fersina e di Luserna, le 

scuole e i circoli tedeschi ottengono un certo successo e la mobilitazione della Lega 

Nazionale per fronteggiare questi attacchi è notevole87. L’opera della Lega trova ampio 

consenso nella regione, anche presso gli ambienti cattolici che sospettano i sodalizi 

tedeschi di proselitismo luterano. Per non allontanarci troppo dal nostro tema basti qui 

sapere che la sezione trentina della Lega Nazionale, nel 1911, arriva a contare 79 gruppi 

e 12.932 soci, gestisce un patrimonio non indifferente di asili, scuole e biblioteche, 

promuove pubblicazioni, organizza conferenze e attività divulgative e sovvenziona 

maestri e studenti meritevoli88. 

Il proseguo del discorso battistiano è poi tutto improntato ad illustrare gli aspetti salienti 

della biografia di Dante cercando di estrapolarne fatti in qualche maniera riferibili alla 

situazione trentina a lui contemporanea. Dante non è quindi «solo il poeta che diede 

forma e vita alla nostra lingua»89 ma è soprattutto «il poeta civile delle nuove 

generazioni che invitò tanti col suo antico verso ad agire fortemente»90. Che il tema 

dell’azione, dell’«agire fortemente», nel quale non possiamo non scorgere echi 
                                                 
85 Benedict Anderson, Comunità immaginate, cit. 
86 Davide Zaffi, La nascita del Deutscher Schulverein, in «Rivista di studi storici trentini», a. LXVII, n.2, 
1988, pp. 219-236 e, id., Associazionismo nazionale in Cisleitania. Il Deutscher Schulverein (1880), in 
«Rivista di studi storici trentini »,  sez. I, a. LXVII, 1988, n. 3,   pp. 273-323. Secondo Gioacchino Volpe 
(Italia Moderna. 1910-1914, Firenze, Le Lettere, 2002, p. 134 e ss.) Deutscher Schulverein nel 1910 
arriva a contare 200.000 soci ed ha speso «200.000 corone in Alto Adige e in Trentino per aiutare il 
germanesimo sull’altipiano di Lavarone e Folgaria, ad Arco e sul Garda, fra i Ladini di Val Gardena e Val 
Badia, Val di Marebbe e Val di Fassa».  
87 Cfr. Lamberto Cesarini Sforza, La Lega Nazionale e le altre manifestazioni dell’italianità nel Trentino 
avanti la guerra, in Terre Redente e Adriatico, vol. I: Il Trentino, pp. 3-24, Milano, Vallardi,  1932; 
Maria Garbari, La lotta nazionale nel Trentino, in, «Quaderni giuliani di storia», a. XV, n. 1, gennaio-
giugno 1994, pp. 15-34. 
88 Ivi, p. 31. 
89 MST, Archivio Battisti, b. 2, f. 6. 
90 Ibid. 
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mazziniani, sia particolarmente importante per Battisti, lo si evince quando spiega, in 

maniera magari un po’approssimativa, l’ideale dantesco di un impero universale che, 

«pur avendo principi tedeschi, avesse la sua sede in Roma e fosse quindi italiano»91. 

Attraverso questo disegno politico Dante inizia a combattere (e qui è evidente il 

riferimento polemico del socialista Battisti verso i popolari) il potere temporale dei papi 

e i suoi «tristissimi effetti» e, ribadisce nuovamente l’autore, dimostra di non essere 

solamente un uomo di lettere ma anche d’azione «sempre pronto a dar il braccio e la 

vita per il suo ideale politico»92.  

Dopo un doveroso accenno ai versi del dodicesimo canto dell’Inferno93 che 

proverebbero un soggiorno di Dante nei pressi di Rovereto, il testo si conclude con un 

auspicio ed un appello: 

 

«Lo studio di Dante diffuso tra il nostro popolo che certo ne sa intendere le più grandi 

bellezze, manterrà insieme alla parola puro e forte il pensiero; perciò incombe a noi 

giovani il dovere di diffondere questo poema civile che al popolo italiano deve dare la 

forza e la costanza per risorgere alla grandezza antica. I tempi venturi grandi lotte 

preparano anche ai nostri paesi: in esse questo nostro monumento a Dante mantenga 

viva la fiamma della carità di patria, la fiamma dell’ideale»94. 

 

 

Sono parole fortemente retoriche e un po’ di maniera ma che, certo, suggestionano 

perché in esse, a noi che scriviamo con la conoscenza degli eventi futuri, sembra già di 

intravedere il Battisti che nel 1914 gira l’Italia per incitarla ad intervenire in quella 

guerra alla quale, coerente con il suo principio di «azione»,  parteciperà da volontario. 

Il giorno dell’inaugurazione del monumento, una folla immensa si raduna nella piazza 

nonostante il tempo inclemente e quando, allo squillo di una tromba, la statua viene 

                                                 
91 Ibid. 
92 Ibid. 
93 Cfr. Dante, Inferno, canto XII, v. 4 e ss., «Qual è quella ruina che nel fianco di qua da / Trento l’ Adige 
percosse». Nei versi citati sembra che Dante si riferisca ad una zona franosa, tuttora esistente, nei pressi 
di Rovereto (loc. Lavini di Marco). La tradizione vuole che il poeta abbia avuto occasione di vedere il 
luogo in occasione di un suo soggiorno presso il castello di Lizzana che sorgeva nel luogo, chiamato 
appunto Castel Dante, dove è stato poi edificato il sacrario militare che raccoglie le spoglie dei caduti 
della Prima guerra mondiale. A titolo di curiosità, ma anche a testimonianza di quanto il tema fosse 
sentito, il titolo di una delle due tesine orali presentata da Battisti in occasione degli esami di laurea a 
Firenze nel 1897 era: Commento geografico a Dante. Sostengo che la «ruina che nel fianco di qua da/ 
Trento l’Adige percosse» menzionata da Dante (Inf., XII, v. 4 e sgg) corrisponde alla rovina degli Slavini 
di Marco e non a quella del Cengio Rosso come è opinione di alcuni recenti commentatori. (Archivio 
Regio Istituto di studi superiori di Firenze (AISSF), sez. Filosofia e Filologia «Affari risoluti» 1897 (n. 1-
39), cartella 29). 
94 MST, Archivio Battisti, b. 2, f. 6. 
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scoperta «un urlo immenso esce da migliaia di petti, un fremito di ammirazione percorre 

la moltitudine, da ogni parte si grida: Viva Dante! Viva Trento italiana! Viva Ranzi! 

Viva Zocchi! Viva Firenze! Viva Trieste!»95.  

Ogni momento della giornata viene ad assumere i contorni di un grande rito civile di 

matrice nazionale e irredentista96; la statua del poeta fiorentino trascende la dimensione 

di arredo urbano per diventare simulacro di una precisa appartenenza nazionale, icona 

del laico rituale della «religione della patria». Tra coloro che, fin da subito, si sono 

adoperati per promuovere la realizzazione del monumento c’è anche Carducci che, 

nell’aprile del 1890 propone al consiglio comunale di Bologna l’elargizione di fondi in 

favore dell’iniziativa97. Sei anni dopo, in occasione dell’inaugurazione, il poeta 

compone anche una poesia, dal titolo 13 settembre 1321 (giorno della morte di Dante), 

che viene pubblicata in un fascicolo speciale intitolato Il Trentino a Dante Alighieri98 . 

Il legame che unisce le «terre irredente» con l’autore delle Rime Nuove e delle Odi 

Barbare è molto profondo e, come vedremo, la sua influenza di «poeta civile» sulla 

gioventù italo-austriaca arriva alle soglie della Prima guerra mondiale ed è rintracciabile 

anche in personaggi, come Carlo Michelstaedter99, apparentemente distanti dalla poetica 

carducciana. 

L’affetto che le province italiane d’Austria tributano a Carducci ci viene testimoniato ad 

esempio dall’accoglienza che riceve nel luglio del 1878 a Trieste. Il viaggio, nato come 

una semplice gita con l’amata Carolina Cristofori Piva, si trasforma in un vero e proprio 

bagno di folla scandito dalle tappe obbligate del Municipio, del Tergesteo e di San 

                                                 
95 Cfr. L’inaugurazione del monumento a Dante Alighieri, in «L’Alto Adige», 12-13 ottobre 1896. 
96 Cfr. Mario Isnenghi, L’Italia in piazza. I luoghi della vita pubblica dal 1848 ai giorni nostri, Bologna, 
Il Mulino, 2004, p. 122 e ss. 
97 Cfr. Giuseppe Stefani, La lirica italiana e l’irredentismo. Da Goffredo Mameli a Gabriele D’Annunzio, 
Rocca San Casciano, Cappelli, 1959. L’autore riporta un passo di una lettera scritta da Carducci al 
comitato promotore a Trento datata 26 aprile 1890: «Cari Signori, vi ringrazio. Oggi sono stato onorato, 
contento, altiero di proporre al Consiglio del Comune di Bologna che voglia contribuire al monumento di 
Trento a Dante. La proposta, accolta tra plausi – per voi, cari e nobili fratelli italiani di Trento – è stata 
subito messa all’ordine del giorno. Con grande affetto vi saluto. Viva la Patria!». (pp. 66-67). 
98 Il Trentino a Dante Alighieri. Ricordo dell’inaugurazione del monumento nazionale a Trento con versi 
di Giosuè Carducci, Trento, Zippel, 1896. 
99 Scrive da Firenze, il 26 marzo 1906, in una lettera alla famiglia: «Abbiamo passato quelle ore 
splendidamente in casa di Bienenfeld leggendo i Sepolcri, parte della Vita nuova, Leopardi e Carducci». 
(Carlo Michelstaedter, Epistolario, cit.,  p. 116). Nel febbraio del 1907, alla morte del poeta, 
Michelstaedter si reca a Bologna per i funerali con un comitato organizzato dall’Università fiorentina e ne 
veglia addirittura la salma esposta nella certosa del capoluogo emiliano. In tale occasione scrive: «In 
breve si restò soli con altri due studenti che si aggiunsero poi e con altre guardie. Eravamo soli in quella 
cella semiscura, al cospetto di quella faccia poderosa, soli con la salma di Carducci! […]. Allora sentii più 
forte il senso di affetto per lui, ma al di fuori al di sopra della vita, sentii come un senso di risurrezione, 
mentre mi pareva di purificarmi tutto». (Ivi, p. 185). Sui rapporti tra Michelstaedter e il Carducci e, più in 
generale, sulle influenze culturali del giovane goriziano, cfr. Marco Cerruti,  Michelstaedter da Vienna a 
Firenze, in, Intellettuali di frontiera, cit.,  pp. 55-75. 
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Giusto; la Società ginnastica triestina organizza anche una breve escursione nel golfo. 

Sottolinea Giuseppe Stefani nel suo libro sulla lirica italiana e l’irredentismo, un po’ 

datato ma ancora ricco di spunti e notazioni, che prima di questo episodio le poesie 

pubblicate da Carducci contengono un solo accenno all’irredentismo, quello presente in 

alcuni versi della canzone Per la proclamazione del Regno d’Italia100. È probabile 

quindi che l’accoglienza e l’affetto ricevuti a Trieste abbiano suggestionato e alimentato 

la naturale «irruenza patriottica» del poeta contribuendo in maniera decisiva a fare 

dell’irredentismo una delle tematiche più sentite da Carducci. 

Come nota Alberto Brambilla, un compendio del pensiero patriottico-irredentista di 

Carducci può facilmente essere individuato in un libretto, dal significativo titolo Contro 

l’eterno barbaro, che la Società Dante Alighieri fa pubblicare nel settembre del 1915101. 

Nel libro troviamo raccolte poesie come Saluto italico e  Per il monumento di Dante a 

Trento oppure prose come i tre scritti intitolati a Guglielmo Oberdan, la cui vicenda è 

stata seguita da Carducci con particolare attenzione102. 

Già prima però di tale pubblicazione, nel 1907 in occasione della morte del poeta, viene 

stampato a Milano un opuscolo intitolato Carducci e l’Irredenta103. Pubblicato dal 

Circolo Trentino e scritto dal pubblicista Ottone Brentari104, il testo è significativo 

perché, ponendo l’accento sull’evoluzione politica di Carducci che, come noto, da 

repubblicano diventa monarchico, individua nell’ irredentismo l’unico elemento rimasto 

in qualche maniera immutato e costantemente presente. 

 

«Il Carducci può aver, se non mutata, attenuata qualche sua opinione; può esser passato 

dall’Inno a Satana all’Ave Maria, e dalla Bianca Croce di Savoia traverso Versaglia 

all’Ode alla Regina; e par quasi un simbolo a Bologna la nuova Via Giosuè Carducci, 

                                                 
100 Cfr. Giuseppe Stefani, La lirica italiana e l’irredentismo, cit., p. 42. I versi citati sono: «E da le 
caliganti/isole al mar che sotto Pola dorme/una stupenda vision splendea». 
101 Alberto Brambilla, Parole come bandiere, cit.,  p. 118 e ss. 
102 Quando, nel dicembre del 1882, giunge in Italia la conferma della condanna alla pena capitale per il 
giovane triestino, Bologna, città nella quale Carducci vive e insegna, si mette a capo della protesta. Il 
poeta, dalle colonne del periodico politico-letterario «Don Chisciotte», definisce Oberdan «un confessore 
e un martire della religione della patria»e, alla notizia dell’avvenuta esecuzione, scrive quella terribile 
invettiva rivolta a Francesco Giuseppe che si conclude con le parole «nel sangue ringiovanì, nel sangue 
invecchia, nel sangue speriamo che affoghi; e sia sangue suo». Cfr. Ivi, p. 132 e ss. 
103 Cfr. Ottone Brentari, Carducci e l’Irredenta, Milano, Circolo Trentino, 1907. 
104 Ottone Brentari (Strigno 1852-Rossano Veneto 1921). Studente a Rovereto, inizia la sua attività 
letteraria intorno al 1880 con varie pubblicazioni di carattere pedagogico-educativo. Tra il 1891 e il 1902 
pubblica, per la Società degli Alpinisti Tridentini, una Guida del Trentino in quattro volumi. Si trasferisce 
a Milano e diventa redattore del «Corriere della Sera»; Durante la guerra si occupa dei profughi rifugiati 
nel capoluogo lombardo. 
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che va dalla Porta Mazzini al Viale Margherita; ma non mutò né attenuò mai la sua fede 

irredentista»105.  

 

Queste considerazioni, certo un po’ semplicistiche, permettono però di riallacciarci a 

quanto abbiamo affermato all’inizio del paragrafo, e cioè alla possibilità di individuare 

nelle vicende biografiche e nel patrimonio culturale di molti dei giovani studenti dei 

quali ci occupiamo l’evolversi di un percorso che conserva alcune matrici comuni. 

Carducci incarna e rappresenta le diverse fasi dell’irredentismo italiano, repubblicano e 

poi monarchico, capace di coniugare disinvoltamente Mazzini e Garibaldi con casa 

Savoia e il suo pensiero influenza in maniera evidente la gioventù italo-austriaca che 

tanto lo ama. 

Se queste sono le premesse, non stupisce apprendere dal suo diario che Ettore Tolomei, 

mentre passeggia per la campagna fiorentina alla fine del marzo 1884, legga ad alta 

voce «tutte le Odi barbare»106 e che, insieme ad un compagno d’università, il roveretano 

Mariano Vittori, si rechi spesso alla fiaschetteria Il Barile «frequentata dal Carducci 

quando capitava a Firenze»107 dove i due fanno «delle sbornie solenni in onore del 

nostro Poeta»108. Quel giovane Tolomei è un ragazzo di fede repubblicana che, con gli 

universitari fiorentini, partecipa «alle dimostrazioni popolari, nelle quali figuravano le 

Camicie Rosse garibaldine, per L’Irredenta e contro Depretis; frenetiche acclamazioni a 

Trento e Trieste»109 e il suo carduccianesimo potrebbe essere facilmente archiviato 

come un evidente segno d’appartenenza a quell’irredentismo risorgimentale e 

ottocentesco che sarà spazzato via dal nuovo secolo. In realtà, lo abbiamo premesso, la 

questione è molto più sfumata e complessa. Un salto cronologico verso gli anni 

immediatamente precedenti il conflitto ci permette alcune osservazioni. È in larga parte 

vero che i nazionalisti, come Ruggero Timeus o Spiro Xidias, scelgono generalmente di 

studiare a Roma, gravitanti intorno all’«Idea Nazionale», mentre Firenze, città della 

«Voce», ma anche del Circolo di studi sociali, di cui Salvemini è già un esponente di 

primo piano, attrae maggiormente la gioventù più «progressista»; innegabili sono anche 

le differenze culturali maturate nei due gruppi110. Al tempo stesso però constatiamo che 

                                                 
105 Ottone Brentari, Carducci, cit.,  p. 7. 
106 La notazione è presente nel diario in data 30 marzo 1884; cfr. MST, Archivio Tolomei, f.311 c. 
107 Ettore Tolomei, Memorie di vita, Milano, Garzanti, 1948, p.82. 
108 Ivi, p.82. 
109 Ivi, p.79. 
110 Cfr. l’intervento di Elio Apih riportato negli atti del convegno fiorentino Intellettuali di frontiera, cit. 
pp. 389-400. Su questo tema intervengono anche Angelo Ara e Claudio Magris in Trieste, Un’identità di 
frontiera, Torino, Einaudi, 1987, pp. 61-62. 
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il punto di partenza, la «matrice culturale» è spesso la medesima. Nel racconto, 

fortemente autobiografico, Un anno di scuola, ambientato nel 1909, Giani Stuparich 

scrive, riferendosi alle passioni letterarie dei tre protagonisti: 

 

«Si ritrovavano fuori di scuola in lunghe e libere discussioni letterarie. S’erano divisi i 

tre poeti dell’epoca: Mitis era un infocato carducciano, Antero, appassionato del 

Leopardi, era pascoliano, e Pasini poneva D’Annunzio sopra gli altri due. Quando gli 

animi si accendevano troppo e le parole cominciavano a frustare, allora Mitis si metteva 

improvvisamente a recitare Saluto italico; i versi fischiavano dalle sue labbra grosse, fra 

i denti radi, come lanciati fuori da una rabbiosa passione; e questa era tutta una fiamma 

rossa nei suoi piccoli occhi. Antero e Pasini tacevano fremendo, e quando era finito 

scattavano: -Sì, magnifico!-»111. 

 

 

È facile riconoscere nel Mitis dalle «labbra grosse» e i «denti radi» proprio quel 

Ruggero Timeus che bollerà come «traditori della patria» tutti coloro che, come 

Slataper o Stuparich, collaborano alla «Voce» arrivando addirittura a sfidare a duello 

l’autore de Il mio carso. 

Tuttavia, è sempre Stuparich che ricorda la passata amicizia con Timeus: 

 

«Eravamo molto amici; temperamenti diversi, ci trovavamo però uniti in quella ch’io 

chiamerei curiosità del mondo all’infuori della scuola; i limiti della scuola non ci 

bastavano, volentieri li oltrepassavamo per scorazzare nel libero campo del pensiero e 

dell’arte moderna. Carducci non era incluso nel programma d’italiano del Liceo: noi 

eravamo due adoratori del Carducci, leggevamo tutte le sue poesie e tutte le sue 

prose»112. 

 

Non vogliamo certo dare l’impressione di individuare nell’amore per Dante, De Amicis, 

Pascoli o Carducci l’elemento fondante  di una o più generazioni ma, certo, è un’ 

aspetto il cui ruolo nella formazione culturale di questi giovani non può essere 

sottovalutato. Anche quest’aspetto culturale può forse contribuire a spiegare, al di là 

delle pur condivisibili opinioni di Angelo Ventrone113 in merito all’«appiattimento» 

                                                 
111 Cfr. Giani Stuparich, Un anno di scuola e Ricordi istriani, Torino, Einaudi, 1966, p. 8. 
112 Cfr. Giani Stuparich, Trieste nei miei ricordi, cit., p. 58. 
113 Angelo Ventrone, La seduzione totalitaria. Guerra, modernità, violenza politica (1914-1918), Roma, 
Donzelli, 2003. 
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delle posizioni degli interventisti democratici su quelle dei «nazionalisti», la facilità con 

cui figure tanto distanti si ritrovarono alla vigilia della guerra. 

Abbiamo parlato fin’ora dell’influenza di una certa letteratura italiana sulla formazione 

culturale di molti studenti italo-austriaci e dell’attrazione che essa contribuisce ad 

esercitare al momento della scelta della sede di studio universitaria. Qual è però, da un 

punto di vista culturale, l’Italia che questi giovani incontrano realmente nel corso della 

loro esperienza? Sembra che Umberto Saba abbia affermato che nascere a Trieste nel 

1883 significhi trovarsi ancora in pieno Risorgimento; in effetti nell’«Italia irredenta» la 

maggior parte dei giovani che nutrono aspirazioni nazionali italiane sembra trovarsi in 

una sorta di sfasatura cronologica rispetto ai propri coetanei del Regno. Questo stato 

delle cose è facilmente spiegabile. In Italia gli studenti universitari di Bologna fischiano 

e contestano Carducci che commemora Mazzini nel marzo del 1891114. Mentre per i nati 

tra il 1845 e il 1866, giunti alla maturità attraverso una formazione di tendenze 

generalmente democratico-repubblicane, nostalgica e, per i tempi, anticonformista, la 

poesia di Carducci non ha niente di artificioso e libresco, secondo Roberto Balzani115, la 

«politica della nostalgia» inizia a non attrarre più, sul finire del secolo, i giovani italiani. 

Questi «nuovi giovani» faticano a comprendere la funzione di quello che l’autore del 

saggio definisce «classicismo politico risorgimentale» e si contrappongono alla 

gioventù «post-risorgimentale» cercando risposte al di fuori di quelle nostalgie e 

frustrazioni che hanno caratterizzato la generazione dei «nati troppo tardi». Nelle 

province «irredente» invece nessuno, tra i giovani filoitaliani, può sentirsi in «ritardo» 

rispetto al Risorgimento ed ecco allora che certi stilemi culturali legati all’Italia 

continuano ad essere sentiti come attuali. 

Queste notazioni tuttavia non devono essere fuorvianti facendoci immaginare gli 

studenti triestini o trentini come culturalmente arretrati. È impossibile generalizzare 

(molte sono le variabili culturali determinate dal periodo e dall’ area di provenienza) 

ma, se è vero che questi ragazzi «giungono a Firenze come scolari imberbi e barbari, e 

                                                 
114 L’origine della manifestazione è piuttosto nota: il poeta aveva accettato d’inaugurare insieme a Crispi 
la bandiera del Circolo liberale monarchico universitario, e la notizia, aveva suscitato l’ostilità degli 
studenti di estrema sinistra. La successiva partecipazione di Carducci alla celebrazione mazziniana aveva 
poi fatto esplodere la contestazione studentesca. Si contesta il «cambio di bandiera» piuttosto che il poeta 
e ciò che ha simboleggiato, tuttavia i fischi a Carducci rappresentano comunque un momento simbolico di 
quello che si potrebbe definire un «passaggio generazionale». 
115 Roberto Balzani, Nati troppo tardi. Illusioni e frustrazioni dei giovani del post-Risorgimento, in Il 
mondo giovanile in Italia tra Ottocento e Novecento, a cura di Angelo Varni, Bologna, Il Mulino, 1998, 
pp. 69-85. Scrive l’autore che le poesie e le prose carducciane «rappresentavano piuttosto la possibile 
perpetuazione, in tempo di pace, di un impegno militante che altri aveva testimoniato fucile alla mano. 
Come? Attraverso la cooptazione del poeta fra i «personaggi» del Risorgimento». (Ivi, p. 74). 
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dalla cultura fiorentina ricevono la struttura e la forma della loro civiltà»116, non 

possiamo dimenticare che, specie a Trieste, ai primi del secolo, si inizia a conoscere una 

cultura internazionale ancora ignota nel Regno. Se i Trentini, prima di fare 

un’esperienza di studio in Italia, sono in genere iscritti a Innsbruck o Graz (università in 

qualche modo più «periferiche»), quelli del Litorale frequentano le università di Vienna, 

Praga o Budapest, e qui imparano a conoscere Freud, Strindberg, Ibsen, Hebbel, Rilke e, 

ancora, Nietzsche.   

Forniti di questo bagaglio culturale giungono a Firenze e, il discorso vale in maniera 

particolare per coloro che arrivano nel corso del primo decennio del Novecento, si 

trovano davanti ad una situazione molto eterogenea e in fermento. Firenze è la città 

dell’Istituto di Studi Superiori, l’istituto, lo abbiamo visto, di Vitelli, di Rajna, di Villari 

e di Mazzoni, una roccaforte di positivismo e di cultura «accademica». Firenze però è 

anche la città del «Leonardo», del «Regno» e soprattutto, dal 1908, de «La Voce»; 

riviste «militanti» e d’avanguardia, «anti-accademiche» per eccellenza117. 

Come sottolinea Asor Rosa118, il rapporto tra gli studenti e l’università da una parte e il 

mondo delle riviste dall’altro è stato forse considerato in maniera troppo univoca e 

andrebbe invece analizzato con un’ottica maggiormente dialettica. È indubbia 

l’influenza che, ad esempio, un professore come Girolamo Vitelli ha esercitato su Carlo 

Michelstaedter o, ancora di più, su quella eccezionale figura di studiosa che è stata la 

triestina Medea Norsa119 e, certo, Pasquale Villari, che è anche presidente della Dante 

                                                 
116 Angelo Ara e Claudio Magris, Trieste, cit., p. 93. 
116 Moltissimi i contributi esistenti sulle riviste fiorentine. Tra i più significativi cfr. Francesco Golzio, 
Augusto Guerra, La cultura italiana del Novecento attraverso le riviste, Torino, Einaudi, 1960; Emilio 
Gentile, «La Voce» e l’età giolittiana, Milano, Pan, 1972; Giorgio Baroni, Trieste e «La Voce», Milano, 
Istituto propaganda libraria, 1974; Umberto Carpi, «La Voce». Letteratura e primato degli intellettuali, 
Bari, De Donato, 1975; Romano Luperini, Gli esordi del Novecento e l’esperienza della «Voce», Bari, 
Laterza, 1981; Giorgio Luti, Firenze corpo 8. Scrittori, editori e riviste nella Firenze del Novecento, 
Firenze, Vallecchi, 1983. Dedicati a personaggi specifici ma fondamentali risultano anche Marino Biondi, 
La cultura di Prezzolini , Firenze, Pagliai, 2005; id., Le passioni del Novecento. Scrittori e critici a 
Firenze, Firenze, Le Lettere, 2008 e Mario Richter, Papini e Soffici. Mezzo secolo di vita italiana (1903-
1956), Firenze, Le Lettere, 2005. 
116 Cfr. Alberto Asor Rosa, La cultura a Firenze nel primo Novecento, in Intellettuali di frontiera, cit., pp. 
39- 53; su questi temi si veda anche, Eugenio Garin, La cultura italiana tra ‘800 e ‘900, Bari, Laterza, 
1962. 
116 Sulla vicenda della papirologa triestina Medea Norsa, di famiglia ebraica e perseguitata dal fascismo 
cfr. Luciano Canfora, Il papiro di Dongo, Milano, Adelphi, 2005. Medea Norsa (Trieste 1877- Firenze 
1952) Studia al Liceo civico femminile di Trieste e, nel 1901, si iscrive alla Facoltà di Lettere di Firenze, 
trasferendosi da Vienna. Allieva di Girolamo Vitelli si laurea a pieni voti, dopo aver compiuti due anni di 
perfezionamento, il 4 luglio 1906 con una tesi dal titolo Sulle ultime scene dell’Aiace di Sofocle. 
Sull’esodo dei Sette a Tebe di Eschilo. 
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Alighieri tra il 1896 e il 1901, e il «carducciano» Guido Mazzoni sono un sicuro punto 

di riferimento per i nostri studenti. D’altra parte, le testimonianze che ci sono pervenute, 

raccontano spesso di una scarsa simpatia per il mondo dell’Istituto: «Tu non sai com’è 

mortificante l’università»120 scrive Slataper a Prezzolini mentre, nel novembre del 1913,  

appena giunto a Firenze, Carlo Stuparich al padre racconta: «Ora è incominciata 

l’Università. Noia piuttosto che no»121. Chi scrive queste frasi, non dimentichiamolo, 

sono tutti giovani che orbitano nell’area «vociana» e sarebbe un errore, per quanto tra 

gli italo-austriaci a Firenze siano l’elemento di maggior spicco, ritenere questo l’unico 

atteggiamento tenuto verso l’ambiente accademico.  

A titolo d’esempio, in maniera sarcastica, ma per noi significativa, sempre Carlo 

Stuparich nel 1913 scrive a Slataper  (a quel tempo lettore d’italiano al Kolonial Institut 

di Amburgo) che a Firenze ci sono triestini che «tutta la libertà che vengono a cercare è 

di poter portare indisturbato il loro nastrino tricolore»122 e che «vengono da Vienna per 

farsi correggere i compiti da Mazzoni»123. 

Tornando però al tema principale, e cioè agli scambi culturali che avvengono tra Italia 

ed Austria attraverso gli studenti universitari, proprio la conoscenza di quella letteratura 

tedesca e nordica alla quale abbiamo precedentemente accennato, offre la possibilità a 

questi giovani intellettuali di svolgere un ruolo tutt’altro che secondario nell’ambito 

letterario italiano d’inizio Novecento124. Slataper permette ai lettori italiani di conoscere 

Hebbel, traducendone i Diari e la Giuditta125, e Ibsen, attraverso la pubblicazione della 

sua tesi di laurea, ancor oggi considerata un testo fondamentale sul drammaturgo 

norvegese126. La complessa realtà del mondo culturale cecoslovacco viene svelata da 

Giani Stuparich con il suo libro La nazione céca del 1915 e, ancora, il germanista 

Alberto Spaini, anch’egli studente di Lettere a Firenze127, è uno dei primi traduttori 

italiani di Kafka.  

                                                 
120 Scipio Slataper, Epistolario, a cura di Giani Stuparich, Milano, Mondadori, 1950, p. 211. Lettera da 
Trieste del 22 giugno 1910. 
121 Carlo Stuparich, Cose e ombre di uno, cit., p. 112. 
122 Ivi, p. 114, lettera del 23 novembre 1913. 
123 Ibid. 
124 Su questi temi cfr. Angelo Ara, Claudio Magris, Trieste, cit. In particolare, il capitolo Le viole di 
Slataper, pp. 88-101.  
125 Nel 1910 esce, per i tipi della Casa editrice italiana di Firenze, la tragedia Giuditta di Hebbel tradotta 
da Scipio Slataper e da Marcello Loewy. Nel 1912 invece verrà pubblicata la traduzione dal tedesco, 
sempre di Slataper, del diario di Hebbel (Friedrich Hebbel, Diario, Lanciano, Barabba, 1912) 
126 Cfr. Scipio Slataper, Ibsen, Firenze, Vallecchi, 1977. La prima edizione venne pubblicata a Torino da 
Bocca nel 1916. 
127 Alberto Spaini è iscritto alla Facoltà di Lettere dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze nell’anno 
accademico 1910/11. Nel novembre del 1911 ottiene il congedo e si trasferisce all’Università di Roma 
nella quale risulta iscritto nell’anno accademico 1911/12.  
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Abbiamo visto con quale idea di cultura italiana gli studenti arrivino, che cosa trovano 

effettivamente e quali contributi essi stessi vi apportano. Rimane un ulteriore aspetto 

che merita quantomeno di essere accennato: che cosa della loro esperienza in Italia 

arriva a filtrare nelle terre d’origine? È questo un argomento che, da solo, potrebbe 

occupare forse più di una tesi di dottorato; in questo contesto quindi, possiamo quindi 

aprire solo una piccola finestra su una realtà varia e multiforme. 

 Per quanto, come noto, siano spesso i triestini i più attivi nell’ambiente culturale 

italiano e, in special modo, in quello dell’avanguardia fiorentina di primo Novecento, è 

in Trentino che troviamo una rivista che può essere considerata una tra le esperienze più 

interessanti del periodo:  «La Voce Trentina»128. La rivista quindicinale viene fondata a 

Rovereto nel 1911 da Alfredo Degasperi129, che ne è anche direttore, e dal pittore Tullio 

Garbari, figure di diverso temperamento e spessore intellettuale, ma legate da assidue 

frequentazioni con il gruppo vociano fiorentino. Degasperi, nello stesso anno in cui 

fonda la rivista, collabora anche con «La Voce» di Prezzolini scrivendo tre articoli130 

dedicati alla vita politica del Trentino e, come è facile intuire, è al contesto fiorentino 

che ispira il suo progetto culturale. I due trentini arrivano in Italia attratti dal clima 

culturale che, specie nel capoluogo toscano, vi si respira e l’incontro con Giuseppe 

Prezzolini, Scipio Slataper e, più in generale, con la Firenze vociana è ricordato da 

Degasperi nei termini di una «verginità perduta»131 durante quella «prima ebbra e 

dolorosa primavera fiorentina»132.  

Garbari e Degasperi tornano da Firenze nel Trentino con l’idea di dover esercitare nella 

regione una sorta di «missione» redentrice per cercare di radunare le disperse schiere 

della migliore gioventù trentina e guidarle,«vocianamente» in un opera di rinnovamento 

morale prima ancora che culturale. 

Nell’editoriale pubblicato sul primo numero il direttore scrive: 

                                                 
128 La rivista è pubblicata a Rovereto. Il primo numero è datato 1 novembre 1911, l’ultimo 12-13 
settembre 1912 per un totale di 12 numeri. Cfr. Umberto Carpi, Giornali vociani, Roma, Bonacci, 1979. 
129 Alfredo Degasperi (Bregenz 1891-Como 1974). Di padre roveretano, direttore delle locali carceri, e 
madre austriaca, Degasperi si laurea in filosofia a Vienna nel luglio del 1913. Dopo la chiusura della 
rivista da lui diretta, Degasperi pubblica due volumi: La protesta di un ritardatario (Quaderno 1-2 de «La 
Voce Trentina», Firenze, 1913) e Noi, gl’Irredenti. Déracinismo (Palermo, 1914). Partecipa poi alla 
guerra come volontario e, nel dopoguerra, fonda (1919) il settimanale «Italia Alpina» e diventa membro 
del direttivo dei Fasci d’Azione e di Combattimento di Trento. Tra il luglio del 1924 e l’ottobre del 1925 
dirige il giornale «Il Brennero» e ricopre anche varie cariche nel Partito Nazionale Fascista. Dopo l’8 
settembre è tra i fondatori del Partito Fascista repubblicano di Como e collabora con il giornale «La 
provincia di Como». Finita la guerra viene arrestato e condannato a venti anni di reclusione; scarcerato 
nel 1946 in seguito all’amnistia, muore a Como il 26 febbraio 1974. 
130 Vita trentina, in «La Voce» , 25 maggio 1911 e 1 giugno 1911; Le elezioni nel Trentino, in «La Voce», 
13 luglio 1911. 
131 Umberto Carpi,Giornali vociani, cit., p. 17 
132 Ibid. 
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«La maggior parte di noi accetta un sottinteso e agisce in conformità […]. Il sottinteso è 

questo: La nostre speciali condizioni storiche giustificano un nostro speciale giudizio su 

fatti e lavori della nostra ed altrui vita individuale e collettiva. La conseguenza del 

sottinteso sono la nostra diffusissima mentalità scettica e rassegnata, non di rado 

materiata di mala fede e di vigliaccheria. Ecco la frase: siamo dei diseredati. Viviamo 

come possiamo. È vile e ingiusto giudicarci alla stregua degli altri. Lasciateci in pace! 

Anche ammettendo le speciali condizioni questo è immorale. No, noi vogliamo, noi 

dobbiamo vivere di più. Noi non vogliamo la compassione che voi implorate, rifiutiamo 

in nome della vita la vostra troppo comoda aureola di vittime, rinunciamo a gran parte 

dei vostri sogni. Noi vogliamo vivere, essere sinceri, essere onesti, essere interi!»133.  

 

 

Impegno, sincerità, onestà: temi caratterizzanti di quella «prima Voce»134 che si pone 

come obiettivo quello di unire intellettuali di varie tendenze (cattolici come Romolo 

Murri, liberali come Giovanni Amendola o socialisti come Gaetano Salvemini) e 

impegnarli in una ricognizione della realtà sociale italiana al fine di saldare il divario tra 

politica e cultura. L’esperienza della «Voce Trentina» si svolge quindi su due direttrici 

fondamentali: la riunione di un patrimonio intellettuale disperso affinché questo divario 

si colmi, (ma con l’affermazione del primato della cultura sulla politica), e 

l’individuazione di un nucleo culturale «trentino» che possa fungere da volano al 

processo di unione della regione al corpo della nazione. Un altro aspetto della rivista 

roveretana, nell’ambito della collaborazione tra diverse tendenze culturali, merita di  

essere evidenziato. Fin dal primo numero il laico Degasperi mette in guardia da un 

«anticattolicismo da sigaro e da caffè, che ha gettato dietro le spalle le preoccupazioni 

d’ordine morale»135 e che appare incapace di sostituire a quelli cattolici dei valori nuovi. 

In un Trentino profondamente cattolico, non si può, secondo Degasperi (influenzato 

forse anche da un Prezzolini che ha in Péguy uno dei punti di riferimento culturali 

essenziali), pensare di poter creare una nuova èlite locale (ma di respiro nazionale), 

                                                 
133 Alfredo Degasperi, Le verità che non si devono dire, in «La Voce Trentina», a. I, n. 1, 1 novembre 
1911. 
134 Cfr. Romano Luperini, Gli esordi del Novecento, cit., pp.18 e ss. Luperini definisce «prima Voce» la 
rivista edita tra il 1908 e il 1912  utilizzando come spartiacque la guerra di Libia e le fratture che il 
giudizio su di essa provoca nel gruppo di Prezzolini. 
135 Alfredo Degasperi, Le verità che non si devono dire, cit. 
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prescindendo dalla collaborazione di quelli che definisce «i giovani attivissimi agitatori 

del partito [popolare]»136. 

Analizzando le varie «anime» che compongono il Partito popolare trentino: la 

popolazione rurale filo-austriaca, il clero, i funzionari statali e i giovani (studenti e 

membri del clero), Degasperi individua al loro interno elementi inconsapevolmente 

«murriani» e «vociani». Scrive tra l’altro che questi giovani cattolici: 

 

 «sono nati dal complesso, dalla sintesi delle esperienze e delle tendenze di tutti gli 

elementi primitivi e venuti a contatto con correnti a loro estranee, non cattoliche, ne 

hanno assimilato qualche atteggiamento, qualche tinta, qualche po’ di murrismo e 

vocianismo ecc. Ne è risultata una falange combattiva e agguerrita alla quale quasi 

insensibilmente va trasmettendosi l’indirizzo politico e nazionale. Vanno avvicinandosi 

anzi ad una concezione di rapporti nazionali più viva, più moderna, direi quasi più 

liberale, ispirata da non troppa antipatia per l’ Italia ufficiale, da simpatia anzi per tutto 

quanto è vita nazionale […]. Ed essi sacrificano il loro ideale nazionale al bene del loro 

ideale cattolico […]. Soffrono un equivoco nazionale per il bene del loro ideale 

democratico cristiano. Chi conosce un po’ addentro il partito sa che un prossimo 

avvenire non ci potrà dare un’altra soluzione»137.  

 

Alla luce di queste osservazioni si comprende lo spazio dedicato nella rivista al 

professore di filosofia medioevale Bruno Nardi il quale, nell’articolo Della rinascenza 

idealistica in Italia138, individua tre punti fondamentali di tale processo. In primo luogo 

Nardi indica nella linea di pensiero del roveretano Rosmini quella che, nel 

Risorgimento, è stata maggiormente ancorata alla tradizione nazionale; in secondo 

luogo, sottolinea come l’anti-positivismo sia il carattere dominante dell’ambiente 

filosofico italiano; infine evidenzia come l’idealismo crociano abbia ormai permeato 

ogni ambito del mondo culturale italiano. Nardi, lo sottolinea bene Umberto Carpi,  

disegna una sorta di linea che «da Rosmini al misticismo attraverso idealismo ed 

avanguardie»139 cerca di attrarre verso il movimento di Degasperi proprio quei giovani 

cattolici «inconsapevolmente vociani». 

Naturalmente, in una rivista così fortemente influenzata dall’ambiente sorto intorno alla 

«creatura» di Prezzolini, uno spazio rilevante viene riservato anche all’arte, o meglio, 

                                                 
136 Alfredo Degasperi, Politica «nazionale» trentina, in «La Voce trentina», a. I, n.2, 15 novembre 1911.  
137 Ibid.  
138 Cfr. «La Voce Trentina», a. I, n. 3, 1 dicembre 1911. 
139 Umberto Carpi, Giornali vociani, cit., p. 22. 

 76



all’ideologia artistica e di questo compito s’incarica Tullio Garbari. Nato a Pergine 

Valsugana nel 1892 e allievo delle Scuole Reali di Rovereto, nel 1908 frequenta a 

Venezia l’Accademia di Belle Arti dove viene a contatto con artisti come Umberto 

Boccioni, Carlo Carrà e Felice Casorati. Nell’anno di fondazione della rivista trentina, 

Garbari espone anche un dipinto alla prima mostra internazionale d’arte di Valle Giulia 

a Roma e inizia a frequentare l’ambiente vociano di Firenze. Anche Garbari dalle 

pagine della rivista roveretana si adopera per stabilire rapporti artistici tra il Trentino e 

l’Italia come, ad esempio, nell’articolo Rosso e Segantini140 nel quale le opere dei due 

artisti sono indicate come portatrici di quella «vera bellezza» che non può essere 

compresa dalla moltitudine prigioniera di un esecrato «criterio borghese».  

Con la rivista, alla quale mandano lettere di adesione anche il professore Arturo 

Farinelli141, Giuseppe Lombardo Radice e Gemma Harasim, collaborano anche 

Umberto Saba, con un singolare omaggio alla guerra di Libia142 e al soldato italiano 

«simpatico teppista», e Scipio Slataper. 

Sono tre gli articoli che Slataper scrive per la rivista trentina143 ma, ai nostri fini, si 

rivela di particolare significato quello intitolato L’Università del dicembre 1911. 

L’articolo, di notevole maturità ed equilibrio, deve essere letto alla luce delle note 

polemiche sulla validità politica dell’ imperativo studentesco «Trieste o nulla!» nonché 

sull’effettiva necessità di un ateneo italiano in territorio austriaco. L’intransigenza nella 

scelta della sede universitaria, vero e proprio dogma che solo gli studenti cattolici 

trentini non riconoscono come tale, viene messa in discussione in maniera perentoria:  

 

«La realtà è questa: che il Trieste o nulla vale ancora perché molti vogliono il nulla. 

Sono cose tristi, ma che una buona volta bisogna pur dire. C’è troppa gente, fra i capi e 

fra gli studenti, che non vogliono l’Università. […] Prima di tutto perché indebolisce la 

nostra lotta. Quando tra gente persuasa c’è degli amici che ridono della loro 

persuasione, e a quattr’occhi confessano di approvarla soltanto perché serve a un loro 

scopo, la gente persuasa non è più capace di sacrificarsi come vorrebbe. […] E buon 

aiuto anche, perché è possibile che in un certo momento noi si sarebbe potuto ottenere 
                                                 
140 Cfr. «La Voce Trentina», a. I, n. 1, 1 novembre 1911. 
141 Cfr. «La Voce trentina», a. I, n. 3, 1 dicembre 1911. Scrivono Lombardo Radice e la Harasim: «I 
Nuovi Doveri salutano con gioia il vostro giornale, che sorse collo stesso programma di critica 
risvegliatrice e di sincerità buona, perché senza restrizioni e riguardi, de La Voce nostra, di Firenze. 
Incontrerete ostacoli e inimicizie grandi: buon condimento alla lotta onesta». 
142 Umberto Saba, Soldati che vanno e soldati che tornano dalla guerre, in «La Voce trentina», a. I, n.7, 
10 febbraio 1912. Cfr. Umberto Carpi, Postilla su Saba e la guerra di Libia, in Giornali vociani, cit., pp. 
29-34.    
143 Cfr. Trento e Trieste (n. 1, 1 novembre 1911); L’Università (n. 3, 1 dicembre 1911); Opportunismo 
buono (n. 6, 15 gennaio 1912). 
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qualche cosa, se i nostri deputati fossero stati maggiormente convinti che è meglio un 

uovo oggi che una gallina domani»144. 

 

Slataper comunque considera d’importanza vitale per gli italiani d’Austria l’avere una 

propria università e, fedele ai propri principi di «irredentismo culturale»145, a coloro che 

temono che la frequentazione di studenti slavi nell’istituto italiano possa dare a questi 

una maggiore cultura e, quindi, più «armi», risponde: 

 

«Noi diciamo di non temere affatto la maggior cultura, ma solo la maggior ignoranza. 

Quanto più gli slavi studieranno, tanto minor odio essi avranno per noi. Il giorno che lo 

slavo potrà avere una vera vita nazionale autonoma, perfetta, di capitali, operai, 

industria, commercio, coltura slava, noi italiani non dovremo difenderci che dalla loro 

concorrenza. Se saremo capaci vivremo»146. 

 

Il giovane triestino individua nell’università il mezzo essenziale per difendere l’identità 

culturale delle province italiane dell’impero, vedendola come «fonte» di un tal numero 

di avvocati, medici e professori che «tutti gli uffici governativi si debbano riempire 

d’impiegati italiani»147. 

È questo un aspetto importante della lotta per la nazionalità, specie in ambito triestino, 

con il governo di Vienna accusato di utilizzare gli slavi in senso anti-italiano 

favorendone l’ingresso nei posti pubblici. Secondo un’idea cara a Slataper la superiorità 

culturale italiana è destinata ad imporsi e, proprio per questa superiorità, i giovani 

italiani non devono temere la concorrenza con gli slavi, bensì cercarla e vincerla: 

«vedrete che la concorrenza potrà ciò che non può un lamento di gente a cui in fondo 

non importa ancora affatto se gli slavi ottengono o non ottengano i posti governativi»148. 

Prima di concludere vorremo fare solo un rapido accenno ad un’altra rivista nata a 

Rovereto più o meno negli stessi anni: «Il Rovere. Rassegna quindicinale di vita 
                                                 
144 Scipio Slataper, L’Università, cit. 
145 «È l’irredentismo triestino, e quello che i socialisti affermarono per la prima volta, negando 
l’importanza dei confini politici. Ed è l’irredentismo della Voce. Noi non neghiamo l’importanza dei 
confini politici; ma sentiamo fermamente che non contengono la patria. […] Noi, è inutile negare, 
viviamo internazionalmente; e fra un tedesco intelligente e un italiano sciocco, preferiamo il tedesco», cfr. 
Scipio Slataper, Scritti politici, a cura di Giani Stuparich, Mondadori, Milano, 1954, p. 103. 
146Scipio Slataper, L’Università, cit. Su questi temi Slataper tornerà più volte e, ad esempio, nel 1912 
scrive: «…noi italiani di Trieste, noi italiani, siamo più colti degli sloveni. Le stesse idee per cui essi si 
sono conquistati il diritto di vita propria, sono della nostra coltura. Noi combattiamo per la nostra coltura 
prima di tutto perché è nostra, come essi per la loro; poi, perché la nostra vale di più, perché noi siamo più 
in alto di loro. Se essi vogliono vivere nel nostro piano, ci raggiungano; se essi ci vogliono vincere, ci 
superino», cfr. Scipio Slataper, Scritti politici, p. 153.  
147 Scipio Slataper, L’Università, cit. 
148 Ibid. 
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letteraria», fondata e diretta da Gino Sottochiesa e uscita in soli quattro numeri tra il 

marzo e l’aprile del 1913. Sottochiesa è una figura piuttosto retriva nel panorama 

trentino149; diverrà esponente di un clericofascismo fortemente antisemita e, nel 1937, 

pubblicherà il libro Sotto la maschera d’ Israele, «intruglio stupefacente di razzismo e 

cattolicesimo ortodosso» che gli varrà negli anni seguenti varie collaborazioni con «La 

Difesa della Razza».  

Il valore reale della pubblicazione  è piuttosto scarso: molti scritti del direttore, qualche 

poesia o racconto, l’annuncio di una collaborazione con Saba che non si concretizzerà 

mai e alcune note bibliografiche su recenti pubblicazioni in Italia. «Il Rovere» è 

assolutamente distante dall’esperienza della «Voce Trentina», nessuno dei suoi 

collaboratori proviene da quella realtà e, nell’insieme, appare come una rivista piuttosto 

approssimativa e improvvisata. Nel primo numero compare un incisione di Tullio 

Garbari (ma nessun intervento di critica) e l’appello Noi Giovani con il quale si invita la 

gioventù «falange innumerevole e audace della forza vincitrice» a «vivere e cantare». 

Quello che a noi interessa è piuttosto la testimonianza di un bisogno di rinnovamento 

culturale e sociale molto forte che il rapporto con l’Italia sembra potere attenuare; su 

livelli di valore ben diversi, sia «La Voce Trentina» che «Il Rovere» tentano di 

rispondere a questo bisogno. Nella sua lunga Autobiografia lirica150, Gino Sottochiesa 

scrive alcuni passi che, al di là dello stile improbabile e dell’evidente tentativo di 

scimmiottare D’Annunzio, riescono comunque a trasmetterci l’energia che pervadeva 

alcuni giovani in quegli anni d’inizio secolo: 

 

«Ciò che in noi giovani maggiormente vive è l’entusiasmo. L’entusiasmo! È  la parola 

vitale ch’esce da ogni bocca gridante l’esultazione del cuore. È la parola beata che balza 

sempre novella e pura da l’animo de l’essere che ha vita e potenza. È l’aurea e vivida 

luce che circonda la fronte alta e sublime d’ogni giovane forte. È vita…vita…vita! 

Gioventù, gioventù, tu sei la rosa che mai non piega i suoi petali gloriosi, la rosa che 

mai non si sfoglia; tu sei il sempre-novo mondo de la beatitudine, il plaudente mondo de 

l’esultanza concorde e universale […]. Gioventù, gioventù, ogni creata cosa è tua, 

perché tu sei la Volontà che tutto acquista irresistibilmente! Ogni bellezza de l’Universo 

è una tua fiamma adorata, è una tua forma di vita, una tua essenza imperitura»151. 

                                                 
149 Cfr. Fabrizio Rasera, Gino Sottochiesa, scrittore roveretano, cattolico fascista antisemita, in 
«Materiali di Lavoro», 1-4, 1988, pp.191-211. 
150 Vent’anni. Autobiografia lirica di Gino Sottochiesa è pubblicata sui quattro numeri editi de «Il 
Rovere» pubblicati rispettivamente il 1 marzo (n.1), il 15 marzo (n. 2), il 1 aprile (n. 3) e il 15 aprile (n. 4) 
del 1913.  
151 Cfr. Gino Sottochiesa, Vent’anni, (n. 3),cit., p. 20. 
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II.3 ALPINISMO E PASSIONE NAZIONALE NELLA GIOVENTÙ ITALO-

AUSTRIACA 

 

«Cosa fai qui, davanti a questo tavolino, in questa sporca camera d’affitto? Anche se 

tuffi il muso nella frasca verde della boccia con cui i tuoi occhi, stanchi del grigiume 

stampato sulle pareti, cercano di sognare, tu, qui, non respiri. Ora, qui anche 

Shakespeare è una pila di libri che ti ruba un brano d’orizzonte. Dirimpetto, l’Incontro 

s’inrossa per l’aurora, e se t’affacci alla finestra e guardi a sinistra, Fiesole è chiara 

come un cristallo ambrato. Sul Secchieta c’è la neve. Andiamo sul Secchieta»152.  

 

Sono queste le parole con le quali Scipio Slataper inizia un celebre articolo-manifesto 

apparso una prima volta su «La Voce» nel 1910 e poi ripreso nel libro Il mio carso del 

1912. 

Il brano è celebre e racconta metaforicamente la «salita» del giovane intellettuale alla 

montagna, simbolo privilegiato di ogni ostacolo da affrontare e superare. 

Per chi conosca i luoghi dei quali parla Slataper sarà facile capire che la «scalata» del 

Secchieta non rappresenta certo una grande impresa alpinistica; quello che però a noi 

interessa è il constatare come la passione per l’alpinismo, o più semplicemente  per la 

gita di montagna, contagi molti giovani studenti italo-austriaci inserendoli pienamente 

in quel contesto europeo che, a partire dalla seconda metà del secolo XIX, vide non solo 

il diffondersi della pratica alpinistica ma anche il suo progressivo intrecciarsi con 

tematiche politico-nazionali153. 

Nel 1857 a Londra nasce l’Alpine Club, nel 1862 si forma a Vienna l’ Österreichischer 

Alpenverein (ÖAV) mentre, l’anno successivo, Quintino Sella ed altri amici tra i quali il 

barone Giovanni Barracco e Bartolomeo Gastaldi fondano il Club alpino di Torino che, 

nel 1867, diventerà Club alpino italiano; tra il 1869 e il 1874 anche Germania 

(Deutscher Alpenverein, DAV) e Francia (Club Alpin Français) hanno i loro sodalizi 

alpinistici.  

Nella sua fase pionieristica l’alpinismo è monopolizzato dagli inglesi, membri 

dell’aristocrazia o dell’alta borghesia vittoriana che, specialmente nell’area tra il Monte 

                                                 
152 Scipio Slataper, Sul Secchieta c’è la neve, in «La Voce», 3 marzo 1910 e in id. Il mio carso, Firenze, 
Vallecchi, 1943, pp. 98-104. 
153 Cfr. L’invenzione di un cosmo borghese. Valori sociali e simboli culturali dell’alpinismo nei secoli 
XIX e XX, a cura di Claudio Ambrosi e Michael Wedekind, Trento, Museo Storico in Trento, 2000; 
Michel Mestre, Le alpi contese, Alpinismo e nazionalismi, Torino, Centro di documentazione alpina, 
2000;  Alessandro Pastore, Alpinismo e storia d’Italia. Dall’Unità alla Resistenza, Bologna, Il Mulino, 
2003.  
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Bianco e il Cervino, compiono le prime ascensioni utilizzando guide locali e inserendo 

la pratica alpinistica a tutti gli effetti nel «turismo sportivo». 

Inizialmente le montagne vengono scalate a fini prevalentemente scientifici e 

naturalistici, ben presto tuttavia, si manifesta in maniera sempre più evidente l’aspetto 

competitivo e agonistico della loro conquista e, per usare un’espressione dello scalatore 

inglese Leslie Stephen, le Alpi diventano «il campo di gioco dell’Europa»154. A questa 

concezione dell’alpinismo come «gioco», tipico della cultura anglosassone e, come 

sostiene Gian Piero Motti nella sua Storia dell’alpinismo155, mutuato anche dal carattere 

in qualche modo «positivo» del romanticismo inglese, si viene contrapponendo quella 

sviluppata in area germanofona. La cultura romantica tedesca è decisamente più legata 

alla solitudine, alla sfida dei limiti delle possibilità umane e anche alla ricerca di una 

morte nobile e gloriosa; questi elementi si innesteranno quasi subito nell’alpinismo 

austro-tedesco (nel 1873 ÖAV e DAV si erano fuse nell’ Deutscher und 

Österreichischer Alpenverein, DuÖAV) dando vita, tra la fine dell’Ottocento e l’inizio 

del Novecento, ad un’inedita sfida tra le borghesie d’Europa per la conquista in senso 

nazionale degli spazi alpini156. Gli inglesi si ritirano abbastanza presto da questa 

competizione e le Alpi, specialmente quelle orientali, si trasformano da «campo di 

gioco» in «campo di battaglia» per gli aderenti alle società alpinistiche austro-tedesche 

ed italiane.  

Quando si parla di società italiane, almeno nel caso di studio che a noi interessa, non ci 

si riferisce tanto al CAI che pure ha un ruolo di primo piano nella «nazionalizzazione» 

delle montagne, quanto piuttosto ai sodalizi alpinistici nati nelle province italiane 

dell’Impero d’Austria: la Società degli alpinisti tridentini (SAT)157 e la Società alpina 

delle Giulie (SAG)158. 

La prima nasce, con il nome di Società alpina del Trentino, nel settembre del 1872 a 

Madonna di Campiglio per iniziativa, ed è questo un fattore che imprime da subito un 

                                                 
154Michel Mestre, Le alpi contese, cit., p. 21. 
155 Gian Piero Motti, La storia dell’alpinismo, Cuneo, L’arciere, 1994. 
156 Cfr. Diego Leoni, Il puro e l’impuro (quando gli uomini inventano le montagne), in L’invenzione di un 
cosmo borghese, cit., pp. 65-72. 
157 Cfr. Diego Leoni, La montagna violata: note sulla guerra, il turismo, l’alpinismo nelle Dolomiti, in 
«Materiali di Lavoro», 3, 1989, pp. 5-31; Mario Nequirito, Alpinismo e politica: la Società degli alpinisti 
tridentini 1872-1931, in «Cheiron», 9-10, 1989, pp. 257-279; Michael Wedekind, La politicizzazione 
della montagna. Borghesia, alpinismo e nazionalismo tra Otto e Novecento, in L’invenzione di un cosmo 
borghese, cit., pp. 19-52. 
158 Cfr. Ugo Cova, Nel centesimo anniversario della Società Alpina delle Giulie: momenti di vita dalla 
fondazione all’avvento della sovranità italiana (1883-1919), in «Alpi Giulie», 77, 1983, pp.9-88; Livio 
Isaak Sirovich, Fatti e miti irredentisti e nazionalisti di un alpinismo di frontiera. Il caso di Trieste, in 
L’invenzione di un cosmo borghese, cit., pp. 53-64. Per l’associazionismo a Trieste si veda anche, Anna 
Millo, L’élite del potere a Trieste.Una biografia collettiva 1891-1938, Milano, Angeli, 1989. 
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carattere fortemente «italiano» alla neonata società, di Prospero Marchetti e 

Nepomuceno Bolognini, irredentisti entrambi e reduce garibaldino il secondo. 

I fondatori indicano tra gli scopi dell’associazione anche la necessità di esplorare e 

studiare «queste nostre Alpi Trentine» il cui stato è definito, nell’annuario del 1874, di 

«deplorabile abbandono»159; presto però attività che possono essere lette con finalità 

unicamente turistiche, come la segnatura dei sentieri o la costruzione di rifugi, si 

trasformano in una sfida nazionale. Proprio la creazione di rifugi, simboli tangibili di 

possesso territoriale e strumenti indispensabili per il controllo del turismo nella regione, 

assorbe la parte più cospicua dei bilanci societari e causa aspre contese con i soci della 

DuÖAV; emblematica la causa per i rifugi alla Bocca di Brenta dove, a distanza di 

pochi metri l’uno dall’altro, sorgevano il «Sella» della SAT e la «Berliner Hütte» 

tedesca160. 

Altra fonte di tensione nazionale la fornisce la toponomastica; basta sfogliare alcuni 

numeri dell’annuario sociale per ritrovarvi gli echi di continui scontri combattuti a colpi 

di cartine geografiche nelle quali toponimi italiani o tedeschi si sostituivano nell’ 

indicare i medesimi luoghi.  

A tale proposito nel 1910, in previsione della pubblicazione ad opera del Touring Club 

Italiano della Grande Carta d’Italia, la società alpinistica trentina crea un’apposita 

commissione, della quale fanno parte anche Cesare Battisti ed Ettore Tolomei, con il 

compito specifico di coadiuvare i cartografi italiani correggendo eventuali errori di 

toponomastica e, in pratica, italianizzando i nomi tedeschi.  

La tematica nazionale è costantemente presente in ogni attività della SAT e molto stretti 

risultano essere i suoi legami con le altre società di matrice irredentista presenti sul 

territorio trentino e nel Regno d’Italia. La SAT è socia della Lega Nazionale, ha costanti 

rapporti con la Società Ginnastica di Trento e, secondo un credibile rapporto della 

polizia austriaca pubblicato nel 1917 che monitorava l’attività del mondo 

associazionistico tridentino allo scoppio della guerra161, riceve finanziamenti da 

associazioni come la Trento e Trieste e la Dante Alighieri. Molto stretti sono anche i 

rapporti con il CAI, testimoniati dalla  presenza costante di delegati alle varie 

manifestazioni della SAT, dalla nomina di Quintino Sella quale socio onorario e dai 

                                                 
159 Cfr. Mario Nequirito, Alpinismo e politica,cit., p. 257. 
160 Cfr. «Bollettino dell’Alpinista», a. XI, gennaio-febbraio 1914, n.1, pp. 27-49. 
161 Cfr. La SAT negli atti ufficiali della polizia austriaca, in «Bollettino Società degli alpinisti tridentini», 
a. XXXI, n. 2-3, 1968, pp. 3-9. 
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simbolici ma significativi contributi offerti dai Trentini in occasione della costruzione di 

rifugi CAI. 

Tra i vari rapporti intrattenuti dalla SAT con le associazioni di matrice nazionale 

presenti sul territorio trentino, i più significativi per noi sono quelli con la Società degli 

studenti trentini. 

Se nel 1883 gli studenti universitari iscritti alla SAT risultano essere solo 17 su 206 

iscritti162 (ma 156 sono i soci, che indicati come dottori, medici, avvocati e notai hanno 

quindi un titolo di studio universitario), successivamente il loro numero è destinato ad 

accrescersi in maniera molto sensibile tanto che, solamente nell’aprile del 1904, su 56 

nuovi soci 16 sono studenti163 .La presenza studentesca è tale all’interno della SAT che, 

di lì a pochi anni (1908), nascerà una specifica sezione universitaria denominata 

SUSAT che, nel 1914 conta, sempre secondo il già menzionato rapporto di polizia 

austriaco, circa 278 soci164. Pur disponendo di dati quantitativi molto parziali in merito 

agli iscritti nel sodalizio studentesco165 è possibile affermare con una certo grado di 

sicurezza che molti sono coloro che aderiscono ad entrambe le associazioni. A 

testimonianza di quanto stretto sia il connubio tra studenti e alpinisti, l’apertura del 

XXII congresso della SAT, tenutosi a Predazzo nell’agosto del 1894, è posticipata 

perché, come apprendiamo dal discorso inaugurale del presidente Antonio Tambosi, la 

nascita della società studentesca ha indotto la SAT «a lasciare libero il campo a questi 

giovani intraprendenti, che mirano ad uno scopo nobilissimo»166. Non è certo un caso 

quindi che, come ci riporta la stampa locale, al primo congresso degli studenti trentini, 

un giovane Antonio Piscel, allora studente di giurisprudenza a Graz e membro della 

direzione societaria,  faccia, a conclusione del suo intervento, un esplicito riferimento 

alla SAT citando la poesia «Excelsior» dell’inglese Henry Wadsworth Longfellow167 il 

cui titolo è utilizzato come motto della società alpinistica e che «lo studente Donati»168 

abbia «parole efficaci»169 quando parla «dell’Alpinismo fra gli studenti, della sua utilità 

                                                 
162 Cfr. Mario Nequirito, Alpinismo e politica,cit., p. 275. 
163 Cfr. Archivio storico Società Alpinisti Trentini (ASAT),  Verbali sedute di direzione dal 2 marzo 1904 
al 20 maggio 1908. A partire dal 1904 l’annuario societario non riporta più gli elenchi degli iscritti. 
L’unica fonte per giungere a questo tipo d’informazione risultano essere i verbali delle sedute di 
direzione, conservati a Trento presso l’archivio della SAT, che annotano però solamente i nuovi soci e 
non presentano mai una sintesi annuale che fissi in maniera chiara il numero degli iscritti.  
164 Cfr. Sezione Universitaria della Società Alpinisti Tridentini (SUSAT)vista dall’Alto Commissario di 
polizia Dr. Muck, in «Bollettino Società degli alpinisti tridentini», a. XXXI, n. 4, 1968, pp. 8-11. 
165 Una lista dei soci relativa all’anno 1896 è presente tra le carte di Battisti conservate a Trento (MST, 
archivio Battisti, b. 2, f.3). A tale data risultano iscritti 263 studenti. 
166 Il ritrovo degli Alpinisti Tridentini a Predazzo, in «L’Alto Adige», 28 agosto 1894. 
167 Cfr. Il I° Congresso degli studenti tridentini a Pergine, in, «L’Alto Adige», 13 agosto 1894. 
168 Ibid. 
169 Ibid. 
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e dei mezzi facili per effettuarlo»170. In un articolo pubblicato sul «L’Alto Adige» 

nell’agosto del 1895 e firmato con le iniziali c. b. dietro le quali è facile scorgervi 

Cesare Battisti, leggiamo: 

 

«La società degli studenti trentini ha inscritto fra gli scopi della società anche quello di 

promuovere l’alpinismo fra i giovani. Non intendo parlare dell’alpinismo preso nel suo 

concetto più materiale […]; ma dell’alpinismo considerato quale mezzo di educazione e 

di istruzione. Sotto questo punto di vista esso significa studio della natura e come tale 

serve di complemento allo studio della vita che ferve attorno a noi. Ricordiamoci che 

fuori dei laboratorii e dei gabinetti […] c’è l’immensa natura nella quale possiamo 

studiare il passato e scorgere i germi dell’avvenire, nella quale v’è una fonte inesauribile 

di energie e di forze materiali, di gioie e di supremi diletti alla mente ed all’animo»171.  

 

Anche nei congressi studenteschi successivi sarà sempre presente almeno un delegato 

della SAT e diverse sono le iniziative di carattere nazionale che vedono alpinisti e 

studenti unitariamente coinvolti. A testimoniare quella che doveva essere una 

consuetudine, tra le poche carte conservate relative alla SUSAT nell’archivio storico 

della Società degli alpinisti tridentini, ci sono due lettere, una del gennaio e l’altra del 

marzo 1914, con le quali la Società degli studenti trentini invita i rappresentanti della 

SAT a partecipare «con il vessillo» alle celebrazioni per il centenario del patriota 

Giovanni Prati172 e, successivamente, ad una manifestazione in favore dell’Università 

italiana organizzata al Politeama Maffei di Rovereto173. 

Per ciò che riguarda l’adesione alla Società degli alpinisti tridentini tra gli universitari 

che compiono un’esperienza di studio nel Regno d’Italia abbiamo calcolato che, tra il 

1908 (anno di nascita della SUSAT) e lo scoppio della guerra, su circa 122 studenti 

trentini iscritti in Italia, almeno 15 risultano iscritti nei registri della società 

alpinistica174; è bene ricordare tuttavia che molti altri sono i «satini» (così vengono 

                                                 
170 Ibid. 
171 La Società degli Studenti Trentini, in «L’Alto Adige», 20-21 agosto 1895. 
172 ASAT, b. 268, lettera del gennaio 1914 della Società studenti trentini. 
173 Ibid., lettera del 24 marzo 1914 della Società studenti trentini. 
174 Cfr. ASAT, Verbali sedute di direzione dal 27 Maggio 1908 al 4 Aprile 1913. I 15 nomi rilevati sono 
quelli di Guido Lorenzoni (Università di Pisa, 1908); Giuseppe Cristofolini (Medicina, Università di 
Roma, 1910); Carlo de Riccabona (Politecnico di Milano, 1911); Beniamino Andreatta (Giurisprudenza, 
Università di Roma nel 1912 e, dal 1914, Padova); Camillo Fiorio (Politecnico di Torino, diplomato 
1912); Antonio Rostirolla (Medicina, Istituto Studi Superiori di Firenze, 1913); Gerardo Benuzzi (Scienze 
matematiche, Università di Bologna, 1913); Giovanni Cristofolini (Giurisprudenza, Università di Padova, 
1914); Mario Angheben (Lettere, Istituto Studi Superiori di Firenze, 1912); Federico Guella (Medicina, 
Università di Padova, 1914); Guido Poli (Scienze matematiche, Università di Bologna, 1914); Guido 
Zadra (Giurisprudenza, Università di Padova, 1914); Non inclusi nei verbali da noi consultati (il volume 
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chiamati i soci SAT) universitari in Italia anche prima della nascita della sezione 

studentesca. Solamente tra i nomi più celebri troviamo Cesare Battisti, Ettore e 

Ferruccio Tolomei, Lamberto Cesarini-Sforza (presidente tra il 1910 e il 1912) e i 

fratelli Giovanni e Pietro Pedrotti (presidente tra il 1912 e il 1914). 

Ancora una notazione che, per quanto affermato fino ad adesso nel corso di questa 

ricerca certo non deve sorprendere: i nomi di questi studenti, o ex studenti, li 

ritroveremmo ancora se scorressimo le liste di coloro che, tra i trentini, si presentano 

volontari nell’esercito italiano durante la Prima guerra mondiale. Ancora una volta vale 

quanto abbiamo precedentemente affermato occupandoci delle scuole superiori e della 

profondità di una «passione», quella nazionale, che, maturata in un determinato 

ambiente e cresciuta attraverso tappe rappresentate dalla scuola, dalla scelta 

universitaria e dalla frequentazione di determinati circoli o società, porterà questi 

giovani, per utilizzare il titolo di un recente convegno promosso dal Museo Storico della 

Guerra di Rovereto, ad una ben precisa «scelta della Patria»175. 

Non solamente nel montuoso Trentino, lo abbiamo detto, si diffonde la passione per la 

montagna; il 7 marzo 1883, a Trieste, viene fondata la Società alpina triestina, con una 

sezione attiva anche a Gorizia. La denominazione viene modificata in Società alpina 

delle Giulie nel 1885, dopo che nel circolo entra Felice Venezian176 che, disponendo 

come Gran Maestro della Loggia Propaganda massonica «Alpi Giulie» di fondi 

segretamente dispensati da alcuni esponenti della massoneria italiana vicini al Governo 

per finanziare la propaganda interventista, preme affinché il nome venga reso simile a 

quello della loggia177. Secondo la sua storia «ufficiale», e in particolare il saggio di 

Umberto Cova178 pubblicato sulla rivista «Alpi Giulie» in occasione del centenario, la 

Società alpina delle Giulie avrebbe, negli anni che precedono la guerra, una 

                                                                                                                                               
successivo è in restauro) ma soci SAT sono anche Giovanni Briani (Medicina, Istituto Studi Superiori di 
Firenze, 1915); Damiano Chiesa (Politecnico di Torino 1913 e, dal 1915, Politecnico di Genova); Italo 
Lunelli (Lettere,Università di Padova nel 1910 e, dal 1911 a Roma). 
175 Cfr. Alessio Quercioli, I volontari trentini nell’Esercito italiano 1915-1918, cit. 
176 Felice Venezian (Trieste, 3 agosto 1851 - Trieste, 11 settembre 1908). Dopo aver frequentato il 
ginnasio tedesco e poi, dal 1863, quello italiano, si laureò in giurisprudenza all'università di Innsbruck, 
dove entrò in contatto con l'ambiente studentesco formato da patrioti e irredentisti. Al suo rientro a 
Trieste, iniziò, dal 1879, a esercitare l'avvocatura, mentre, in campo politico, divenne uno dei personaggi 
di spicco del partito liberal-nazionale. Nel 1882 entrò nel Consiglio comunale e dal 1901 al 1908 vi 
ricoprì la carica di vicepodestà. Nel 1883 Venezian divenne presidente dell'Unione Ginnastica, la futura 
Società Ginnastica Triestina. 
177 Cfr. Livio Isaak Sirovich, Fatti e miti irredentisti, cit., p.55. Sugli stretti legami tra massoneria e 
Società alpina delle Giulie si veda anche, Id., Cime irredente. Un tempestoso caso storico alpinistico, 
Torino, Vivalda editore, 1996. Più in generale, sul rapporto tra massoneria e irredentismo, cfr. Gian 
Biagio Furiozzi, Massoneria e irredentismo. Da Garibaldi a D’Annunzio, in «Quaderni giuliani di 
storia», a. XV, gennaio-giugno 1994, pp. 67-78. 
178 Cfr. Ugo Cova, Nel centesimo anniversario della Società Alpina delle Giulie, cit. 
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connotazione politica in tutto simile a quella della sua «sorella» trentina e cioè 

inequivocabilmente filo-italiana e irredentista. 

In realtà, come spesso accade quando si tratta di Trieste, la questione sembra essere un 

po’ più complessa. Due sono, nella città adriatica, le associazioni sportive che si 

occupano di alpinismo: la già menzionata SAG e la sezione Küstenland della DuÖAV. 

Se, come è lecito attendersi, la composizione sociale medio-alta dei due gruppi è 

pressoché la medesima179, con una netta preminenza  di liberi professionisti e laureati e 

un alto numero di adesioni tra il ceto mercantile, qualche sorpresa può provocarla 

invece l’elenco degli iscritti alla società italiana. I politici liberal-nazionali sono quasi 

tutti soci e, per essi tale iscrizione ha sicuramente una forte valenza politica, ma sono 

iscritte anche molte personalità dell’élite economica cittadina, di decise tendenze filo-

governative e Julius Kugy, uno dei maggiori scalatori dell’epoca e gloria dell’alpinismo 

triestino, è un «fedelone» e durante la guerra sarà istruttore delle truppe di montagna 

dell’esercito austriaco. 

La tessera della SAG ce l’ ha anche Angelo Vivante, socialista e autore di 

quell’Irredentismo adriatico180 tutto dedicato a dimostrare come la prosperità di Trieste 

sia indissolubilmente legata al suo appartenere alla corona austriaca; una figura non 

certo amata nell’ambiente filo-italiano triestino. Anche sfogliando i numeri della rivista 

«Alpi Giulie» traspare una decisa moderazione nei toni e nei rapporti con le società 

austro-tedesche; del tutto assente risulta essere ad esempio la questione, così centrale 

nel Trentino, dei rifugi. Come spiega, quasi a giustificare la mancanza di rifugi di 

proprietà SAG, il presidente Franellich nel 1910 «le nostre condizioni sono assai diverse 

da quelle del Trentino; il paese è meno montuoso e nelle regioni alpine austriache a noi 

più vicine, hanno ormai messo piede altre società»181; ragioni in parte autentiche anche 

se l’esistenza di altri rifugi non ha certo funzionato da deterrente per nuove edificazioni 

sulle montagne trentine. 

Certamente la questione meriterebbe studi più approfonditi ma quello che appare, anche 

ad un esame superficiale, è una conferma della peculiare situazione triestina negli anni 

che precedono la Prima guerra mondiale. L’irredentismo triestino, la volontà di 

separarsi dall’Austria – Ungheria e di arrivare ad un’annessione con il Regno d’Italia, si 

manifesta in maniera evidente tra la borghesia italiana solamente a partire dagli anni 

                                                 
179 Cfr. Anna Millo, L’élite del potere a Trieste, cit., pp.167-171.  
180 Angelo Vivante, Irredentismo adriatico, edizioni «Italo Svevo», Trieste, 1984. La prima edizione 
venne pubblicata a Firenze per le edizioni del «La Voce» nel 1912. 
181 «Alpi Giulie», a. XV, n.5-6, Settembre-Dicembre 1910, p.107. 
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Novanta del secolo XIX come reazione al nascente nazionalismo slavo. L’irredentismo 

triestino nasce in chiave antislava e sostanzialmente come conflitto di classe. La 

borghesia italiana, cittadina e detentrice di capitali si contrappone al proletariato slavo, 

agricolo e industriale e accusa il governo di averne favorito lo sviluppo in funzione 

antiitaliana; l’irredentismo a Trieste è economicamente e socialmente antislavo e 

politicamente antiaustriaco. Quindi, semplificando un po’, il «nemico» non è, come in 

Trentino, il tedesco, ma lo slavo e la borghesia italiana non lo trova in montagna. Per 

rimanere nell’ambito associazionistico, le cure e le attenzioni dei dirigenti liberal-

nazionali triestini si rivolgono con assoluta preminenza verso la Società ginnastica 

triestina182, fondata nel 1863, e più volte sciolta d’ufficio dalle autorità austriache per 

attività politicamente anti-governative. I gruppi di ginnasti, questo avviene anche in 

Trentino183, offrono nel corso delle loro riunioni o in occasione di gite ed escursioni 

l’occasione agli aderenti di manifestare i propri sentimenti nazionali. Ci si mostra 

italiani attraverso l’ostentazione di divise sociali che ricalcano quelle dei bersaglieri o 

degli alpini oppure addobbando le sale delle riunioni con margherite o con 

composizioni floreali che richiamano più o meno esplicitamente il tricolore. La 

frequentazione di associazioni ginniche ha costi molto più bassi rispetto all’alpinismo e 

interessa quindi anche la piccola borghesia; in questo campo poi sono impegnati anche 

gli sloveni, attraverso l’associazione Sokol, e ciò spiega in buona parte il perché delle 

tante attenzioni politiche dedicate alla ginnastica. 

Con questo non vogliamo dire certo che la Società alpina delle Giulie sia 

un’associazione «austriacante» come allora si sarebbe detto; è una società italiana, con 

soci italiani, nella quale però, per i motivi che abbiamo appena suggerito, la tensione 

politica in senso irredentista è minore rispetto a quella presente in altri settori della 

società triestina. 

Tra i soci della SAG troviamo sì Angelo Vivante ma anche Scipio Slataper, Giani e 

Carlo Stuparich, Guido Corsi e Ruggero Timeus che, accomunati, oltre che dalla 

passione per l’alpinismo anche da un’esperienza di studio in Italia184, arrivano tutti, 

anche se attraverso percorsi molto differenti, alla partecipazione volontaria alla guerra. 

                                                 
182 Cesare Pagnini, Manlio Cecovini, I cento anni della Società Ginnastica Triestina, Trieste, Società 
ginnastica triestina, 1963. Si veda anche Ennio Maserati, Riti e simboli dell’irredentismo, in «Quaderni 
giuliani di storia», a. XV, gennaio-giugno 1994, pp. 45-65. 
183 Cfr. Elena Tonezzer, Il corpo, il confine, la patria. Associazionismo sportivo in Trentino 1870-1914. 
Tesi di dottorato in studi storici, ciclo XIX,  Università degli Studi di Trento, Tutor Prof. Luigi Blanco, 
a.a. 2005-2006.  
184 Scipio Slataper (Lettere, Istituto Studi Superiori di Firenze, 1908/09 -1911/12); Guido Corsi (Lettere, 
Istituto Studi Superiori di Firenze, 1906/07 -1909/10); Giani Stuparich (Lettere, Istituto Studi Superiori di 
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Addentrandoci però nei contorti meandri dell’irredentismo e delle sue diverse 

manifestazioni, rischiamo di allontanarci troppo dal tema che ha ispirato questo 

paragrafo. Confidiamo comunque che lo scenario che abbiamo appena potuto 

abbozzare, aggiunga ancora qualche dato nella ricostruzione dell’ humus culturale nel 

quale si formano gli studenti oggetto del nostro studio e, nel caso specifico, aiuti a 

comprendere e contestualizzare quella passione per la montagna che emerge dalle loro 

testimonianze.  

Sarebbe interessante un confronto con le adesioni degli universitari italiani al CAI; 

intanto abbiamo visto che, per quanto riguarda il Trentino, almeno uno studente su 

dieci, solamente tra quelli presenti in Italia tra il 1908 e la guerra, è socio della SAT e, 

anche sul versante adriatico (esiste un Club alpino anche a Fiume), la tessera della 

Società alpina delle Giulie è piuttosto diffusa185.  

Per i triestini le montagne non sono vicinissime e, di conseguenza, le escursioni più 

frequenti, quelle che infondono familiarità con il camminare all’aria aperta per motivi 

unicamente ricreativi, sono quelle sull’altopiano carsico che circonda la città. Ricorda 

Giani Stuparich che: 

 

«La gita in Carso di domenica era per molte famiglie triestine un’abitudine. Tre quarti 

d’ora di comoda salita e si era in Carso. Poi ci misero «il tram di Opcina», e in venti 

minuti si poteva raggiungere l’altipiano. Ma tutte le strade che portano ai valichi: la 

strada di Contovello, quella di Triestenico, la Scala Santa, la strada di Banne, quella 

della Vedetta Alice, quella del Monte Spaccato, di Basovizza erano battute la domenica 

da allegre comitive […]. È vero che la maggior parte di queste comitive, raggiunto il 

ciglio s’avviava a poco lontane mete: famose osterie di villaggio, dove si preparavano 

certi pollastrelli fritti ch’erano la delizia dei buongustai […] ma intanto i ragazzi, con 

l’aria buona e il moto salutare, riportavano da queste gite domenicali visioni di natura 

incancellabili»186. 

 

Questa passione per la montagna segue alcuni di questi studenti anche oltre i confini del 

Regno d’Italia. Abbiamo iniziato questo paragrafo citando Scipio Slataper e il suo 

articolo per la «Voce»; oltre la metafora letteraria, Slataper descrive una gita 

                                                                                                                                               
Firenze, 1911/12 come uditore e poi 1914/15 ammesso direttamente all’esame di laurea); Carlo Stuparich 
(Lettere, Istituto Studi Superiori di Firenze, 1913/14-1914/15 ma nell’annuario risulta solamente dal 
1914/15); Ruggero Timeus (Lettere, Università di Roma, 1911/12-1913/14) 
185 Archivio di Stato di Trieste (AST), Elenco dei soci della Società alpina delle Giulie al 1 Gennaio 
1914, b.388 (collocazione spuria). 
186 Giani Stuparich, Trieste nei miei ricordi, cit., p. 33. 
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effettivamente compiuta sul monte Secchieta, un rilievo montuoso sulla dorsale del 

Pratomagno nei pressi di Firenze, poco sopra il monastero di Vallombrosa, che compie 

nel febbraio del 1910. Tra le carte Slataper conservate all’Archivio di Stato di Trieste187 

abbiamo trovato una lettera di Scipio alla madre, datata 17 Gennaio 1910, nella quale si 

descrive proprio quella gita. Slataper, appena tornato a Firenze da Trieste,  racconta che 

Prezzolini insieme a due inglesi, padre e figlia (lei, scrive Slataper «diociliberi! - 

pittrice-»188), domiciliati a Firenze hanno organizzato una gita tenendo «un posticino»189 

anche per lui. 

Racconta Scipio: 

 

«S’andò fino a Sant’Ellero (fra Firenze ed Arezzo) in treno (e i signorissimi inglesi per 

goder della nostra cercata e ambita compagnia, anche loro in IIIa classe fra sputi e rutti 

ed altre simili cose che tacere è onesto: dice Dante e mamma. A Sant’Ellero i due 

simpatici inglesi s’arrampicarono fino a Vallombrosa in treno dentato190, di cui ogni 

dieci denti si paga 1 cent: e ce ne sono ottomila. Noi a piedi, per boschi, fra le carbonaie 

– qui fanno il carbone come i nostri cici. (Ora si dice che il Piccolo sosterrà in 20 

articoli e 200 notizie la necessità d’una scuola dove s’insegni loro a fare il carbone 

romanamente o almeno rumenamente. Ma torniamo a noi)191. Dunque arriviamo prima 

dei ferroviari. Vallombrosa piena di neve dura, benché fosse mezzogiorno e il sole 

scottasse. Refezione con tè in fretta: e su al Secchieta, che è una cima del Pratomagno 

(Ora tu sai certo più di prima). Sai quel Pratomagno menzionato da Dante…(Ora poi sai 

tutto)»192. 

 

La comitiva a questo punto della gita si divide e affiorano, raccontati con la tipica ironia 

di Slataper, i primi, vistosi segni di stanchezza. 

 

                                                 
187 AST, Fondo Slataper, lettera del 17 gennaio 1910. 
188 Ibid. 
189 Ibid. 
190 Slataper si riferisce al treno a cremagliera che, dal 1892 e fino al 1924, univa le località di Sant’Ellero 
e del Saltino, quest’ultima rinomata stazione climatica meta, tra la fine dell’Ottocento e la Prima guerra 
mondiale, della borghesia fiorentina. 
191 I Cici erano una popolazione d’origine istro-romena che abitava il versante occidentale del Carso; 
questa zona è chiamata, nel triestino, «Ciceria». Emerge, nell’ironia con la quale si prevede la campagna 
di stampa del quotidiano liberal-nazionale «Il Piccolo» per un’italianizzazione forzata di questa 
minoranza, la posizione di Slataper e de «La Voce» contraria a quell’ irredentismo aggressivo e miope del 
quale spesso si fece portavoce il quotidiano triestino. 
192 AST, Fondo Slataper, lettera del 17 gennaio 1910. 
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«Dopo mille passi nella neve, il pare inglese rosso come il viso di Nerina193  quando 

Scipio legge i suoi compiti, accusa con inglese tinto lievemente da un italiano – né 

italiano – né inglese un po’ non di stanchezza, ma di mancanza di respiro. Hai notato 

come tutti noi si prediliga qualunque debolezza: sete, caldo, mancanza di respiro ecc, 

piuttosto che la debolezza delle gambe. Perché? Fatto sta che – la signorina non 

trovandosi in migliori condizioni – li lasciammo su d’un poggio seduti sulla neve»194.  

 

Slataper e Prezzolini proseguono la «salita» verso la cima; adesso il racconto si fa più 

simile, anche nei toni e nelle riflessioni che l’accompagnano, all’articolo pubblicato 

sulla «Voce». 

 

«E noi via. Veramente ci si stancava molto ad attaccare il manto nevoso così dritti e 

veementi. Poi si temeva non fosse quella la direzione della cima. Poi..un brutto poi: un 

bosco di faggeti tutti fioriti, tutti tutti, di bianchi petali, come di mandorlo ma più fini. 

Bello!: esclami tu, e esclamammo anche noi. Ma traverso quella fiorita di ghiaccio e 

quei ramiccioli induriti dal freddo bisognava passare facendosi strada, a capo chino, con 

le mani e con il muso. Io di tanto in tanto, cioè ad ogni passo per allietare l’affare zaf! 

Giù la berretta e zif! Giù una scivolata. Specie i miei stivali senza chiodi, erano un 

tormento. Stanchi. Ma bisognava andare su. E vai e vai: toh! Un dirupo carico di neve: 

la cima si sperdeva nella nebbia, ma nebbia chiara come il cielo. Su! Prezzolini disse: 

gira l’ostacolo – No – Bisogna superarlo dritti. Pianto la prima pedata, salda, ficco 

l’alpenstock profondamente, obliquo, vi appoggio l’altro piede; m’abbranco con le mani 

– issa! Ero in cima al Secchieta»195. 

 

                                                 
193 Nerina Slataper, sorella di Scipio. Anch’essa si iscriverà per l’anno accademico 1913/14 alla Facoltà di 
Lettere dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze. 
194 AST, Fondo Slataper,  lettera del 17 gennaio 1910. 
195 Ibid. La stessa situazione viene così raccontata nell’articolo citato:« Ti volti a contemplare? Sei già 
stanco che ti metti a fare il poeta, caro amico mio? Se i polpacci ti scoppiano e la schiena ti si ripiega 
insieme e per ogni centimetro di conquista stronchi col viso, col petto un ramo; e un altro ramo, e rami 
chissà fino a dove ti aspettano, duri, ghiacci, ipocritamente velati di neviscolo come una fiorita di 
mandorli, e i ghiaccioli ti si frantumano nel collo, negli occhi abbacinati dall’eterno luccicor del bianco; e 
il berretto che ti sguizza giù ti costringe a ricalcare, e l’alpenstoc ti s’incunea tra ramo e tronco, cosicché 
tutte le cose indispensabili tentano d’impedirti ciò che devi – agguanta coi denti la lingua che vorrebbe 
imprecare, e cammina. E se la neve intenerita dal sole cala sotto il tuo piede, in modo che tu potresti 
adagiarti dolcemente su essa, e riposare, non cedere alla soffice bontà, non poggiar lieve gli scarponi: 
batti, affondati, tirati fuori e avanti lassù. E lassù – non sai dove, perché forse non cammini verso la cima 
reale, delle carte geografiche – e il tuo lassù è grave di nebbia, forse; onde tu raggiuntolo a cuore 
spasimante non vedrai gli Appennini imbrunirsi come giovane carne sotto il sole, né la neve immensa, 
che tu hai vinto, accendere i colori, né lontano, in basso, Firenze. Ma tu, amico mio, ti sei levato da 
tavolino per salire sul Secchieta» (Scipio Slataper, Sul Secchieta c’è la neve, in «La Voce», cit., e id. Il 
mio carso, cit.) 
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Questa lettera offre molteplici spunti di riflessione, dai riferimenti a Dante, comune 

passione di tutti questi studenti, alla polemica contro «Il Piccolo» e al rapporto con 

Prezzolini e «La Voce». Leggendo lo scritto di Slataper e confrontandolo con il testo 

letterario che poi ne deriva, emergono in maniera forte tutti gli influssi culturali 

dell’autore. Come nota Giuseppe Camerino196 lo Slataper dei primi anni fiorentini è 

influenzato dallo Sturm und Drang, da Goethe e da Schiller tanto da ritenere addirittura 

che «le radici di tutto, o quasi, il pensiero moderno siano nel romanticismo tedesco e in 

Goethe»197. A questi autori si aggiungono, come abbiamo già visto,  Hebbel, Ibsen e 

Nietzsche ed è difficile non ritrovarne l’eco nel rapporto, materiale e simbolico, di 

Slataper con la montagna. Quando, in una lettera all’amica Maria Spigolotto, Scipio 

scrive che Hebbel è uno di quegli uomini che «sforzano la vita a inasprirsi e acuminarsi 

di continui ostacoli, perché ogni loro passo in avanti debba essere conquistato contro sé 

e contro tutto il mondo»198, vi si ritrova tutto il senso delle sue pagine dedicate alla 

«salita» del Secchieta. Il topos dell’ostacolo e la denuncia di ogni possibile cedimento 

dell’azione a favore della contemplazione sono temi che la montagna incarna 

perfettamente. «Parlare di me è parlare di monti»199 scrive ancora uno Slataper che ama 

il poemetto ibseniano In alto200 ma che, forse, è ancora più influenzato dal Nietzsche 

che, nell’Ecce Homo, dichiara che «chi sa respirare l’aria dei miei scritti sa che è aria 

delle cime, un’aria forte» e che offre al giovane studente triestino, attraverso l’idea del 

dovere e della durezza d’animo come strumento dell’affermazione della propria volontà, 

una delle basi per elaborare la propria poetica. Slataper, almeno da un punto di vista 

puramente culturale, è figura di una sensibilità straordinaria che, solo con cautela e in 

maniera parziale, può fare da termine di paragone per quella che, comunque, è sempre 

un’elite intellettuale e cioè l’insieme degli studenti italo-austriaci presenti in Italia. 

Proprio per questo però appare ancora più interessante che Alberto Spaini, 

commentando proprio l’articolo di Slataper Sul Secchieta c’è la neve, scriva che esso 

esprimeva «sentimenti che ripensando a quegli anni mi sembrano fondamentali. Noi 

triestini portavamo a Firenze l’abitudine dell’alpinismo, del ciclismo, del remo, del 

                                                 
196 Giuseppe A. Camerino, La persuasione e i simboli. Michelstaedter e Slataper, Napoli, Liguori, 2005. 
197 Scipio Slataper, Alle tre amiche, Milano, Mondadori, 1958, p. 204. Cit. in ivi, p.54. 
198 Cfr. Scipio Slataper, Lettere a Maria, a cura di Cesare Pagnini, Roma, Volpe, 1981, p.125, cit. in ivi, 
p. 67. 
199 Sergio Campailla, L’agnizione tragica. Studi sulla cultura di Slataper, Bologna, Pàtron, 1976, p. 192. 
200 Alcuni versi di questo poema saranno utilizzati da Slataper come epigrafe per la sua monografia 
dedicata al drammaturgo norvegese.  
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pattinaggio che ci faceva parere un po’ buffi (un po’ tedescheggianti) ma ci dava anche 

un’aria di allegria e di salute»201. 

E infatti, a conferma di quanto detto, la consuetudine con la montagna (che rimane 

comunque anche e soprattutto un luogo di svago), ritorna in un’altra lettera, sempre 

scritta da Slataper alla madre, nel gennaio del 1912202. Questa volta non l’accompagna 

Prezzolini ma un altro studente triestino: Giani Stuparich. Slataper scrive di essere 

molto impegnato ma che, fortunatamente, «ogni domenica quando c’è un po’ di bel 

tempo»203 riesce a fare una passeggiata. 

  

«L’altra domen. e lunedì feci addirittura un’escursione in montagna sul Falterona 

(1650), il più alto monte degli Appennini toscano-romagnoli. 16 ore di marcia per cime 

di monti. Magnifico. Trovammo (ero con Stuparich, triestino) il rifugio diroccato e ci 

toccò scendere nel buio e nella nebbia. Naturalmente ci smarrimmo, dopo mille 

avventure, poi potemmo finalmente ricoverarci in una casupola di contadini, accolti 

ospitalmente. Dormimmo nella mangiatoia della stalla, caldissima, con una vacca che 

mi leccava ogni tanto il viso»204. 

 

Un mese dopo, il 28 febbraio (sempre d’inverno e con la neve, a riprova dell’estrema 

familiarità con l’ambiente montano) ancora il resoconto di una gita in montagna, «al 

lago Scaffaiolo, in 9, con 3 signorine, con nottata in un capanno di pastori dove nessuno 

chiuse occhio per il freddo»205. La compagnia è composta, oltre che da Slataper, anche 

dal poeta gradese Biagio Marin206, da Prezzolini, Giani Stuparich, il trentino Garbari207 

e lo studente di origine ungherese Eugenio Vajna de Pava mentre, le «3 signorine» sono 

Maria e Beppina Marini e una Mondolfo. Slataper sembra essere l’esperto del gruppo, 

quello che fornisce «abbondantemente di legna la brigata»208 e, nello scrivere alla madre 

                                                 
201 Alberto Spaini, Autoritratto triestino, a cura di Carla Galinetto, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 
2002, p. 145. 
202 AST, Fondo Slataper, lettera del 22 gennaio 1912. 
203 Ibid. 
204 Ibid. 
205 AST, Fondo Slataper, lettera del 28 febbraio 1912. La lettera è stata  pubblicata da «Il Piccolo», 27 
Novembre 1985.  
206 Cfr. Biagio Marin, I delfini di Scipio Slataper, Milano, All’insegna del pesce d’oro, 1965. In 
quest’opera, tutta dedicata alla memoria dell’amico Slataper, Marin raccoglie aneddoti e ricordi che li 
hanno visti insieme protagonisti. Racconta, in maniera molto dettagliata, anche di questa gita al lago 
Scaffaiolo elencando i nomi dei partecipanti. 
207 Si tratta con ogni probabilità del pittore Tullio Garbari.  
208 AST, Fondo Slataper, lettera del 28 febbraio 1912. 
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pavoneggiandosi un po’, presenta l’escursione come una «gita avventurosa, e per i forti, 

ottima; per gli altri…dolce solo nel ricordo»209.  

Slataper e Stuparich fanno un’escursione nella zona del monte Falterona; proprio a 

questi luoghi, e così ci spostiamo dall’ambiente triestino a quello trentino, l’annuario 

della Società degli alpinisti tridentini ha dedicato, nel 1904, un lungo resoconto di 

viaggio di un suo socio210. 

Si tratta di un invito rivolto dall’autore ai suoi «concittadini, che così spesso visitano le 

città di Toscana, a recarsi anche fra quei monti»211. Ovviamente, si specifica 

nell’articolo, nell’Appennino mancano le «ardite guglie delle Dolomiti»212 tuttavia «non 

vi fanno difetto i larghi e vasti panorami; e la vista che si gode dalle stradette così 

frequenti lungo i crinali dei monti è tale da reggere al paragone con qualunque altra»213. 

Proseguendo nella lettura ci si accorge presto che l’invito all’escursione naturalistica è 

quasi un pretesto e che l’articolo nasconde un risvolto politico-culturale non certo 

trascurabile. La Toscana, e con essa l’Italia e l’italianità implicita dei trentini, è 

magnificata: la lingua è «viva»214, le opere d’arte sono «disseminate sin nei più miseri 

paeselli»215, il borgo di Vespignano, nei pressi di Vicchio, dove è nato Giotto è meta di 

un «pellegrinaggio»216. Non possono mancare Dante, ed ecco quindi la visita alla badia 

di S.Godenzo dove il poeta fu ospite in esilio nel 1302, e Foscolo, citato per la «luce 

limpidissima»217 con la quale vede rivestire i colli di Firenze. La vista, una volta arrivati 

sulla vetta del Falterona, «abbraccia gran parte dell’Italia centrale avente per confine a 

ponente il mare Mediterraneo e a levante l’Adriatico, che si vede distintamente anche 

senza bisogno di cannocchiale»218 e, nota l’autore, «se non vi sentite poeti almeno per 

un quarto d’ora, state certi che non lo sarete mai»219. 

Tra i soci della SAT che ricevono e leggono quell’annuario c’è anche il roveretano 

Ettore Tolomei, che, due anni dopo, a partire dal 1906, inizierà attraverso le pagine della 

sua rivista, l’«Archivio per l’Alto Adige», quello che sarà l’impegno di tutta la sua vita: 

                                                 
209 Ibid. 
210 Dal Mugello per la Falterona (1654 m.). A Stia nel Casentino, in Società degli alpinisti tridentini 
«XXIII Annuario», 1903-04, pp.88-96. 
211 Ivi,  p.88. 
212 Ibid. 
213 Ibid. 
214 Ibid. 
215 Ibid. 
216 Ivi, p.90. 
217 Ivi, p.93. 
218 Ivi, p.95. 
219 Ivi. p.94. 
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dimostrare, attraverso controverse ricerche storiche, geografiche e linguistiche, 

l’italianità del Sud Tirolo. 

Alcuni scritti giovanili di Tolomei, apparsi su «Il Raccoglitore» di Rovereto tra il 

febbraio e il marzo del 1883, ci appaiono come documenti di grande interesse: il primo 

è un racconto ambientato sul Tonale220 mentre il secondo è un lungo resoconto di una 

gita sul monte Baldo221. Due montagne di «confine» tra il Trentino e l’Italia la cui 

scelta, certo non casuale, ci conferma il forte legame che unisce la montagna e la 

politica nazionale.  

Se il racconto ambientato sul Tonale, un’infelice storia d’amore tra due giovani 

montanari, ci offre solo l’ambientazione sul confine e vari riferimenti più o meno velati 

al Regno d’Italia sparsi nel testo, lo scritto Monte Baldo risulta decisamente più 

esplicito. 

La comitiva è formata da «tre signorine […] col loro bianco costume d’alpinista»222, dai 

loro genitori, da uno studente universitario (Tolomei stesso, probabilmente), da un 

ufficiale dell’esercito italiano e ancora da uno «zio Francesco» passato dalla breccia di 

Porta Pia «appena mezz’ora dopo il combattimento»223 e da sua moglie «alta, scarna, 

sentimentale, che parlava sempre di letteratura italiana»224. L’idea è quella di salire 

sull’Altissimo di Nago, nel gruppo del Baldo (al confine con il Veneto), in tempo per 

vedere sorgere il sole e ammirare lo splendido panorama. Si procede lentamente, a 

dorso di mulo, con frequenti soste per accontentare chi «voleva dar mano alla 

bottiglia»225 e quelli che «peroravano per aggiungervi del salame e del prosciutto»226.  

Il tono della narrazione, fin qui ironico e scanzonato, cambia registro con l’arrivo in 

vetta, dove il gruppo incontra un vecchio montanaro. Tolomei si lancia in quello che si 

rivela, più che una descrizione delle terre circostanti, piuttosto un  trepidante excursus 

storico - geografico su alcuni dei luoghi simbolo del Risorgimento. Peschiera, Solferino, 

Pastrengo, S. Martino e Bezzecca appaiono ai gitanti sotto un «cielo, che ride sempre, 

implacabilmente sereno, sulle infamie degli uomini»227.  

                                                 
220 «Il Raccoglitore», a. XVI, 13-22 febbraio 1883, nn. 19-23.  
221 Ivi, 27 febbraio-20 marzo 1883, nn. 25-34. 
222 Ivi, 27 febbraio 1883, n. 25. 
223 Ibid. 
224 Ibid. 
225 Ivi, 3 marzo 1883, n. 27. 
226 Ibid. 
227 Ivi, 8 marzo 1883, n. 29. 
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Alcuni passi sono un esempio tipico di come, negli ambienti nazionali filo italiani, si 

tentasse sempre di inserire (in maniera non troppo velata, per la verità) riferimenti alla 

dinastia sabauda o, come nel caso che citiamo, al tricolore: 

 

«vedi come stanno bene quelle foglie verdi sul tuo abito bianco! Aspettate, aspettate – 

disse il vecchio sorridendo, e si staccò dal gran cappello turchino un fior di campo rosso 

come la camicia d’un garibaldino, e lo porse all’Emma. Così?…-fece lei mettendoselo 

in seno fra le foglie verdi e l’abito bianco con un sorriso»228. 

 

Nel prosieguo del racconto i riferimenti politici si fanno, se possibile, ancora più 

espliciti. Il vecchio (che parla con improbabile accento toscano e che si lancia in un’ 

audace, e altrettanto improbabile, descrizione dell’alba in montagna come di un 

amplesso tra il sole e la natura) si rivela essere un eroe che nel 1821 ha portato in salvo 

il patriota mantovano Arrivabene, «il grande lombardo, l’amico dell’illustre 

Confalonieri»229. Le sue frasi non lasciano spazio a fraintendimenti. Ricordando cinque 

giovani patrioti fucilati a Vicenza nel 1848, racconta: 

 

«Sui muri poi c’erano iscrizioni e ricordi, scritti in fretta da quelli infelici, pochi istanti 

prima di cedere e di morire. Dicevano: Addio Italia! Addio mamma; perdonami se ti 

faccio piangere; do la vita per la nostra cara Italia, e non mi rincresce di morire»230. 

 

La gita si chiude con la comitiva, profondamente commossa da questi racconti, che, 

prima di iniziare la discesa si reca ancora una volta a guardare «il lago e l’Italia!»231. 

Questo racconto, che come detto, rappresenta un perfetto esempio di un utilizzo 

«patriottico» della montagna, non passa certo inosservato e costa carissimo, non a 

Tolomei (nonostante sia perfettamente identificabile nelle iniziali E. T. con il quale 

firma i vari articoli), ma al suo direttore, Virgilio Sottochiesa, costretto a chiudere il 

giornale e a scontare alcuni mesi di carcere duro nel Castello del Buonconsiglio di 

Trento.  

Tolomei scrive questo lungo articolo nei mesi che precedono, lo abbiamo visto, la sua 

iscrizione alla Facoltà di Lettere di Firenze e, anche dalle pagine del suo diario di 

studente, emergono tracce evidenti della sua passione per la montagna. Insieme all’ 

                                                 
228 «Il Raccoglitore», 13 marzo 1883, n. 31. 
229 Ivi, 15 marzo 1883, n. 32. 
230 Ivi, 17 marzo 1883, n. 33. 
231 Ivi, 20 marzo 1883, n. 34. 
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amico triestino Salomone Morpurgo232 e al roveretano, compagno d’università, Federico 

Morandi233, fa spesso lunghe passeggiate nei dintorni fiorentini e, a testimonianza della 

valenza politica di tale passione, si iscrive anche a quella che, nel marzo del 1884, si 

chiama ancora Società degli alpinisti triestini234. 

Il 10 febbraio anche Tolomei, con il solo Morpurgo, compie un’ ascensione un po’ più 

impegnativa: la salita del Monte Morello sopra Firenze; ancora una volta troviamo 

raccontata non certo una memorabile impresa alpinistica (d'altronde difficilmente 

realizzabile in Toscana) ma la testimonianza di un interesse diffuso e, come già detto, di 

una familiarità particolare con l’ambiente montano. Annota Tolomei nel suo stile 

asciutto: 

 

«Ci provvediamo in una pizzicheria. Partenza. Rifredi, salita per bella valletta; pinete, 

ville. Di fronte i lavori della nuova ferrovia Sesto-Faenza. At mezzodì giungiamo a 

Cercìna. Osteria, frittata d’uova, lavoratori feltrini. Un contadino ci accompagna un 

tratto. Villa Castiglioni, di lì prendiamo a sinistra e sulla facciata di una cappelletta 

scrivo Taef235. Gran caldo. Però è una giornata non chiara. Comincia la parte arida del 

monte Morello. Alla malga ci danno da bere, sono cortesi. Arrivo sulla forcella, indi poi 

la costa verso la cima. L’ultimo tratto erto e faticoso. Caldo. Morpurgo è indietro 

stanco. Cima alle 3. Si vede poco perché l’orizzonte è torbido»236.  

 

L’ultima testimonianza che presentiamo è quella di Mario Angheben237, fiumano di 

origine trentina (il padre Albino originario di Anghebeni in Vallarsa, nei pressi di 

                                                 
232 Salomone Morpurgo (Trieste nel 1860 - Firenze nel 1942) fonda e pubblica, insieme ad Albino 
Zenatti, l’«Archivio Storico per Trieste, l’Istria e il Trentino» dedicato ad indagare  e confermare 
attraverso studi storici, letterari e geografici l’italianità di quelle regioni. Italianista di notevole livello, è 
bibliotecario della Riccardiana di Firenze, poi della Marciana di Venezia e poi della Nazionale di nuovo a 
Firenze. 
233 Federico Morandi nasce a Rovereto e muore a Milano nel 1935. È professore alla scuola italiana di 
Costantinopoli. 
234 Annota nel diario il 6 marzo 1884:«scrivo ad Oddone [Zenatti, fratello di Albino, dantista, muore a 
Roma nel 1902], mandandogli l’abbonamento all’Archivio e alla Società Alp[inisti] Triestini». Cfr. MST, 
Archivio Tolomei, f.311 c. ; nell’edizione pubblicata vi è un errore di trascrizione e si indica la Società 
degli alpinisti tridentini. Lo stesso in data 20 marzo quando Tolomei riceve lo statuto della società 
triestina. 
235 Probabilmente l’acronimo dei fratelli  Tolomei Arnaldo, Ettore, Ferruccio. 
236 MST, Archivio Tolomei, f.311 c. 
237 Per la biografia cfr. Arturo Marpicati, Gli irredenti. Angheben, Baccich, Noveri, Piacenza, Opera 
Nazionale dedicata agli artefici della vittoria, fascicolo XIV, Società tipografico–editoriale Porta, 1923; 
«Delta», a. II, n. 6-7, gennaio 1925, numero speciale dedicato a Mario Angheben; Mario Angheben, Sul 
Tristano e Isotta di Riccardo Wagner. Studio critico inedito, con una prefazione di Fausto Torrefranca, 
Edito a cura della ‘Società dei Concerti’ di Fiume, Fiume, Tipografia commerciale, 1933; Martiri ed eroi 
trentini della guerra di redenzione, a cura di Oreste Ferrari, edito dalla Legione Trentina, Trento, 
Tipografia Editrice Mutilati e Invalidi, quarta edizione riveduta e ampliata, 1934, pp. 256-257; Pagine di 
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Rovereto, insegna matematica nel Ginnasio di Fiume) iscritto nel 1912 alla Facoltà di 

Lettere di Firenze. Dagli anni Ottanta dell’Ottocento torniamo al periodo che precede di 

poco la guerra; dalla generazione dei Tolomei, ultimi rappresentanti di un irredentismo 

indissolubilmente legato al Risorgimento, a quella dei giovani intellettuali vicini al 

mondo delle riviste d’avanguardia e presto impegnati nel movimento interventista 

universitario. Ancora una volta, lo abbiamo evidenziato parlando delle influenze 

culturali, troviamo elementi comuni e punti di contatto tra generazioni e mentalità 

diverse.  

Anche di Angheben, come degli altri studenti, torneremo ad occuparci; adesso ci 

limitiamo a soffermare la nostra attenzione sul suo rapporto con la montagna. 

Nonostante viva a Fiume, Mario trascorre le vacanze estive in Trentino e compie 

frequenti escursioni sulle alture che circondano la Vallarsa delle quali poi offre 

minuziose ricostruzioni nelle lettere che spedisce all’amico Marino Raicich (futuro 

studioso di filosofia e padre dell’omonimo storico e pedagogista). Il rapporto epistolare 

continua anche durante gli anni universitari trascorsi da Angheben tra Budapest e 

Firenze e le lettere sono state conservate in gran parte proprio da Raicich; si sono 

rivelate una fonte preziosa per capire e tentare di raccontare le vicende di un giovane 

studente «irredento» in Italia. 

Mario Angheben si iscrive alla Società degli alpinisti tridentini nel marzo del 1912, ma 

già da tempo è un assiduo frequentatore delle montagne; i racconti delle gite descritti 

nelle lettere a Raicich si riferiscono in particolare alle estati degli anni 1908-1910, 

quando Mario è ancora uno studente liceale. Non abbiamo notizia di escursioni fatte da 

Angheben in Toscana nei due anni in cui risiede a Firenze, ma riteniamo ugualmente 

significativi questi documenti perché gettano una luce sugli anni della crescita e della 

formazione. 

Nell’agosto del 1908 Angheben, che si diletta anche di fotografia e ha un discreto 

talento come pittore238, scrive a Marino: 

 

                                                                                                                                               
guerra e della vigilia di legionari trentini (con note biografiche), a cura di Bice Rizzi, Trento, Tipografia 
Editrice Mutilati e Invalidi, 1932, p. 26.  
238 A Roma, presso l’Archivio Museo Storico di Fiume (AMSF), sono conservati molti documenti di 
Mario Angheben (che muore, mentre combatte come volontario nell’esercito italiano, il 30 dicembre 1915 
a Malga Zures, in Trentino) e anche molti disegni e quadri di notevole fattura. Una sua opera del 1912, 
dal titolo Le magnifiche sorti e progressive, è stato esposto al Museo di arte moderna e contemporanea di 
Rijeka (Fiume) nel corso della mostra Industrijski Krajolik - Industrial Landscape del settembre-ottobre 
2005. Cfr. Franco Laicini, Mario Angheben nelle carte dell’Archivio Museo Storico di Fiume, in «Fiume. 
Rivista di studi adriatici», a. XXII, n. 5, gennaio-giugno 2002, pp. 105-114. 
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« L’altro giorno io ho fatto una gitarella a Monte di Mezzo, della cui “malga” (casina 

abitata da pastori) ti mando il disegno; domani se il tempo non muta faccia fo’ alcuna 

cima più presso il ciel. Ti manderò le fotografie (miserrime ahimè!) di quelle vette»239. 

 

Dell’estate successiva, quella del 1909, è invece una lunga lettera che non può essere 

letta solamente come la descrizione di un’intensa giornata di vacanza di un ragazzo 

sedicenne ma quasi come il paradigma degli interessi e delle passioni di molti giovani 

appartenenti a quella generazione: i classici della letteratura italiana, la montagna e 

l’immancabile accenno ironico ( per non dire peggio) rivolto a quei «tedeschi» che, 

svolgendo esercitazioni militari nella valle, vengono da Angheben paragonati a parassiti 

che ne infestano l’aria come pidocchi. 

 

«Io son qui da pochi giorni ma già ho fatto abbastanza: ho riletto 10 canti dell’Inferno, 

cominciato a studiare a memoria il primo ed iniziato un sunto della Divina Commedia 

[...]. 

Le gite non mancano. Ieri p.e. fu giornata di fatica. La mattina accompagnai un funerale 

fino alla chiesa di S. Anna e là assistetti a una messa e all’officium defunctorum. 

Appena tornato per ora di pranzo, finito il quale feci un po’ di salto colla pedana e poi 

con Bruno andai col matto progetto di salir una vetta impraticata. Dopo esser saliti per 

circa 700 m d’altezza su per un botro quasi verticale giungemmo presso un nevaio e ci 

accorgemmo che non si potea salire e quindi cominciammo la ritirata adoprando come 

pella salita piedi e mani. 

Come Dio volle si giunse giù in sul tardi e per rinfrancarmi lo spirito mi son 

arrampicato sul miglior ciliegio e ho fatto una scorpacciata, ma di quelle! 

Per l’epilogo la sera feci salto e gara di corsa con dei giovanotti. Ma cavandomi le 

scarpe la sera m’accorsi d’aver i piedi gonfi. Ora però non mi doglion più e ricomincio. 

Come vedi divertimenti non ne mancano. Il tempo è bello e fresco (10°-15° R). Le vette 

intorno son tutte bianche. È assai bello. 

La rosa ha le spine ed i pedocchi campagnoli. Vallarsa ha il militare: alpini, cacciatori, 

artiglieria, cavalleria che ne scannano spesso l’usuale maestoso silenzio con fitto 

crepitar di fucileria e di mitragliatrici o con un edificantissimo e deliziosissimo suon di 

“Teresa va far la spesa” strombettato imperterritamente da un alpino tedesco ritto sul 

dorso della Costa spiccante sul Cielo d’Italia, strombettato dico da questo passero 

solitario alle brulle pareti d’eccelse rocce che da l’alto pensando, guardano oltre il passo 

                                                 
239 Archivio Raicich (AR), cartolina postale di Mario Angheben a Marino Raicich, 11 agosto 1908. 
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al sole italico. Ah, ti dico chi l’è un pidocchio campagnolo, ma di quelli che 

puzzano»240.  

 

Sono parole esplicite di ostilità e di disprezzo tese a mettere alla berlina tutto ciò che è 

tedesco (ma vedremo che Angheben avrà parole ancora peggiori per gli Ungheresi) 

raffigurato come un misto di goffaggine, rozzezza e brutalità. Saranno queste idee e 

convinzioni, unite ad una totale ammirazione per l’Italia, che porteranno Angheben a 

Firenze nel 1912 e che, nell’aprile del 1914, dopo essere stato ferito in Galizia con la 

divisa austriaca, lo faranno arruolare negli alpini per combattere su quelle montagne che 

tante volte ha scalato241. 

Ma torniamo alle gite in montagna; sempre nell’estate del 1909 Angheben, dimostrando 

di essere un infaticabile camminatore, visita gran parte della zona del Pasubio e 

all’amico Raicich scrive di essere stato «sui “Zocchi” m.1624, sull’ “Albe” m. 1890, sul 

“Testo” m. 2005 (dove raccolsi molti edelweiss), a caccia sulla “Trappola” m.1260»242; 

si rammarica di non poter fare altre escursioni ma l’estate è al termine e « “Gaudio dolor 

sequitur”. Da qui a una settimana sarò a Fiume e “ricominceran per me le dolenti 

note”»243. 

Per concludere, alcuni brani di una lunga lettera dell’agosto 1911 nella quale si 

raccontano due avventurose escursioni di montagna. Ancora una volta sono presenti 

caratteristiche già emerse in lettere precedenti; il primo brano lo riportiamo soprattutto 

per la minuziosa descrizione che Mario fa dell’itinerario che, partendo da Rovereto, li 

porta nelle varie frazioni che si alternano sulla sinistra della valle del Leno lungo la 

dorsale del monte Zugna. 

 

«Alle 5 e 1/2 partivamo da Rovereto Ettore, Martinelli, Martignoni ed io. Prendemmo 

pella (sulla?) via alle Porte passato il qual villaggio proseguimmo tenendoci sempre alti 

                                                 
240 Ivi, 1 luglio 1909.  
241 Alcune lettere dal fronte di Mario Angheben in Patrizia Dogliani, Gilles Pécout, Alessio Quercioli, La 
scelta della patria, cit.,  pp. 51-53. 
242 AR, lettera di Mario Angheben a Marino Raicich, 31 agosto1909. I luoghi indicati fanno tutti parte del 
Gruppo del Pasubio che domina la Vallarsa. Gli «Zocchi» sono, più che una cima vera e propria, un alto 
pianoro erboso mentre l’«Albe» è con ogni probabilità  l’Alpe Alba (m.1863). Durante la guerra 
Angheben combatte proprio in questi luoghi e scrive anche un brano, intitolato La Trappola («Delta» a. 
II, n. 6-7, gennaio 1925) nel quale quella cima e quei luoghi sono così descritti: « La Trappola è la più 
volgare delle montagne: boschi che non son boschi, torrentacci di ghiaia secca (pugni nell’occhio d’un 
esteta), s’appoggiano scendendo sul più tozzo, insignificante dei contrafforti montani. Più sotto ci sono i 
campi tisici, spaventevoli. Tra le campagne s’addossano in un bruno cumulo come i sassi d’una maceria 
che non si guarda le poche catapecchie da cui ho avuto il nome: Anghebeni, villaggio miserabile della 
Vallarsa». 
243 AR, lettera di Mario Angheben a Marino Raicich, 31 agosto1909. 
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alla sinistra del Leno di Vallarsa. (La carrozzabile è alla destra) Ai Lombardi ci 

fermammo in un’osteria dove ci raggiunse Rippa (pure delle magistrali e da Riva di 

Vallarsa ad un’ora dagli Anghebeni). Fatto un po’ di musica (avevano i violini con sé) 

[…] salutammo Martinelli e Martignoni che tornavano a Rovereto e continuammo per 

Zanolli, Albaredo. Dopo questo paesetto mi accorsi che le scarpe (avevo quelle da città) 

facevano sangue. Mi strascinai alla meglio fino a Matassone dove, entrati in una casa di 

contadini, mi feci aggiustare alla meno peggio le scarpe. Erano le 9, dunque tutto buio. 

Avremmo dovuto essere a casa per le 8. Eppure mancavano due ore di cammino»244. 

 

La lettera assume adesso un tono diverso nel quale Angheben, alternando toni quasi 

drammatici ad altri scherzosi e auto-ironici, cerca di far risaltare agli occhi dell’amico 

l’arditezza della propria «impresa». Emerge soprattutto, come nello scritto del luglio 

1909, l’estrema vitalità e vivacità di questi giovani e il gusto per la sfida e il gesto 

estremo che lascia intuire un retroterra culturale nel quale D’Annunzio, Nietzsche e 

Carlyle245, uniti agli eroi descritti nei classici greci e latini, hanno un posto di sicuro 

rilievo. 

 

S’avrebbe dovuto proseguir col Rippa verso la Riva poi scendere a S. Anna passare il 

ponte di pietra sul Leno e salire dall’altra agli Anghebeni. Ma non c’era tempo. Perciò 

appena potemmo piantammo il Rippa e gambe! […] Da Matassone piomba un sentiero 

fino al Leno lì qualche volta c’è una lunga scala con su un pezzo d’asse per ponte. La 

rischiammo. Nel bosco c’era buio che non ci si vedeva oltre il naso. La strada per le 

precedenti piogge era tutte buche profondissime. Non se la vedeva ma se la sentiva 

bene. E noi giù come due bombe. Col fiato grosso e le gambe a pezzi giungemmo al 

torrente. Laus Deo! Il ponte (per così dire) c’era. Ettore per primo senza arrestarsi a 

veder se fosse saldo o no vi continuò la corsa. Era una pazzia. Al torrente fuori dal 

bosco c’era tanto chiaro da veder che il ponte c’era ma non da veder se fosse a suo posto 

o no. Difatti il Leno ingrossato l’aveva trasportato qualche metro in giù e tutto 

rovesciato. Ben s’accorse Ettore che quando gli fu in mezzo l’asse sdrucciolò e cadde 

nell’acqua. Per miracolo il piede gli si poggiò su di un piolo della scala che formava il 

ponte. Pestò coll altro piede su di un traverso e fu dall’altra. […] Io che lo seguivo come 

l’ombra mi slanciai sulla scala che traballava e cominciava ad essere trascinata 

                                                 
244 Ivi, lettera di Mario Angheben a Marino Raicich, 21 agosto1910. 
245 Cfr. Robert Wohl, 1914. Storia di una generazione, Milano, Jaca Book, 1984; George L. Mosse, Le 
guerre mondiali. Dalla tragedia al mito dei caduti, Bari, Laterza, 1999; Sergio Luzzatto, Giovani ribelli e 
rivoluzionari (1789-1917), in Storia dei giovani. II L’età contemporanea, a cura di Giovanni Levi e Jean-
Claude Schmitt, Bari, Laterza, 1994, pp. 233-310; cfr. anche, Ennio Maserati, Riti e simboli 
dell’irredentismo, cit.  Lettere scritte da Angheben in anni successivi e delle quali parleremo nel corso del 
IV capitolo ci consentono di fare queste affermazioni. 
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dall’acqua e…come ho fatto? Non so. So solo che prima delle 10 eravamo a casa lindi 

come due colombelli»246. 

 

Il racconto si chiude poi con il resoconto di un’altra «impresa» alpinistica di Mario e 

Ettore: l’ascesa al monte Focolle247 (che Angheben chiama Focobbe). Tutto è 

enfatizzato e quasi mitizzato: l’escursione è pericolosa e quindi tenuta nascosta, i due 

alpinisti sono costretti a mangiare ciuffi d’erba, la vetta si conquista «rischiando tutti gli 

ossi del collo» e, naturalmente, l’ «eroe» se la cava egregiamente nonostante si ferisca 

un piede saltando con «slancio cavallino» un «altissimo muro». 

 

«Saliti a sommo del pendio boschivo avevamo attaccata la roccia della Focobbe quando, 

giunti a mezzo d’essa, ci trovammo in un punto che né su né giù. Siccome eravamo 

partiti di nascosto non s’aveva neanche un pezzo di corda da poterci almeno calare di 

ritorno. Rinfrancati un po’ gli spiriti mangiando dell’erba che cresceva a ciuffi tra le 

rocce (altro non s’aveva) rischiando tutti gli ossi del collo potei giungere per primo sulla 

vetta. Poco dopo eravamo tutti in salvo. Ma bisognava trovarsi là per aver coscienza del 

caso. Tornammo a tutto vapore ( in men di mezz’ora) sani e salvi. Cioè no. Poiché quasi 

alla fine della discesa quando già s’era al principio dei campi saltando una siepe sorretta 

da fili di ferro che si trovava all’orlo d’un altissimo muro m’inciampai sul filo più alto e 

con quello slancio cavallino ch’avevo…me la cavai bene perché mi scorticai solo un 

piede»248.  

 

Le ultime righe della lettera sembrano quasi condensare e riassumere quanto fin’ora 

affermato e si concludono con un proposito che non ha bisogno di essere commentato. 

 

«Ma ora son lesto in gamba e forse stasera ancora tentiamo il Sommelle249 la tremenda 

vetta attaccata tante volte l’anno scorso e quello di là e che sempre ci ha respinti. Forse 

mi fiacco il collo, forse ci pianto il tricolore»250. 

 
246 AR,  lettera di Mario Angheben a Marino Raicich, 21 agosto 1910. 
247 Si tratta con ogni probabilità del monte Jocole situato subito sopra l’alta Vallarsa, che era anche 
chiamato Focolle. 
248 AR, lettera di Mario Angheben a Marino Raicich, 21 agosto 1910. 
249 Sommelle sta per Sommele [nella parlata locale Xòmele]: si tratta di un costone in parte roccioso del 
massiccio del Pasubio che si dirama dai Roccioni della Lora per calare giù verso Costa di Raossi; si 
distingue in Sommele basso (m. 1167) e Sommele alto (m. 1274). 
250 AR, lettera di Mario Angheben a Marino Raicich, 21 agosto 1910. 
 



CAPITOLO III   

LA MOBILITAZIONE STUDENTESCA 

 
III.1 L’ASSOCIAZIONISMO  

Premessa 

In una ricerca che ha degli studenti come protagonisti, non può certo essere tralasciato 

l’ambito associazionistico e le attività ad esso correlate. Gli studenti italo-austriaci, lo 

abbiamo in piccola parte già accennato, hanno i loro sodalizi nati sia su base nazionale, 

come il Circolo Accademico Italiano, presente a Vienna, Innsbruck e Graz, sia su base 

regionale, come le varie società di studenti trentini, dalmati o triestini. Tra questi gruppi 

studenteschi il più attivo ed organizzato è certamente quello trentino, che pubblica con 

buona regolarità un annuario ed è protagonista di non poche iniziative; gli altri gruppi, 

causa anche l’esiguità delle fonti, appaiono meno attivi o, forse, semplicemente meno 

organizzati e strutturati. Due i punti che rendono necessaria questa premessa: la 

maggiore disponibilità di fonti «trentine» renderà questo paragrafo scarsamente 

equilibrato a scapito degli studenti adriatici. Tuttavia l’importanza della Società degli 

Studenti Trentini è tale, anche per il suo fungere da modello per gli altri gruppi, che non 

crediamo sia inopportuno dedicargli ampio spazio. Non esiste una specificità associativa 

propria degli studenti-italo austriaci iscritti in università italiane; i gruppi trentini, 

triestini o fiumani sono unici e comprendono studenti iscritti in università austriache 

come italiane. Possiamo anche aggiungere che siamo a conoscenza (almeno per i 

trentini) di delegati presenti nelle diverse università del Regno ma, in verità, non sono 

emersi nel corso della ricerca elementi tali da poter ipotizzare una peculiare attività 

associazionistica in Italia. Ci si preoccupa di promuovere esperienze di studio, di 

organizzare borse e di ottenere il riconoscimento delle lauree italiane in Austria ma, 

tranne rari casi, difficilmente troviamo studenti irredenti che, ad esempio nel corso di 

manifestazioni studentesche, vadano oltre un ruolo che potremmo definire di 

«rappresentanza». 
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Durante i primi trent’anni dell’Unità gli universitari italiani sono protagonisti 

soprattutto di agitazioni e proteste aventi come bersagli i regolamenti o le leggi 

universitarie che, negli anni, si occupano di modificare le modalità di scelta dei 

programmi o del sistema di esame1. Sul finire degli anni Ottanta dell’Ottocento le cose 

iniziano però a cambiare e la politica irrompe prepotentemente nelle vicende delle 

Università italiane. Una data in particolare rappresenta un momento cruciale della storia 

dell’associazionismo universitario italiano, il 1898, data in cui, a Torino, Efisio Giglio 

Tos fonda la federazione internazionale degli studenti Corda Fratres2. L’associazione 

federa i vari gruppi studenteschi italiani che, a partire dal 1891, si sono incontrati nel 

corso di quattro congressi nazionali e nasce in base a principi universalistici di 

fratellanza e amicizia internazionale tra gli studenti. Lo statuto impegna la Corda Fratres 

«a promuovere e favorire l’idea di solidarietà e di affratellamento tra gli studenti»3 e ad 

accogliere tra le sue file ogni studente a «qualunque religione appartenga [e] qualsiasi 

opinione politica professi»4. Nonostante queste premesse l’associazione si connota 

abbastanza presto in senso monarchico, con venature anticlericali, massoniche e 

irredentiste.  L’eco dei «fatti di Innsbruck» del 1904 e, ancora, degli scontri tra italiani e 

austriaci a Vienna causati dall’ennesimo fallimento della trattativa per l’università nel 

novembre del 1908, si propaga con forza nelle aule universitarie italiane; le tematiche 

nazionali e irredentiste diventano così centrali nell’attenzione dei vari «consolati» della 

Corda Fratres. La solidarietà con i «fratelli» delle università austriache è la motivazione 

primaria della gran parte delle manifestazioni studentesche italiane del primo 

quindicennio del Novecento e, almeno fino al 1908, la Corda Fratres ne è la 

protagonista principale5. Successivamente, anche per dissidi nati all’ interno 

dell’organizzazione che non è adesso il caso di analizzare, la gran parte degli studenti 

italiani inizia a cercare altrove associazioni capaci di rispondere meglio a diverse 

esigenze e aspettative. Saranno società nazionali come la Dante o la Trento e Trieste a 

catalizzare, con i loro maggiori vincoli gerarchici ma anche con la loro spiccata 

«politicità», l’interesse della gioventù universitaria e ad offrirle uno spazio per 

esercitare le sue aspirazioni a diventare un giorno classe dirigente. 

                                                 
1 Cfr. Catia Papa, Goliardia e militanza patriottica. L’associazionismo studentesco in età liberale, in 
«Memoria e Ricerca», n. 25, maggio-agosto 2007, pp. 43-59; Elisa Signori, Gli studenti di Pavia dopo 
l’Unità, cit.  
2 Cfr. Aldo Mola, Corda Fratres. Storia di un’associazione internazionale studentesca nell’età dei grandi 
conflitti (1898-1948), Bologna, CLUEB, 1999. 
3 Ivi,  p.51. 
4 Ibid. 
5 Cfr. Catia Papa, Goliardia e militanza patriottica, cit., p. 48. 
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Membro della Corda Fratres è anche Scipio Slataper che, nei suoi primi mesi di 

soggiorno fiorentino, tra il novembre e il dicembre del 1908, ricopre un ruolo di una 

certa importanza all’interno del movimento universitario di protesta contro 

l’aggressione austriaca agli studenti italiani di Vienna. Lo troviamo (ma 

approfondiremo questo aspetto nel corso del prossimo paragrafo) tra i portavoce degli 

studenti fiorentini in alcune riunioni del comitato studentesco6, insieme ad altri studenti 

triestini come Guido Corsi, Augusto Bienfeld e Luigi Risigari, seduto sul palco del 

Teatro Salvini sede del comizio studentesco del 29 novembre7 e, addirittura, oratore alle 

celebrazioni per l’anniversario della morte di Oberdan il 21 dicembre8. A quanto ci 

risulta comunque i suoi rapporti con l’associazionismo studentesco si interrompono 

abbastanza presto e, all’amico Marcello Loewy9, scrive: «ancora una: volevano farmi 

console della “Corda”, ma io ho rifiutato: è tutta bizze personali»10. 

Spostiamoci adesso oltre il confine austriaco e veniamo ad osservare più da vicino la 

genesi e l’attività della più importante della associazioni di studenti «irredenti»: la 

Società degli Studenti Trentini. Della sua nascita nel 1893, e delle sue posizioni assunte 

in merito alla «questione universitaria» abbiamo già brevemente scritto nel corso del 

primo capitolo; cercheremo adesso di approfondire alcuni aspetti e vicende che possano 

illustrare meglio l’attività di un’associazione studentesca caratterizzata in senso 

nazionale. 

Un anno dopo la nascita del sodalizio, il  12 agosto 1894 a Pergine in Valsugana, si 

tiene il I congresso della società. L’annuario riporta una cronaca fedele della giornata e 

delle discussioni che la animano e ci permette quindi di fissare agevolmente quelli che 

sono i punti salienti toccati dagli studenti nella loro prima adunata.  

Tralasciando il discorso inaugurale, tenuto dal presidente provvisorio Morelli, nel quale 

si tenta di paragonare quella riunione addirittura all’Anfizionia greca e dove si sprecano 

i saluti e le invocazioni ai «fratelli dell’Alpi tridentine baciati in volto dall’alito degli 

                                                 
6 Cfr.«La Nazione», 25 novembre 1908; «Il Nuovo Giornale», 26 novembre 1908. 
7 Cfr. «Il Nuovo Giornale», 29 novembre 1908. 
8 Cfr. «La Nazione», 21 dicembre 1908. 
9 Marcello Loewy (Trieste 1890-1954). Di famiglia israelitica, compagno di scuola e grande amico di 
Slataper, Loewy frequenta la Facoltà di Medicina dell’Università di Vienna (rimarrà ferito negli scontri 
del novembre 1908) e si laurea a Graz nel 1914. Nel 1910 traduce, insieme a Slataper la Giuditta di 
Hebbel, nel 1912 si sposa con Elsa Reiss e, due anni dopo, si converte al cristianesimo cambiando il 
cognome in Labor. Medico dell’esercito austriaco durante la guerra, viene fatto prigioniero dai Russi a 
Leopoli. Dopo la guerra si trasferisce a Pola dove esercita la professione di medico ma, rimasto vedovo 
nel 1938, decide di prendere i voti e si fa sacerdote. Fino al 1943 fu rettore del seminario di Capodistria 
poi, allontanato dai tedeschi per le sue origini ebraiche, fu vicario parrocchiale nei pressi di Portogruaro 
fino al 1945. Ritornato a Capodistria, Loewy venne arrestato dai soldati di Tito; rilasciato divenne parroco 
di San Giusto a Trieste. 
10 Cfr. Scipio Slataper, Epistolario,cit., lettera a Marcello, Firenze, dicembre 1908, p. 43. 
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eterni ghiacciai»11, analizziamo la relazione di Antonio Piscel sulla richiesta 

dell’università italiana in Austria. 

Piscel ripercorre le tappe fondamentali della italienische Universitätsfrage: dalle 

interpellanze della dieta triestina del 1867 all’inutilità delle «cattedre parallele» in 

lingua italiana ad Innsbruck, cercando anche di dimostrare l’infondatezza della più 

comune obiezione governativa, quella dello scarso numero degli studenti italiani12. 

Significativo è però soprattutto il momento in cui il discorso si sposta sulle motivazioni 

che giustificherebbero la richiesta italiana. Tutta la questione verte intorno all’idoneità o 

meno dell’ «ambiente culturale austriaco». La maggior parte degli studenti italiani a 

Vienna, Graz o Innsbruck sarebbero costretti «ad una specie di esilio in città, dove è 

estranea al movimento delle idee, dei costumi, a tutta la vita sociale»13. 

Si lamenta la dispersione degli italiani, costretti a formare piccoli gruppi isolati e 

impossibilitati a creare un vero e proprio gruppo intellettuale fondato non solamente 

sulla comunanza della lingua ma, diremmo, di una vera e propria forma mentis.  

Questo concetto emerge con forza quando Piscel viene a parlare dello studio delle 

materie scientifiche; se infatti appare evidente l’importanza di studiare nella propria 

lingua le materie umanistiche14, potrebbe apparire meno urgente la stessa necessità negli 

studi di medicina o delle cosiddette «discipline positive». In realtà, e qua troviamo il 

concetto forse più significativo, Piscel sostiene che la metodologia di studio ha «tutte le 

differenze che derivano dalla psicologia e dalla struttura del linguaggio dei diversi 

popoli»15. A sostegno di tale tesi l’oratore suggerisce di confrontare «le opere spigliate, 

eleganti di Renan, colla maniera praticamente positiva dello Spencer o del Darwin»16 

oppure «le sottili disquisizioni analitiche d’un scienziato tedesco, colla sintesi vigorosa 

di una mente italiana»17. Non si nega certo l’importanza di conoscere anche altri sistemi 

e metodologie di studio, ma questo sarà possibile solo ad uno studioso che padroneggi 

pienamente la propria materia e, quindi, seguendo il ragionamento di Piscel, solo a chi 

si è formato nella propria lingua e nel proprio ambiente culturale. 

                                                 
11 Cfr. «Annuario degli Studenti Trentini», a. I, 1894-1895,  Torino-Roma, L. Roux e C. Editori, 1894, p. 
271. 
12 Ivi, p. 278. Piscel stima in circa 600 studenti il numero degli italiani che potrebbero frequentare 
l’università contrapponendo questa cifra a quella dei 395 studenti polacchi dell’università di Cernowitz. 
13 Ivi, p. 281. 
14 Parlerà di «fissazione faceta, colla quale si pretende di poter fabbricare a Vienna, a Graz, ad Innsbruck 
degli insegnanti di lingua e letteratura italiana». «Annuario degli Studenti Trentini», cit., p. 282. 
15 Ivi, p. 283. 
16 Ivi, pp. 283-284. 
17 Ivi, p. 284. 
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Alla relazione di Antonio Piscel segue quella dello studente Carlo Donati tesa a mettere 

in evidenza l’importanza della pubblicazione di un annuario. Si individua nella sua 

pubblicazione la possibilità di realizzare, almeno in via ideale, proprio quella «comunità 

di spiriti» italiani che la mancanza di un ateneo a loro dedicato impedisce. In effetti, 

l’«Annuario», strumento indispensabile oggi per chiunque voglia ricostruire la storia di 

quel gruppo intellettuale, risulterà una pubblicazione di assoluto valore, ospitante scritti 

di livello scientifico più che buono e caratterizzata, tra l’altro, da una cura editoriale 

straordinaria per un’opera redatta da studenti con mezzi particolarmente esigui. A titolo 

d’esempio, scorrendo l’indice di questo primo numero pubblicato a Torino nel 1894, 

troviamo una monografia di Piscel sulla legge di nazionalità, un saggio di Lanzerotti 

dedicato all’elettricità in Trentino, uno di Battisti su Giovanni Prati, uno di Fogolari e 

altri interventi che spaziano dal «diritto di risarcimento e la sua recente evoluzione» fino 

all’ «ipnotismo e suggestione». Al termine della giornata Antonio Piscel viene eletto 

presidente18 e Giovanni Lorenzoni19 segretario. Al congresso dell’anno successivo, 

tenutosi ad agosto a Riva, Piscel sarà confermato alla presidenza ma segretario 

diventerà Cesare Battisti; appare evidente l’influenza che i due giovani studenti,  

prossimi fondatori del Partito socialista in Trentino, hanno nei primi anni di vita della 

società. Anche dopo il 1896, anno in cui i due lasciano la direzione  per evitare che la 

loro adesione al socialismo venga strumentalizzata a danno degli studenti, una vena che 

potremmo definire «socialisteggiante» continuerà a percorrere per molti altri anni quel 

consesso studentesco tutto votato alla rivendicazione dei diritti degli italiani in Austria. 

In qualche modo vi è già in embrione proprio quel «socialismo nazionale» battistiano 

che, con le sue contraddizioni, approda infine all’interventismo del 1914-15. 

È proprio Battisti a tenere il discorso inaugurale al congresso rivano e, ancora una volta, 

troviamo ripresi e approfonditi i concetti espressi da Piscel l’anno precedente. Dice 

Battisti:  

 

«La necessità di un’istruzione superiore in lingua italiana e il diritto che noi abbiamo di 

conseguirla dallo Stato sono ormai così profondamente radicati nell’animo degli 

                                                 
18 La direzione risulta composta dai seguenti studenti: Piscel, Battisti, Donati, Deleonardi, Armellini, 
Degli Sforza, Boni, Fiorio, Poli, Zaniboni, Lorenzoni. 
19 Giovanni Lorenzoni (1873-1944). Si laurea in Legge a Graz nel 1897 e, dopo un breve periodo di 
pratica come avvocato a Cles, si reca a Vienna e Berlino per frequentare in quelle università seminari di 
economia politica. Nel 1903 è libero docente presso l’Università di Innsbruck e, venuto successivamente 
in Italia, si dedica in maniera particolare agli studi economici e collabora ad alcune inchieste sulle 
condizioni sociali dei lavoratori. Nel 1924 ottiene la cattedra di Storia e Sociologia all’Università di 
Firenze. Nel 1944 viene ucciso dai nazisti nel capoluogo toscano mentre è alla ricerca della figlia Tina, 
anch’essa uccisa e insignita della medaglia d’oro. 
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studenti, che non è possibile un ritrovo di questi senza che si parli di quella giusta 

aspirazione. Negli anni scorsi fu in mezzo a un popolo alpestre, dinanzi ai monti, che 

lanciammo la nostra protesta; oggi la grideremo alle onde del lago di Virgilio e di Dante 

[…]. L’università non si identifica colla scienza perché questa non è che uno degli 

elementi da cui risulta la scuola universitaria. In essa bisogna tener conto anche della 

storia e del genio nazionale. […] Il genio nazionale è il fattore speciale che stabilisce il 

metodo ed i limiti entro ai quali è possibile l’applicazione delle forme storiche e lo 

studio dei problemi scientifici. Ma il nostro genio, la storia nostra, la nostra tradizione 

sono essenzialmente diversi da quelle dei popoli nordici. La scienza presso le razze 

germaniche assume un carattere analitico, mentre è propria della razza latina 

l’intuizione piuttostochè  l’analisi, la divinazione del genio piuttostochè il risultato del 

calcolo»20.  

 

Queste riflessioni, e la delicatezza dei temi che esse trattano, impongono alcune 

considerazioni sulle influenze culturali dei due giovani leader studenteschi. Per quanto 

riguarda Battisti, ci appare particolarmente significativo un suo scritto, databile con ogni 

probabilità negli ultimi mesi del 1894, rimasto inedito e pubblicato a cura di Vincenzo 

Calì21. Il testo, scritto forse per essere pubblicato sull’annuario degli studenti, è diviso in 

tre capitoli molto ben articolati e tesi a spronare le giovani generazioni a risollevare, 

culturalmente e materialmente, il Paese dallo stato assai miserando nel quale è caduto. 

Dal testo emerge una completa e convinta adesione del giovane autore nei confronti del 

socialismo scientifico, fortemente intriso di quella dottrina positivista che stava allora 

conquistando la maggior parte degli ambienti universitari europei. Battisti, nell’anno 

accademico 1894/95, è iscritto alla Facoltà di Lettere dell’Università di Torino e il 

contatto con l’ambiente universitario italiano risulterà fondamentale nel suo percorso di 

formazione. In quell’anno frequenta l’Associazione Universitaria Torinese22 e il circolo 

culturale che, con il De Amicis, sarà impegnato nelle elezioni amministrative23. «Sono 

anch’io un socialista convinto» scrive Battisti nel settembre del 1894 all’amico Assunto 

Mori di Firenze che raggiungerà, iscrivendosi al terzo anno di lettere dell’Istituto 

Superiore, nel Natale del 1895. Salvemini e i compagni dell’ateneo fiorentino vedono, 

                                                 
20 «Annuario degli Studenti Trentini», a. II, 1895-1896, Milano, Galli e Raimondi, 1896, pp. 10- 15. 
21 Trentino di ieri: uno scritto giovanile inedito di Cesare Battisti, a cura di Vincenzo Calì, in «Archivio 
trentino di storia contemporanea», nuova serie, a. XLII, 1993, n.1.  
22 Cfr. Aldo Mola, Corda Fratres, cit., p. 38 e ss. Fondata nel 1889 da quattro studenti dell’ateneo 
piemontese l’AUT si proponeva «l’affratellamento, la beneficenza e la tutela degli intersi della 
studentesca universitaria». Venne presieduta anche da Efisio Giglio Tos e diverrà in pratica il nucleo 
originario della Corda Fratres.  
23 Cfr. Trentino di ieri: uno scritto giovanile inedito di Cesare Battisti, cit. 
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al suo arrivo nel capoluogo toscano, solamente un «irredentista», colpiti con ogni 

probabilità dal suo essere trentino e dal suo impegno nell’associazionismo studentesco, 

tale affermazione ci appare oggi, però, un giudizio piuttosto affrettato. E’ vero semmai 

che l’ambiente fiorentino che Battisti inizia a frequentare, quel famoso «cenacolo» 

intellettuale di via Lungo il Mugnone dove incontra, oltre a Salvemini, Ugo Guido 

Mondolfo e, soprattutto, la sua futura moglie, Ernesta Bittanti, contribuisce in modo 

determinante al consolidamento e all’affinamento  delle sue convinzioni politiche. 

Proprio a Firenze, tra il 1894 e il 1895, si è costituito questo gruppo di giovani24, tutti 

studenti universitari, che, ricorderà Salvemini nel 1949, tentano di risolvere «ogni 

problema alla luce della dottrina marxista»25. In realtà, secondo la tesi di Giovanna 

Angelini26, non è tanto l’influenza di Marx a svolgere un ruolo di primo piano 

nell’indirizzare questi studenti verso la dottrina socialista, quanto quella 

dell’economista di matrice socialista Achille Loria27. Per circa un decennio, tra il 1886, 

data della pubblicazione della Teoria economica della costituzione politica28 e le dure 

critiche turatiane sulla «Critica Sociale» del novembre-dicembre 1895 che segnano 

l’inizio del declino della sua fama,  lo studioso mantovano è senza dubbio uno degli 

intellettuali italiani più stimati e gode di una notevole fama anche all’estero. Che le 

ardite tesi di Loria possano attrarre questi giovani animati da tante idealità appare 

credibile anche perché, pur con notevoli contraddizioni e incongruenze, il cosiddetto 

«lorianesimo» riesce ad unire il rigore scientifico d’impronta positivista con la schietta 

passione di un idealismo che, specie fuori dalle aule universitarie, inizia ad imporsi 

all’attenzione del mondo intellettuale italiano.  

 Per quanto riguarda Antonio Piscel invece, di quattro anni più grande di Battisti, non si 

può trascurare il fatto che, studente a Vienna, sia stato alla scuola del sociologo Ludwig 

Gumplowicz, studioso delle èlites e della cosiddetta «sociologia del conflitto» e 

                                                 
24 Oltre che dai citati Salvemini, Mondolfo, Battisti e Bittanti, il gruppo era costituito anche da Gennaro 
Mondani (dal 1907 docente di storia economica e coloniale all’Università di Roma), da Assunto Mori 
(poi geografo, titolare della cattedra di geografia al Magistero di Roma), e da Rodolfo Mondolfo, fratello 
di Ugo Guido. 
25 Gaetano Salvemini, Una pagina di storia antica, in Scritti vari (1900-1957) (Opere vol. VIII), a cura di 
Giorgio Agosti e Alessandro Galante Garrone, Feltrinelli, Milano, 1978, p. 130. 
26 Cfr. Giovanna Angelini, Ugo Guido Mondolfo e il socialismo della volontà, in «Nuova Antologia», nn. 
2223-2224, luglio-settembre 2002 e ottobre-dicembre 2002, pp.125-148 e 316-330. 
27 Su Achille Loria si veda, Chiara Ottaviano, Achille Loria: il successo di un intellettuale tipo, in  Il 
positivismo e la cultura italiana, a cura di Emilio R. Papa, Angeli, Milano, 1985, pp. 267-281; Id., Una 
“disgraziata polemica”: Achille Loria e la «Critica Sociale», in Gli italiani e Bentham. Dalla “felicità 
pubblica” all’economia del benessere, a cura di Riccardo Faucci, vol. II, Angeli, Milano, 1982, pp. 197-
207; Angelo D’Orsi, Gruppo di professori (e allievi) in un interno. Achille Loria nella facoltà giuridica 
torinese  in «Quaderni di Storia dell’Università di Torino», a. IV, n. 3, 1999, pp. 81-116. 
28 Achille Loria, Teoria economica della costituzione politica, Bocca, Torino, 1886. 
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considerato certamente un esponente del «darwinismo sociale». Sebbene nel corso degli 

anni queste tesi siano destinate ad attenuarsi nel pensiero di Battisti, tuttavia sarebbe un 

errore ritenerle incompatibili con le teorie socialiste o, quantomeno, con alcune delle 

sue correnti. Si tratta di un socialismo che, se postula come obiettivo ultimo quello 

dell’uguaglianza tra gli uomini, non esita, nell’immediata realtà austriaca, ad 

individuare nella lotta nazionale un elemento chiave per giungere all’emancipazione 

sociale del popolo. È questa una tesi che viene confortata dalle parole che Ugo Guido 

Mondolfo pronuncia in occasione di una commemorazione tenuta a Milano nel luglio 

del 1916. Ricordando il Battisti studente, Mondolfo afferma che «la causa della libertà 

nazionale apparve a lui come un aspetto della libertà per tutti gli uomini, come 

preparazione al trionfo della giustizia sociale internazionale. Così egli divenne 

socialista»29. Su questa complessa problematica è necessario aprire una parentesi. A 

nostro avviso, e questo vale non tanto per il caso specifico di Battisti e Piscel, socialisti 

convinti, quanto per tutti quelli che, nell’ambito -chiamiamolo in maniera un po’ 

impropria- «studentesco-irredentista», sembrano subire l’infatuazione socialista, un 

ruolo non secondario ricopre il mazzinianesimo e le suggestioni che da esso 

scaturiscono. Abbiamo visto il giovane Battisti, in occasione della celebrazione del 

monumento a Dante, sottolineare più volte l’importanza dell’«azione» e troviamo, tanto 

per citare un altro personaggio emblematico, Giani Stuparich che, liceale, legge 

«L’Emancipazione» e frequenta il caffè Edera30, e che, successivamente, dichiara: «la 

mia naturale inclinazione, maturando in me l’esperienza e lo studio, era verso il 

socialismo»31. Senza voler fare di Stuparich un modello, riteniamo che la genesi del suo 

pensiero politico sia significativa. Ricordando gli anni dell’università, Stuparich scrive 

che è in quel periodo che si avvicina «in politica alla dottrina del socialismo»32 e che, 

allo stesso tempo e in maniera apparentemente contraddittoria, viene convinto 

dall’idealismo. In che maniera è possibile l’accostamento idealismo-socialismo? 

Stuparich, e con lui molti altri giovani, trova nel Mazzini dei Pensieri sulla democrazia 

in Europa o dei Doveri dell’uomo la possibilità di coniugare il solidarismo interclassista 

con un’idealità morale vista come spirito di sacrificio e assoluta dedizione ad una 

                                                 
29 Ernesta Bittanti Battisti, Cesare Battisti nel pensiero degli italiani. Indicazione annotata di scritti 
intorno a Cesare Battisti, Trento, Legione Trentina, 1928, p. 100. 
30 Cfr. Giani Stuparich, Trieste nei miei ricordi, cit.,  pp. 53-54. 
31 Ivi, p. 54. 
32 Ivi, p. 57. 
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causa33che, nel marxismo, apparivano eccessivamente sacrificati al materialismo. 

L’ideologia mazziniana, proprio grazie a quelli che sono i suoi limiti forse maggiori, 

l’utopismo e una certa eclettica disinvoltura sul piano ideologico, offre rifugio a giovani 

in cerca di alternative dal conservatorismo borghese dei liberali e dal materialismo e 

dall’internazionalismo dei socialisti «ufficiali». 

Torniamo però in Trentino e al caso che stiamo analizzando. Le contraddizioni di questo 

controverso rapporto tra socialismo e associazionismo studentesco di matrice italiana 

emergono prepotentemente nel corso del terzo anno di vita della società e varie sono le 

tracce di questo conflitto che possiamo rilevare nell’annuario del 1896-97. 

Come anticipato, Cesare Battisti e Antonio Piscel si dimettono dalla direzione in seguito 

alle polemiche nate per la loro militanza socialista34. La relazione annuale, scritta da 

Ferdinando Pasini35, definisce esplicitamente «anno terribile» per la società degli 

studenti quello appena trascorso; in particolare l’attenzione è posta sulla relazione del 

presidente Piscel. Pasini, parlando dei due dimissionari «chiamati dai tempi e dalla loro 

coscienza»36 a diffondere in Trentino «il verbo socialista»37, parla di «un uragano di 

accuse aperte o di farisaiche insinuazioni da parte della bottega nera, che infesta  

purtroppo ancora la nostra società»38. Sotto accusa sono anche i liberali colpevoli di 

avere attaccato, a causa dell’adesione al socialismo del presidente e del segretario, tutta 

la società degli studenti mostrando come «in un paese illuminato del secolo decimonono 

per colpir le persone si colpiscano le istituzioni che sono dietro di loro»39. Per 

proteggere la società da quanto stava accadendo Piscel e Battisti si sono dimessi; non 

tornano sulla loro decisione ma intendono rivendicare la correttezza del loro operato. A 

                                                 
33 Su queste tematiche cfr. Franco Della Peruta, Democrazia e socialismo nel Risorgimento: saggi e 
ricerche, Roma, Editori riuniti, 1965; id., I democratici e la rivoluzione italiana: dibattiti ideali e 
contrasti politici all'indomani del 1848, Milano,  F. Angeli, 2004. In particolare su Giani Stuparich, cfr. 
Fulvio Senardi, Il giovane Stuparich. Trieste, Praga, Firenze, le trincee del Carso, Trieste, Il Ramo 
d’Oro, 2007. Si veda in particolare il secondo capitolo: Nell’orbita di Mazzini: un profilo ideologico, 
pp.131-207. 
34 Cfr. la relazione del III Congresso degli Studenti Trentini in «Annuario degli Studenti Trentini», a. III, 
1896-1897, Firenze, Passeri, 1897. 
35 Ferdinando Pasini (Trento 1876- Trieste 1955). Compagno di studi di Cesare Battisti a Firenze; militò 
prima nelle file del partito socialista e poi in quello liberale. Molto impegnato nella lotta per l’Università 
italiana, negli anni precedenti la guerra insegnò a Capodistria, Pola e Trieste e fu in contatto, tra gli altri, 
anche con Scipio Slataper che lo cita spesso nelle lettere alla famiglia e lo raccomanda al padre (cfr. 
Scipio Slataper, lettera alla madre da Firenze 17 giugno 1912, Archivio di stato di Trieste, Fondo 
Slataper, non ordinato, b. 18). Nel 1919 ebbe un incarico per l’insegnamento di Lingua e Letteratura 
italiana all’Università di Trieste. Aderì al fascismo e, dal 1924 al 1941, insegnò al Liceo scientifico 
«Oberdan» di Trieste. Dal 1945 al 1952 fu invece docente di Letteratura italiana all’Università 
«Revoltella» sempre a Trieste. 
36 «Annuario degli Studenti Trentini», a. III, cit. p. 4. 
37 Ibid. 
38 Ivi, pp. 4-5. 
39 Ivi, p. 5. 
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questo proposito Piscel, secondo il resoconto di Pasini, paragona la società degli 

studenti ad un’università nella quale dovrebbe vigere la più completa libertà d’idee, 

dove dovrebbe esserci posto  per Darwin come per San Tommaso. Una società di 

studenti dovrebbe favorire la circolazione delle idee e le discussioni e non «aver mai 

perciò carattere particolare alcuno, all’infuori di libertà in ogni campo del pensiero 

umano»40. I due direttori posti sotto accusa ribadiscono di essersi sempre attenuti a 

questi principi. Come scrive Pasini «un subbisso  di applausi accolse la discolpa e, più 

che assoluzione, volle significar condanna dei sovvertitori»41. 

Non solamente Battisti e Piscel saranno al centro di accuse e polemiche derivanti dalla 

loro adesione al socialismo; il terzo numero dell’annuario degli studenti trentini (1896-

1897) contiene infatti la novella  Nel setificio che coinvolgerà il suo autore, Ferdinando 

Pasini, in una durissima querelle con il professore trentino Alberto de Eccher Dall’Eco. 

Il racconto di Pasini, ambientato in un grande setificio di Trento, è un duro atto d’accusa 

verso i soprusi e le malversazioni subite dalle operaie da parte dei padroni; di impronta 

fortemente socialista, la storia e l’ambientazione sono, per i contemporanei, facilmente 

collegabili con un noto setificio di Trento appartenuto ad una non meglio identificata 

«famiglia N» 42. Il prof. Dall’Eco si dimette da socio onorario e arriva addirittura a 

pubblicare una Lettera aperta alla Società degli Studenti Trentini43 , non solo per 

esprimere «il profondo disgusto» che quella lettura gli ha causato ma, soprattutto, per 

mettere sotto accusa tutto il comportamento tenuto da Pasini, allora studente a Firenze 

(città nella quale risiede e insegna al Liceo Ginnasio «Galilei» anche il Dall’Eco), nel 

corso dell’ultimo anno. La propaganda socialista fatta da Pasini attraverso un articolo 

per il giornale roveretano «L’Avvenire del Lavoratore»44, firmato con lo pseudonimo di 

Spranfini,  è in effetti esplicita. Questo, secondo Pasini-Spranfini, lo stato in cui versa la 

società: 

 

«I vecchi lamentano intanto i loro tempi e si querelano ad ogni stante con la gioventù 

dell’oggi, che non ha più nelle vene il fuoco dei loro belli anni, che non ha più ideali. 

Come? Non vi son più ideali? – lo dico a voi, studenti del Trentino. Guardate 

l’orizzonte: esso biancheggia; e una moltitudine infinita di scamiciati, di scalzi, di 

                                                 
40 Ibid.  
41 «Annuario degli Studenti Trentini», a. III, cit., p. 6 
42 Alberto de Eccher Dall’Eco, Alla Società degli Studenti Trentini. Lettera aperta del prof. Alberto de 
Eccher Dall’Eco, Trento, Zippel, 1898, p. 6. 
43 Ibid. 
44 Adone Spranfini, Le giovani speranze della patria. Agli studenti trentini, in «L’Avvenire del 
Lavoratore», 23 gennaio 1897. 
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illividiti consuma l’ultimo sforzo delle sue membra estenuate arrampicandosi alla cima 

delle più alte montagne, per vedere sorgere più presto il nuovo sole […] che riscalderà e 

feconderà uomini e cose. – Un gruppo di pochi ben vestiti, ben calzati e ben pasciuti 

sparge insidiosamente la china di spine sempre più acute e con un libro in mano e dietro 

la schiena una sferza tenta anche di contestar la salita ai poveri pezzenti»45. 

 

Se il mondo è trascinato da questa «corrente» gli studenti, che tale corrente dovrebbero 

«regolarla e dirigerla», non possono farsi «travolgere vigliaccamente» restando 

spettatori inerti. L’immagine che, con toni virulenti e provocatori,  Pasini ci lascia dei 

giovani è impietosa: 

 

«Ammalati di poltronite cronica, vanno facendo la parodia del lavoro, baloccandosi coi 

minuzzoli, che l’arte e la scienza nello scrollarsi le gonne lascian cadere sui fondacci 

putrefatti della loro intelligenza, e interrompono la loro diarrea celebrale letteraria od 

erudita, con delle stupide festicciole per terminare fra gli sbadigli di una sbornia a 

sonnecchiare ruttando sugli ideali della patria e della nazionalità»46. 

 

L’articolo si chiude con una domanda e un appello: 

 

«Non sentite serpeggiare anche fra voi il veleno del proletariato? Al lavoro, al lavoro 

onesto e purificatore! – Sappiamo che fra voi stanno molti che la fanno da socialisti e 

amano dirsi operai della penna e dell’intelligenza. Ma i più son socialisti di ricotta, che 

al primo brontolio del tuono o al dondolare dell’offa di un impiego si squagliano o 

v’abboccano, e - cantasse il gallo tre volte – tre volte non si risovverranno in eterno 

d’essersi detti socialisti! […]. Uscite dall’ombra dell’ignavia, e venite alla luce del 

lavoro a completare il vostro dovere di uomini, di cittadini, ma anzitutto e soprattutto di 

studenti»47. 

 

Non solo nella moderata società trentina tali parole avrebbero destato scalpore; è però 

importante mettere in risalto il fatto che esse siano state pensate e scritte in un contesto 

di un’associazione che nasce per rivendicare i diritti «nazionali» degli studenti italiani e 

i cui aderenti non faranno mai mistero del loro «irredentismo». Nello stesso annuario è 

presente uno scritto di Piscel, Patriottismo e divisione di classe, nel quale si trova 

perfettamente sintetizzato quella sorta di sentimento «nazionale umanitario» che, nel 
                                                 
45 Ibid. 
46 Ibid.  
47 Ibid. 
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socialismo trentino che sta nascendo,  lega (e legherà sempre) la lotta per 

l’emancipazione del proletariato a quella per l’indipendenza nazionale. Scrive Piscel: 

 

«Di mano in mano, poi, che, mediante l’istruzione delle masse lavoratrici ed il loro 

conseguente interessamento alla vita pubblica, il proletariato si sente più vicino al 

giorno  nel quale l’esercizio intelligente del voto universale darà in suo arbitrio la forza 

del Potere, è naturale che sorga direttamente in lui il sentimento della necessità, non 

solo di impedire la divisione della nazione o la sua dipendenza politica dall’estero […] 

ma anche di combattere dovunque questo sfruttamento antinazionale».48 

 

Battisti e Piscel si dimettono, tuttavia le loro idee continueranno ad influenzare 

l’ambiente studentesco trentino ancora a lungo. A riprova di ciò, poiché il prof. 

Dall’Eco tiene viva questa polemica per molti anni a seguire, il Pasini, anche se, ormai 

vicino ai liberal-nazionali, si è dimostrato un «socialista di ricotta», viene sempre difeso 

dalla maggioranza dei rappresentanti della società studentesca trentina. Ancora nel 

gennaio del 1906, sul bollettino pubblicato mensilmente dagli studenti, troviamo un 

comunicato firmato dal presidente Mario Scotoni nel quale, in relazione ad una lettera 

del Dall’Eco pubblicata sull’«Alto Adige» del 18-19 agosto 1905, si ripercorrono le 

varie tappe della diatriba e si prendono ancora una volta le difese del socio Ferdinando 

Pasini. 

Ormai la componente «socialista» del sodalizio studentesco è oltremodo minoritaria e si 

difende Pasini soprattutto per difendere la società ma, certo, visto il tenore delle accuse, 

è significativo che non si rinneghino posizioni prese in anni ormai lontani49. In quest’ 

ottica  non stupisce  che, molti anni dopo, nell’ottobre del 1911, al Parlamento di 

Vienna, Battisti ribadisca ancora che: 

 

                                                 
48«Annuario degli Studenti Trentini», a. III, cit., p.261. 
49 A riprova di ciò è significativo notare che nel «Bollettino della Società degli Studenti Trentini» (a. VIII, 
gennaio 1906, pp. 12-35) sia riportato per intero il testo di una conferenza, tenuta dallo studente Luigi 
Balista il 28 aprile 1905 alla «Pro Cultura» di Trento, dal titolo Il socialismo scientifico. Nel testo si 
analizzano, spiegandone le caratteristiche, le diverse tipologie del socialismo, concentrando in particolare 
l’attenzione sulla validità ed efficacia di quello scientifico. Così si conclude il lungo intervento:« Questo è 
il maggior compito del socialismo: non opporre violenza a violenza, brutalità di classe o di Governo, ma 
una elevazione intellettuale e morale del proletariato, un sanamento di cuori e di idee, la conquista 
insomma della pubblica opinione[…]. E specialmente la gioventù studiosa del nostro Paese si serri in 
cosciente e la boriosa falange, conscia dei bisogni del suo popolo, della pellagra che lo deturpa, della 
fame che lo esilia, dello sfruttamento che lo dissangua. Da questa gioventù devono nascere gli uomini che 
in ogni ramo della attività sociale dovranno dirigere il Paese nel suo cammino: non crescano fiacchi, 
arrendevoli, ma battaglieri, incrollabili nelle sante cause, amanti dello studio e del lavoro».  
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«Solo un’Università completa si presenta vantaggiosa, oltre che alla borghesia […], a 

tutta la popolazione di ogni ceto sociale, per quell’ intimo rapporto per cui la cultura di 

un paese procede con anelli ininterrotti dagli asili d’infanzia, alla scuola elementare, alla 

scuola media, alla superiore, ed i progressi della scienza si tramutano in benefici per 

l’umanità». 50 

 

Se  la lotta per l’università italiana avvicina, tra gli studenti trentini, le posizioni di 

socialisti e liberal-nazionali, un altro terreno si rivela particolarmente foriero di 

collaborazione: l’anticlericalismo. Il clero e, soprattutto, il suo rappresentante politico, il 

Partito popolare, è fatto oggetto di feroci critiche e le accuse rivoltegli di 

«austriacantismo» sono una costante della diatriba politica trentina degli anni che 

precedono la guerra. Questa polemica, lo abbiamo evidenziato parlando della scuola 

superiore e del clima «codino» che vi si respira, influenza anche gli studenti e, 

nonostante sia piuttosto nota51, giova qui ricordare brevemente la vicenda del busto a 

Giovanni Canestrini, trentino e padre del darwinismo italiano, che ha come protagonisti 

proprio gli studenti  e il mondo cattolico. Dopo la morte di Canestrini nel 1901,  la 

Società degli Studenti Trentini decide di rendergli omaggio con una lapide da porsi sulla 

facciata della sua casa natale a Revò. La posa della lapide all’ «apostolo del darwinismo 

in Italia» viene impedita dal Comune, dopo una forte pressione di vari esponenti di parte 

cattolica,  per impedire, come dichiara il parroco don Giuseppe Borghesi, «un insulto 

che verrebbe fatto al sentimento profondamente religioso di questa popolazione»52. Gli 

studenti non si perdono d’animo e rilanciano proponendo addirittura un busto per lo 

scienziato scomparso da collocarsi a Trento perchè: «Il modo migliore di rispondere 

all’intransigenza clericale sarà quello di erigere un busto di G. Canestrini a Trento. 

Giovanni Prati ebbe un monumento; al Canestrini sorgerà un monumento 

anticlericale»53. 

La questione scatena dure polemiche sulle pagine dei giornali trentini e «La Voce 

Cattolica» ricorda agli studenti, colpevoli di voler celebrare Canestrini non come 

naturalista ma come darwinista, come il darwinismo sia «un’ipotesi cui furono più 

                                                 
50 Discorso di Battisti al Parlamento di Vienna del 24 ottobre 1911, in Cesare Battisti, Scritti politici e 
sociali, a cura di Renato Monteleone, Firenze, La Nuova Italia, 1966, pp. 340-341. 
51 Cfr. Massimiano Bucchi, La scienza in pubblico: il caso del busto di Canestrini nella stampa 
quotidiana dell’epoca,  in Giovanni Canestrini zoologist and darwinist, editors Alessandro Minelli and 
Sandra Casellato, Venezia, Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti, 2001, pp.539-551.  
52 Massimiano Bucchi, La scienza in pubblico, cit.,  p. 540. 
53 Ibid. 
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propizi gli uomini che i fatti»54. A questi attacchi rispondono «L’Alto Adige» e il 

socialista «Il Popolo» e, proprio sul giornale battistiano, Scipio Sighele, che nel 1910 

sarà tra i fondatori del Partito nazionalista, scrive un duro articolo contro la posizione 

dei cattolici trentini:  

 

«Ciò che mi ha sorpreso è stata la grande bontà e la troppo grande generosità di alcuni 

scienziati e di alcuni studiosi i quali, su pei giornali, hanno discusso di darwinismo e di 

evoluzionismo con gente colla quale ogni discussione è impossibile. […] L’abisso che 

separa la scienza dalla religione è questo: che la scienza è relativa, mentre la religione è 

assoluta […] è chiaro quindi che un temperamento scientifico non può discutere con un 

temperamento religioso: l’uno per ragionare adopera il suo cervello […] l’altro per 

ragionare adopera il suo sentimento e non è possibile sperare di convincerlo a posteriori 

con delle prove, giacché è convinto a priori per un semplice atto di fede […] ebbene, 

secondo me – e non mi stancherò mai di ripeterlo- il miglior modo per fare una feconda 

propaganda anticlericale consiste nel mostrare la profonda differenza che esiste tra la 

scienza e la religione non solo dal punto di vista intellettuale – ma anche e soprattutto 

dal punto di vista morale»55. 

 

 Il busto viene infine inaugurato il 14 settembre 1902 con un discorso di Battisti e, circa 

un anno dopo, nella notte tra il 23 e il 24 marzo 1904, è gravemente danneggiato da 

anonimi, ma facilmente sospettabili, vandali.  

 

Veniamo adesso ad esaminare più da vicino un tema che è centrale nella nostra ricerca: 

gli studi nel Regno. Nel «Bollettino»56 degli studenti trentini dell’agosto 1900 troviamo 

un interessante intervento intitolato Un anno a Roma firmato dallo studente Gino 

Fogolari. Fin dalle prime righe si evidenzia il cuore del problema ossia la necessità per 

gli studenti di rimediare in qualche maniera al «danno che deriva alla loro coltura 

generale dal vivere solitari in paesi tedeschi»57. La Società degli Studenti ha tra i suoi 

scopi proprio quello di mettere in comunicazione il mondo trentino con la vita culturale 

italiana ma, sottolinea Fogolari, avendo l’iniziativa sociale mezzi e possibilità limitate, 

il suo compito non può che «tendere più che altro a ridestare, a indirizzare le forze dei 

singoli individui, cercando di diffondere idee e costumanze che trascinino un poco alla 

                                                 
54 «La Voce cattolica», 18-19 settembre 1901. 
55 «Il Popolo», 26-27 ottobre 1901. 
56 Cfr. «Bollettino della Società degli Studenti Trentini», a. II, fasc. VI, agosto 1900, pp. 49-52. 
57 Ivi, p. 49. 
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volta la intera famiglia studentesca»58. L’ esperienza di «bagnarsi nel puro lavacro della 

lingua viva di nostra gente»59 rappresenta la soluzione ottimale ed è questa 

un’esperienza, ricorda l’autore, fatta già da molti tra i fondatori della società. A questa, 

che Fogolari chiama «vecchia guardia»,  viene però mosso un appunto: «essi non 

ebbero […] la forza della propaganda»60. Il giovane articolista insomma, accusa i 

«vecchi», come Battisti o Pasini, di non essere stati capaci di invogliare altri trentini ad 

andare a studiare in Italia61 e, per ovviare a questo inconveniente, si offre di farla lui 

questa propaganda. Innanzi tutto si cerca di fare leva sui supposti vantaggi economici 

(in verità questi, nonostante sia probabile un minor costo della vita a Roma piuttosto che 

a Vienna, appaiono forse accentuati) che la vita italiana offrirebbe ai Trentini. Scrive 

Fogolari: 

 

«Bisogna convenire, per testimonianza di quanti hanno provato, che nelle città italiane 

si vive assai più a buon prezzo che nei paesi tedeschi, di modo che gli studenti non solo 

non avrebbero bisogno di più larghi sussidi dalle famiglie, ma anzi potrebbero 

risparmiare sui consueti mensili tanto da sopperire a quel poco di più che importasse la 

spesa del viaggio»62. 

 

Il problema delle spese rappresenta uno degli ostacoli maggiori per gli studenti che 

vogliono recarsi nel Regno, ma è necessario tenere presente che proprio la mancanza di 

un ateneo in lingua italiana a Trieste o a Trento, costringe comunque tutti gli italo-

austriaci nella situazione di studenti fuori sede. Ecco allora che l’articolo incalza su 

questo aspetto e ribadisce che: 

 

«Non è quindi un lusso l’anno universitario in Italia, naturalmente volendo e sapendo 

vivere ordinatamente e senza pretendere di fare tutto l’anno la vita spendereccia di chi 

viaggia per divertimento. L’esempio degli studenti del Regno, che in generale hanno 

bilanci limitatissimi, è molto confortante per questo punto»63. 

 

                                                 
58 Ivi, pp. 49-50. 
59 Ivi, p. 50. 
60 Ibid. 
61 Cfr. Appendice. I Trentini iscritti in Università italiane nell’anno accademico 1899-1900 sono almeno 
26, cifra destinata a scendere fino ai 17 del 1903-04. Dall’anno accademico 1907-08 il numero degli 
studenti torna ad aumentare (27) in maniera costante (con l’eccezione dell’a.a. 1911-12)  fino ai 44 del 
1914-15. 
62 «Bollettino della Società degli Studenti Trentini», a. II, fasc. VI, cit., p. 50. 
63 Ibid. 
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Naturalmente l’aspetto economico non può essere il solo a motivare una scelta che deve 

essere per prima cosa ideale e «politica». Torna allora in primo piano il fattore che noi 

abbiamo individuato come centrale tra quelli che indirizzano e alimentano la passione 

nazionale filo-italiana di tanti di questi studenti: l’insofferenza nei riguardi della rigida e 

«vecchia» società austro-ungarica. Su questo scrive ancora Fogolari: 

 

«La mancanza di ogni formalità, di ogni distinzione tradizionale che dà alle università 

italiane piuttosto il carattere di una libera accolta di studiosi che di un corpo accademico 

organizzato con pompa e apparato medievale, fanno sì che è molto facile l’esservi 

iniziati, il conoscere in breve professori e studenti tanto da vivere intimamente le vita 

dell’università»64.  

 

In effetti, sebbene le parole di Fogolari descrivano con un eccesso di entusiasmo 

l’ambiente accademico italiano, è vero che, specie a Firenze e grazie alla presenza nel 

corso degli anni di professori quali Pasquale Villari, del trentino Bartolomeo Malfatti 

(titolare della cattedra di geografia e di etnografia dal 1878 al 1892, anno della morte) e 

di Guido Mazzoni, gli studenti «irredenti» sono accolti con particolare simpatia e calore. 

Mazzoni in particolare diventa un vero e proprio punto di riferimento per questi studenti 

e Carlo Michelstaedter così ricorda, in una lettera alla sorella Paula, il suo primo 

incontro con il professore: 

 

«Il suo studio pare il tempio della scienza, tutto circondato da scaffali alti dal pavimento 

al soffitto, pieni d’una doppia fila di libri. Sedie comode, sul tavolo giornali, riviste ecc. 

Io prendo la «Tribuna» e leggo con piacere della rivoluzione in Russia, poi sento del 

rumore, mi alzo, mi ricompongo, s’apre la porta: è lui, tutto arzillo vivace saltellante. –

«Scusi sa…» - «Prego signor professore, Lei anzi deve scusare la libertà che mi sono 

preso di venirla ad importunare» - «Ma che, ho tanto piacere di vederla qui, prego 

s’accomodi, come sta, come si ritrova qui a Firenze» […] Poi si parlò d’altro. Egli mi 

disse che quando tornerà da Roma parleremo insieme di Firenze e che io gli dovrò dire 

le mie impressioni e […] che per qualunque difficoltà mi rivolgessi a lui […]. Mi disse 

che gli studenti mediante una supplica ottengono il passo libero in tutte le gallerie Musei 

[…]. Poi lo pregai di farmi una lettera di presentazione per la biblioteca Nazionale»65. 

 

                                                 
64 Ibid. 
65 Carlo Michelstaedter, Epistolario, cit., pp. 37-38. 
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Che quello degli «studi nel Regno» sia tema, non solo centrale, ma anche costantemente 

presente tra quelli affrontati dagli studenti trentini ce lo dimostra l’annuario del 1912-

1366. Lo scritto, molto lacunoso a causa dell’intervento della censura, si propone di 

rispondere ad una domanda: «È bene o è male che i giovani italiani dell’Austria corrano 

a cercare il proprio nutrimento intellettuale nel regno d’Italia?». La questione non è di 

poco conto e ruota intorno al rischio di una deprecabile «fuga di cervelli» che 

impoverirebbe inesorabilmente la comunità italiana in Austria rendendola così più 

vulnerabile di fronte agli attacchi delle altre nazionalità. In precedenza, sulle colonne de 

«L’Alto Adige»67, si era dibattuto sull’utilità o meno di elargire il già menzionato 

«sussidio dantesco», ma allora la polemica, un po’ sterile in realtà, verteva soprattutto 

sull’esistenza di una reale necessità, per futuri insegnanti di scuole austriache, di 

approfondire le proprie conoscenze in un ambiente culturale italiano. Adesso si teme 

che in troppi decidano di non tornare in Trentino, magari spaventati dai farraginosi 

esami di «nostrificazione» o, comunque, decisi a mettere a frutto nella maniera più 

rapida il titolo di studio conseguito in Italia. Confrontando i dati in nostro possesso con 

quelli di Stefan Malfèr relativi alla presenza di studenti italo-austriaci a Vienna, Graz e 

Innsbruck68 risulta che, tanto per rimanere in anni vicini a quelli dello scritto in 

questione, nel 1911-12 sono circa 68 gli studenti (italo-austriaci in generale) iscritti in 

Italia contro i 671 che seguono le lezioni in Austria; quelli che studiano nel Regno sono 

certo una minoranza (e ancora di più lo sono coloro che vi conseguono il diploma) ma il 

rischio è da molti avvertito come reale.  

                                                 
66 Cfr. Turno Zanetti, Gli studi nel Regno, in «Annuario dell’Associazione degli Studenti Trentini», a. IV, 
1912-1913, pp. 27-32. Nel settembre del 1909, in seguito ad un discorso pronunciato da Battisti a 
Rovereto in occasione dell’inaugurazione della lapide che gli studenti dedicano al patriota trentino 
Marsilli, la Società degli Studenti Trentini viene sciolta dall’autorità austriaca. Modificando alcune norme 
statutarie gli studenti riescono dopo poco ad ottenere l’approvazione per la ricostituzione della loro 
società che prende il nome di Associazione degli Studenti Trentini. L’associazione rappresenta l’esatta 
prosecuzione della disciolta società, sia nel direttivo, votato a Trento il 20 marzo 1910 durante nel I 
congresso, sia nell’attività e nelle linee d’azione. L’annuario riprende le pubblicazioni nel 1911-12. Per 
l’intricata questione della numerazione degli annuari, cfr. Graziano Riccadonna, Il mito dell’università, 
cit., p. 108.  
67 Cfr. i numeri de «L’Alto Adige» tra il 20-21 giugno e il 17-18 luglio 1896. Scrive, ad esempio, il dott. 
Vittorio Largaiolli il 24-25 giugno: «Senza che la colpa sia sua […], è mestieri confessare […] che l’anno 
passato a Firenze avrà apportato a quel giovane un utile individuale forse considerabile, ma trascurabile 
dal nostro punto di vista […] per il fatto che i giovanotti che frequentano le Scuole medie non trarrebbero 
gran che profitto dall’insegnamento di un professore, che sempre legato ad un inetto programma, ne 
sapesse un tantino più degli altri. C’è poi anche questo guaio, che insegnando il professore fiorentino, 
diciamolo così, in una o due classi, resterebbero le altre prive del vantaggio, se pur vantaggio c’è.». 
68 Cfr.Stefan Malfèr, Studenti italiani a Vienna, Graz e Innsbruck, cit., pp. 493-508. 
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L’autore dell’articolo però non ha dubbi circa i vantaggi che studiare in Italia, dove «è 

innegabilmente più vasto il mondo spirituale, che accoglie un giovane»69,  può offrire ai 

Trentini. 

Scrive Zanetti, in maniera retorica e, certo, ingenerosa verso quella cultura 

mitteleuropea che proprio alcuni dei suoi «colleghi» triestini hanno contribuito a far 

conoscere in Italia: 

 

«È una coltura di 25 secoli, che ci stende in aiuto la mano illuminata! Sono secoli di 

gloria che ci guardano dalle torri merlate che sanno i fasti medicei dei Gonzaga ed 

Estensi; ci guardano dai palagi di marmo, dalle chiese superbe, dai capitelli e le colonne 

mozzate, che videro la grandezza di Roma! Nei mille musei, negli archivi e nelle 

biblioteche, più volte saccheggiati dai barbari e pur sempre traboccanti di gloria italiana, 

nei teatri da cui per tant’anni l’arte s’è diffusa a ingentilire il mondo attonito ammirante 

[…] ovunque la grande coltura latina ci parla a grandi note sonanti alla mente ed al 

cuore! […]. Non vogliamo arricchirci d’una coltura nuova e inferiore ed ignorare la 

nostra; non vogliamo trovarci ospiti mal visti e mal sopportati – quando altrove ci si 

stende fraternamente la mano»70. 

 

La cultura italiana è quindi mitizzata mentre, per quanto riguarda il rischio dell’ 

impoverimento culturale, Zanetti non lo ignora ma lo minimizza con una metafora che 

suona singolarmente sinistra: 

 

« È vero, v’è bisogno d’uomini forti, di molti uomini alle trincee della nostra secolare 

battaglia, l’onda nordica, trovi le barricate guarnite di indomiti petti. Ma il soldato non 

s’afforza nel campo nemico; non sempre, assuefatti alla schiavitù, si ridesta in noi 

l’antico orgoglio assopito, che troppo spesso, piegato, si scorda di esser servo 

sprezzato[…]! Lo studente che s’era partito coll’ amore grande, coll’ odio nell’anima, 

dopo gli anni di studi in terra straniera […], assuefatto ai costumi, assuefatto alla lingua, 

che già fa parte involontariamente della sua e non gli par più straniera, se ne fa ritorno e 

ride dei giovanili ardori […]. Il nuovo mondo l’ ha trasformato […]. A crear la famiglia 

attende lontana la già conquistata fanciulla tedesca, che ha, coll’ impiego, le sue 

esigenze»71. 

 

                                                 
69 Turno Zanetti, Gli studi nel Regno, cit., p. 28. 
70 Ivi,  pp. 29-30. 
71 Ivi, p. 31. 
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A questo catastrofico destino la gioventù può opporsi in una sola maniera: andando a 

studiare in Italia perché «anche un mese, un mese solo vi riempirà il cuore di tale 

sorriso, che ne serberete una traccia per sempre, accenderà una favilla sì forte, che saprà 

riscaldarvi il giorno fatale della prova, che tutti, maggiore o minore, ci attende»72. 

Per quanto concerne invece l’associazionismo adriatico il 28 settembre 1902, a Trieste, 

nasce «L’Innominata», società fra studenti accademici di nazionalità italiana73. Il 

provocatorio «non nome» è un riferimento esplicito al rifiuto dell’autorità austriaca di 

accettare la denominazione di Società fra gli studenti della Regione Giulia74 mentre, 

leggendo il protocollo dell’assemblea costitutiva, apprendiamo che la società è divisa in 

tre sezioni, friulana, istriana e triestina e quali siano i compiti che il sodalizio si è 

prefisso. 

Il primo obiettivo che gli studenti si pongono, ennesima conferma di quanto già asserito, 

è quello di «combattere il clericalismo intransigente, che ancora cerca di oscurare le 

menti, mantenendo l’ignoranza tra il popolo»75. Quindi, e nonostante a Trieste (ma qui 

si parla di tutta la «Regione Giulia») la situazione sia ben diversa rispetto a quella 

trentina, ancora una volta troviamo il clericalismo come nemico principale della 

gioventù italiana dell’Austria. È facile vedere, dietro l’accusa rivolta al clero di 

mantenere il popolo nell’ignoranza, quella di renderlo docile ai voleri governativi e, di 

conseguenza, filo-austriaco. C’è però anche, e non importa tornarci sopra, l’insofferenza 

da parte dei giovani di riconoscersi in un cattolicesimo bigotto e repressivo e il miraggio 

di una vita più libera e «moderna» che l’Italia sembra potere offrire. 

Anche sugli studenti adriatici sembra aleggiare lo «spettro» del socialismo e la necessità 

di accordarlo ad altre ed antitetiche istanze. In quest’ottica si deve intendere il secondo 

punto del programma dedicato alla necessità di «schiarire certe false interpretazioni date 

all’idea sociale»76 e, di conseguenza, «contribuire a porre in miglior accordo la parte 

                                                 
72 Ivi, pp. 31-32. 
73 Cfr. Anna Maria Vinci, Storia dell’Università di Trieste, cit. 
74 Cfr. Archivio di Stato di Trieste (AST), Direzione di polizia, «Società», Protocollo dell’Assemblea 
costitutiva della Società fra studenti di nazionalità italiana «Innominata», b. 245/272. Dal protocollo 
dell’assemblea costitutiva della società apprendiamo che l’idea del sodalizio nacque «dapprima fra gli 
Istriani e che dippoi, vista la necessità di unire in un sol fascio tutti gli studenti della Venezia Giulia si 
nominò un comitato di sei membri, due per ogni sezione, i quali elaborarono lo statuto che venne 
approvato dall’assemblea generale tenutasi a Capo d’Istria il giorno 25 di marzo 1902. Fu presentato ai 15 
di giugno a. c. all’autorità competente la quale un mese più tardi lo respinse con la motivazione che 
l’appellativo Regione Giulia era sovversivo. E così per non perder tempo a ricorrere si cambiò il titolo 
primo in quello di “Innominata”». 
75 Ibid. 
76 Ibid. 
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intellettuale del paese con la classe operaia»77. Poi, subito dopo l’Università italiana a 

Trieste e prima dell’immancabile accenno al «pericolo» slavo, troviamo tra gli scopi 

sociali anche quello di «favorire lo sviluppo della cultura della classe operaia»78. In area 

adriatica e in maniera particolare a Trieste, non ci sarà nessun rapporto tra il Partito 

socialista, convintamene internazionalista79 e vicino al mondo slavo, e la galassia 

nazional-liberale e irredentista. L’attenzione degli studenti verso la classe operaia deve 

essere piuttosto letta attraverso quella chiave mazziniana che abbiamo precedentemente 

proposto, e, comunque, sempre come tentativo di contrastare la naturale attrazione del 

proletariato verso una compagine politica, quella socialista triestina, considerata filo-

slava e indifferente alle sirene dell’irredentismo.  

La vita de «L’Innominata» sarà particolarmente breve; durante l’assemblea straordinaria 

della società, tenutasi a Pisino il 20 settembre 1903, i soci si scagliano violentemente 

contro il governo e il progetto di aprire una scuola di lingua croata nella città istriana. 

Circa un mese dopo, il 29 ottobre, arriva il decreto luogotenenziale che impone lo 

scioglimento del sodalizio «causa sorpasso della sua sfera d’attività prevista dagli 

statuti»80. Durante quest’anno di vita non si segnalano iniziative particolarmente 

eclatanti se si eccettua la collaborazione con gli studenti trentini per l’organizzazione 

della già ricordata «Università Libera» di Innsbruck. Il 22 settembre 1902 Mario 

Scotoni, a nome della direzione della società trentina, spedisce a Trieste una bozza del 

programma e annuncia, con toni da cospirazione, il varo del progetto: 

 

«Fratelli carissimi […] vi includiamo poi alcune copie d’una circolare confidenziale che 

abbiamo presentato agli stud. trentini e che vi preghiamo far avere a quelli di voi che 

credete possano iscriversi a Innsbruck. Vi preghiamo però di non darci pubblicità, 

poiché la cosa si trova ancora allo stato diremo così di incubazione e vi sarebbe pericolo 

d’aborto. Però vi assicuriamo che è cosa serissima e che le difficoltà più gravi sono 

superate: la base è solida tanto dal lato finanziario che delle adesioni e speriamo 

fondatamente di poterla dare fra 2 settimane al massimo in dominio del pubblico»81. 

                                                 
77 AST, Direzione di polizia, «Società», Protocollo dell’Assemblea costitutiva della Società fra studenti di 
nazionalità italiana «Innominata», b. 245/272. 
78 Ibid. 
79 Su questi temi cfr. Elio Apih, Il socialismo italiano in Austria, Udine, Del Bianco, 1991; Marina 
Cattaruzza, Socialismo adriatico: la socialdemocrazia di lingua italiana nei territori costieri della 
monarchia asburgica 1888-1915, Manduria, Lacaita, 2001. Si veda anche, Classe operaia e movimenti 
nazionali: studi e testi, a cura di Renato Monteleone, Torino, Giappichelli, 1981; Renato Monteleone, 
Marxismo, internazionalismo e questione nazionale, Loescher, Torino, 1982. 
80 Anna Maria Vinci, Storia dell’Università di Trieste, cit., p. 67. 
81 AST, Direzione di polizia, «Società», lettera su carta intestata «Società Studenti Trentini», datata 
Trento, 22 settembre 1903, b. 245/272. 
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In questa importante iniziativa gli studenti adriatici appaiono al rimorchio dei Trentini e, 

come conferma una successiva lettera, datata 4 ottobre, il loro ruolo si limita a cercare 

di rastrellare ulteriori finanziamenti. Giovanni Menestrina, presidente della società 

trentina, chiede alla direzione de «L’Innominata» «di rivolgersi essa stessa al Municipio 

di Trieste, Lega Nazionale e ad altri municipi o associazioni perché appoggino 

materialmente la nostra iniziativa»82.  Pochi giorni dopo, ancora da Trento, giungono i 

ringraziamenti per le «buone promesse fatteci in riguardo alla finanziazione del progetto 

ed alla propaganda per la frequentazione di Innsbruck»83. Come nota anche Anna Maria 

Vinci, l’unico contributo originale che gli Adriatici sembrano dare al progetto è quello 

di attivarsi per ottenere il permesso, durante le future «libere» lezioni, di esibire una 

coccarda tricolore; poca cosa ma, forse, in una «guerra» combattuta a colpi di simboli e 

allusioni, più significativa di quanto a noi possa apparire. È necessario anche notare che, 

per quanto riguarda la marginalità degli studenti del Litorale nell’organizzare questa 

iniziativa, Innsbruck, proprio per la sua collocazione geografica, è meta privilegiata dei 

Trentini e, di conseguenza, scarsamente frequentata dagli altri studenti italiani.  

Durante il loro anno di attività gli studenti adriatici pubblicano anche un bollettino dal 

titolo «La Venezia Giulia»84. La differenza organizzativa e, diremmo, qualitativa, tra i 

due sodalizi studenteschi italo-austriaci è qualcosa di più che una semplice impressione, 

e questo ci viene confermato anche dalla lettura del bollettino. Sebbene dai pochi 

numeri editi traspaia una buona cura redazionale (inoltre non si tratta di un annuario ma 

di una pubblicazione che esce a cadenza trimestrale), gli articoli presenti  ne «La 

Venezia Giulia» sono soprattutto verbose dissertazioni come quella di Fabio Letich su 

L’Architettura e la Pittura a Firenze alla fine del Duecento85  o la Poesia garibaldina86 

di Giovanni Quarantotto. 

Nell’autunno del 1904 gli studenti triestini si riuniscono nuovamente con la 

denominazione di Società degli Studenti Triestini87. Scopo della società, leggiamo nello 

                                                 
82 AST, Direzione di polizia, «Società», lettera datata Trento, 4 ottobre 1903, b. 245/272. 
83 Ivi, lettera datata Trento, 9 ottobre 1903. 
84 «La Venezia Giulia. Bollettino della Società fra Studenti Accademici di nazionalità italiana 
“L’Innominata”» esce in quattro numeri tra il 27 dicembre 1902 e il 18 settembre 1903. Nel primo 
numero non viene indicato luogo e stabilimento di stampa; dal secondo numero verrà stampata invece a 
Capodistria da Cobol & Priora. 
85 «La Venezia Giulia», a. I, n. 2,12 aprile 1903, pp. 33-40. 
86 Ivi, pp. 55-61. 
87 Tra gli iscritti, in una lista di 237 nominativi  rinvenuta da Anna Maria Vinci presso l’AST, Direzione 
di polizia, «Atti riservati», b. 365, f. 130/P, risultano soci anche Guido Corsi, Guido Devescovi, Giani 
Stuparich, Ruggero Timeus, Spiro Xydias e Alberto Spaini. Non ci è stato possibile verificare perché tale 
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statuto, è quello di «unire la gioventù accademica di nazionalità italiana di Trieste»88 e 

«di promuoverne gli interessi morali e materiali»89. Tutto questo dovrà essere ottenuto 

mediante «un gabinetto di lettura fornito di periodici scientifici, letterari e politici […] 

con l’istituzione di una biblioteca sociale […] con adunanze, pubblicazioni e conferenze 

sociali o pubbliche [e] con passeggiate ed escursioni alpine»90. Lo statuto, quasi 

identico a quello dell’omologa società trentina, non dice molto riguardo all’attività del 

sodalizio che, in base alle carte d’archivio e allo studio di Anna Maria Vinci, sembra 

comunque essere stata quella «tradizionale» dedita all’organizzazione di serate durante 

le quali si leggono poeti italiani, di balli accademici a scopo di beneficenza e di 

congressi studenteschi. 

La società triestina viene sciolta d’autorità nel maggio del 1912 in seguito ad una 

perquisizione della sede scattata dopo «l’avvenuta diffusione d’uno stampato colpito da 

sequestro»91. Nel burocratico linguaggio dell’i.r. Luogotenenza per il Litorale 

apprendiamo che durante tale perquisizione «vi si rinvennero corrispondenze ed oggetti 

comprovanti che la “Società degli studenti triestini” estendeva la sua attività anche al 

campo politico e che su tale campo aveva assunto un atteggiamento ostile allo Stato»92.  

Quali siano questi «oggetti» è facile da immaginare: «parecchi quadri con l’effige di 

Giuseppe Garibaldi, un grande quadro appeso alla parete anche coll’effige di Garibaldi, 

una statua di G. Garibaldi, un busto di Dante con sovra un nastro tricolore con 

l’alabarda di Trieste»93. Oltre a questo materiale viene rinvenuto anche un fascicolo di 

appunti di  Claudio Suvich94 (presidente), vero e proprio contraddittorio al volume 

pubblicato da Vivante nel 191295e un opuscolo che riporta un articolo di Ruggero 

Timeus apparso su «L’Idea Nazionale» dai toni violentemente antislavi96. 

                                                                                                                                               
incartamento è risultato essere fuori posizione e non rintracciabile. Cfr. Anna Maria Vinci, Storia 
dell’Università di Trieste, cit., p. 70.  
Qualche riserva la esprimiamo per quanto riguarda il nome di Stuparich. Nell’epistolario di Slataper edito 
c’è una lettera (26 aprile 1912) a Stuparich nel quale si fa riferimento alla mancata accettazione di 
quest’ultimo in una società di studenti triestini perché «vociano» e «slavofilo». Cfr. Scipio Slataper, 
Epistolario, cit. p. 155  
88 AST, Direzione di polizia, «Società», Statuto della Società degli studenti triestini, b. 297/315 
89 Ibid. 
90 Ibid. 
91 AST, Direzione di polizia, «Società», Comunicazione dell’i.r. Luogotenenza per il Litorale n. 493/40, 
b. 297/315. 
92 Ibid. 
93 AST, Tribunale Provinciale di Trieste – Atti penali, b. 4626, f. 187-188.  
94 Claudio Suvich (1888-1915). Fratello del più noto Flavio Suvich che, dal 1932 al 1936, sarà 
sottosegretario agli Esteri e, successivamente, ambasciatore a Washington. Claudio Suvich si arruolerà 
volontario con l’esercito italiano e cadrà sul Podgora il 19 luglio 1915.  
95 Angelo Vivante, Irredentismo Adriatico, cit. 
96 Cfr. Ruggero Timeus, Dopo il fallimento del compromesso italo-slavo. La lotta nazionale in Istria, in 
Scritti politici, Trieste, Lloyd triestino, 1929, pp. 38-45. 
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Di estremo interesse risultano essere le dichiarazioni rese da Suvich al Tribunale 

provinciale di Trieste, nel maggio del 1912, all’inizio del processo che lo vede imputato 

insieme agli altri membri della direzione della società97. Le deposizioni di Claudio 

Suvich, nato nel 1888, maturatosi al Ginnasio Comunale di Trieste nel 1906 e 

contemporaneamente iscritto alla Facoltà di Legge dell’Università di Graz e alla 

Bocconi di Milano (dove si laurea nel 1911), ci offrono uno spaccato biografico sotto 

molti aspetti «esemplare» e paradigmatico. Suvich si iscrive alla Società degli Studenti 

Triestini subito dopo la maturità e, nell’ottobre del 1911, ne viene eletto presidente.  

Nel corso della dichiarazione, oltre a ribadire che lo scopo principale della società è 

quello, formula un po’ambigua, di «esplicare un’attività di coltura nazionale»98, 

l’interrogato si rifiuta di indicare quali siano i suoi sentimenti politici «ritenendo 

spettare ad ogni cittadino austriaco il diritto di professare le idee politiche ch’egli 

crede»99. Suvich è già comparso due volte davanti ad un i.r. tribunale: per aver gridato 

«abbasso l’Austria», accusa dalla quale viene assolto, e per aver manifestato in favore di 

una delegazione di «scienziati» italiani venuti in visita a Trieste (8 giorni d’arresto). Il 

giovane imputato, a conferma dell’esemplarità del suo caso, dichiara di essere socio 

anche della Lega Nazionale e della Società Ginnastica, mentre, a Graz, è membro della 

Società «Giosuè Carducci»; in Italia è iscritto al Club Alpino. Tra gli oggetti sequestrati 

a Suvich, oltre al già ricordato scritto in polemica con Vivante, a due numeri de «La 

Voce» (appunto quelli contenenti alcuni articoli di Vivante e decisamente anti-

irredentisti), e varie altre carte più o meno compromettenti, c’è anche un foglietto  sul 

quale un certo Renato Gandusio ha scritto: 

 

«Io sottoscritto mi obbligo di pagare cor. 20 (corone 20) al sig. Claudio Suvich se fino 

al giorno 23 maggio 1916 ore 6 pom. Trieste sarà unita all’Italia»100. 

 

Suvich spiega che, circa sei anni prima, appena finito il ginnasio, con due compagni di 

studio, Renato Gandusio appunto, e Fabio Rimini, si trovava a parlare di politica e che 

lui sostenne, contro il parere degli altri due, che entro dieci anni l’Europa si sarebbe 

trovata in guerra e che Trieste sarebbe diventata italiana: i tre quindi scommettono 

impegnandosi a pagare all’altro le 20 corone nel caso le proprie previsioni non si 
                                                 
97 AST, Tribunale Provinciale di Trieste – Atti penali, b. 4626, f. 187-188. Gli altri imputati risultano 
essere: Ferruccio Apollonio, Carlo Morpurgo, Ferruccio Suppan, Ambrogio Sacchi, Michele Mianich e 
Giorgio Trauner. 
98 Ibid. 
99 Ibid. 
100 Ibid. 
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avverassero. Al di là di ogni considerazione sulle più o meno spiccate doti profetiche 

dei tre, ci preme sottolineare ancora una volta l’importanza che certi temi rivestono per 

giovani all’epoca poco più che diciottenni e il livello di «passione» che questi vi 

investono.  

Il processo a carico di Suvich e degli altri imputati si conclude il 4 giugno del 1916: 

vengono tutti assolti. Il giudice, molto benevolo verso i giovani accusati, non ritiene 

dimostrato che siano stati loro ad addobbare le stanze e a mettere il nastro tricolore 

sull’alabarda triestina. Anche le restanti prove non appaiono sufficienti per una 

condanna. Nella contraddittoria e controversa Trieste anche il «secolare nemico» è 

capace di ragionevolezza. 
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III.2 «…CONTRO LA INCIVILTÀ E LE BARBARIE»: LE MANIFESTAZIONI 

STUDENTESCHE NEL REGNO PER L’UNIVERSITÀ ITALIANA  

 

Tracciando la storia della italienische Universitätsfrage abbiamo sottolineato non solo il 

suo ruolo di primo piano nella vicenda del movimento irredentista italo-austriaco, ma 

anche l’eccezionale eco e la capacità di mobilitazione che tale questione ha avuto nel 

Regno. Si è già accennato alle manifestazioni e alle proteste che, in ogni università e 

scuola d’Italia,  vengono organizzate ogni qual volta giunga notizia di scontri tra 

studenti italiani e tedeschi negli atenei d’oltre confine; adesso, avendo Firenze come 

luogo di osservazione privilegiato ma non disdegnando in alcuni casi almeno una 

parziale ricognizione anche di altre città, presentiamo una cronaca di quella 

mobilitazione studentesca, in qualche modo archetipo di future lotte generazionali. 

In occasione dei primi scontri tra studenti ad Innsbruck quando, nell’ottobre del 1901, 

viene impedito al professor Francesco Menestrina  di tenere la propria prolusione 

accademica, la notizia in Italia arriva ma il mondo studentesco italiano non si mobilita 

in maniera particolare. 

A Firenze il 22 novembre, all’inaugurazione del nuovo anno accademico, gli studenti 

dell’Istituto di Studi Superiori si limitano a pubblicare una delibera proposta dal 

consolato fiorentino della Corda Fratres con la quale inviano «un solenne plauso ai 

colleghi dell’Italia irredenta per la battaglia ingaggiata in nome della patria e della 

scienza»101. Nel comunicato si fanno voti per l’istituzione dell’Università italiana a 

Trieste («nella certezza che essa sarebbe garanzia sicura di nuove e complete 

vittorie»102) e si accusano gli studenti tedeschi di «prepotenze vigliacche e incivili»103. 

Al di là del provocatorio accenno alle vittorie «nuove e complete», niente di 

significativo, niente soprattutto che possa fare intravedere quello che sarà, già a due 

anni da questi fatti, il grado di coinvolgimento degli studenti italiani.  

Quando infatti, nel novembre del 1903, non viene permesso al professor De Gubernatis 

di inaugurare l’«Università Libera» di Innsbruck, l’ambiente studentesco italiano è 

attraversato da un vasto movimento di protesta che, forse per la prima volta nel nostro 

Paese, può essere definito «politico» e generazionale.  

                                                 
101 «La Nazione», 23 novembre 1901. Interessandoci in maniera particolare alla città di Firenze, abbiamo 
utilizzato in maniera particolare la stampa quotidiana di quella città. Tuttavia, come era costume 
dell’epoca, i giornali riportavano spesso articoli tratti da altri quotidiani nazionali permettendoci così 
almeno una prima panoramica sugli avvenimenti anche delle principali altre città italiane. 
102 Ibid. 
103 Ibid. 
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È il 23 novembre quando  avviene l’incidente ad Innsbruck; il giorno successivo gli 

studenti dell’Università di Padova (tra l’altro in un periodo nel quale la presenza di 

italiani d’Austria in quell’ateneo è relativamente bassa104) sono già riuniti in assemblea 

e lanciano un appello alla mobilitazione rivolto a tutte le università d’Italia. L’invito è 

subito raccolto e il giorno successivo gli studenti di Roma, Napoli, Bologna, Pavia e 

Torino danno vita ad assemblee, manifestazioni e proteste. 

Nella capitale, proprio in quei giorni, gli universitari sono già sul piede di guerra; si sta 

per inaugurare il monumento all’ abate e giurista Nicola Spedalieri e, di fronte a tale 

iniziativa, l’anticlericalismo così diffuso specie tra gli aderenti alla Corda Fratres si 

oppone con forza105.   

Sono almeno 300 i giovani che, cogliendo l’occasione di un’imminente manifestazione 

contro il monumento, si ritrovano alla Sapienza. Gli studenti decidono di esternare la 

loro presa di posizione attraverso un ordine del giorno nel quale si legge: 

 

«La gioventù universitaria romana […] delibera di partecipare compatta alla solenne 

dimostrazione di protesta contro il monumento a Spedalieri, promossa dalle 

Associazioni popolari di Roma […], intendendo che tale intervento significhi anche 

l’indignazione degli studenti italiani pei soprusi dell’Austria e la loro piena solidarietà 

coi fratelli irredenti»106. 

 

Il giorno 26, sempre a Roma, gli universitari si trovano ancora una volta in Facoltà, 

scoppiano tafferugli con le forze dell’ordine e alcuni giovani si abbandonano «ad 

eccessi […] fracassando cattedre, panche e vetrate»107. Nel pomeriggio alcuni studenti 

                                                 
104 Nell’a.a. 1902-03 risultano iscritti a Padova quattro studenti italo-austriaci; tre l’anno successivo. 
105 Quella dell’anticlericalismo è l’unica motivazione che riusciamo ad intravedere davanti ad una così 
forte avversione verso un giurista che si fece portavoce in realtà di istanze relativamente moderne e 
libertarie. Nicola Spedalieri (1740-1795), autore nel 1791 dell’opera Dei diritti dell’uomo, si rifaceva a 
concezioni in qualche modo vicine a Rousseau e all’idea del contratto sociale e individuava nel Principato 
la migliore forma di governo possibile. Semplificando molto possiamo dire che Spedalieri (da qui forse la 
causa di tanto astio da parte degli studenti) era sì favorevole alla sovranità popolare e avverso al 
dispotismo ma, al tempo stesso, era nemico anche della Rivoluzione Francese e dei principi laici di cui 
essa si fece promotrice. Secondo Spedalieri solo nella dottrina cristiana è possibile trovare la garanzia per 
i diritti fondamentali dell’uomo. La statua in questione, opera dello scultore siciliano Mario Rutelli, fu 
voluta in occasione del centenario della morte dell’abate (1895) da un Comitato nazionale del quale, tra 
gli altri, fecero parte anche Francesco Crispi, all'epoca presidente del Consiglio, i ministri Paolo Boselli 
(Finanze), Giuseppe Saracco (Lavori Pubblici), Gioacchino Armò (Grazia e Giustizia), senatori e 
parlamentari, molti professori delle università italiane. Venne inaugurata nel 1903 e posta inizialmente in 
Piazza S. Andrea della Valle; adesso si trova in Piazza Cesarini Sforza. 
106 I fatti di Innsbruck, in «La Nazione» 26 novembre 1903.  
107 I fatti di Innsbruck, in «La Nazione» 27 novembre 1903. 
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impongono al professore di diritto Francesco Schupfer108 di sospendere la lezione che 

sta tenendo. È probabile, anche se sulla stampa non se ne fa alcun accenno, che la scelta 

non sia casuale. Lo Schupfer, nonostante sia nato a Chioggia quando questa è ancora 

parte del Lombardo-Veneto e abbia in alcune occasioni (la scelta di insegnare a Padova 

e poi a Roma stava a dimostrarlo) mostrato sentimenti «filoitaliani»109, può essere 

facilmente avvertito come «tedesco» e ideale bersaglio per una rappresaglia. 

Il professor Schupfer, pur ammettendo che in Austria solo gli italiani non dispongono di 

un ateneo, sostiene che ciò che i manifestanti stanno facendo a lui equivale a quello che 

il collega De Gubernatis ha subito. Chiede agli studenti di poter leggere loro alcune note 

che egli stesso ha scritto sullo Spedalieri nella sua Storia del Diritto italiano110 ma non 

ottiene particolare attenzione111. 

Intanto, mentre sulle scalinate dell’ateneo viene dato fuoco ad una piccola bandiera 

austriaca, le forze dell’ordine caricano i dimostranti; le notizie della stampa ci dicono 

anche che qualcuno arriva a proporre di inviare un telegramma a Ricciotti Garibaldi 

perché prepari una spedizione armata contro l’Austria. Al termine di questa convulsa 

giornata l’Università viene chiusa. 

Intanto, anche a Firenze, gli studenti sono in agitazione sebbene sembri regnare una 

certa confusione e un po’ di disinformazione. Abbastanza clamoroso, ad esempio, è 

l’errore contenuto nell’ «ordine del giorno» emanato il 26 novembre dalla Corda Fratres 

fiorentina. Nel testo, mentre si rinnova il saluto «ai fratelli riuniti nel sacro nome 

d’Italia»112, ci si augura che «sorga presto ad Udine quella libera università che è 

impensabile dove brutali oppressori […] credono di poter sopprimere con delle violenze 

la verità della scienza ed il sentimento della patria»113. 

Le sedi negli anni proposte per un’università italiana sono state molteplici, dalla 

principale, Trieste, a Trento, Rovereto e Vienna ma di Udine non si è mai fatto parola. 

                                                 
108 Francesco Schupfer aveva studiato a Vienna, Heidelberg, Gottinga ed Innsbruck. Nominato professore 
straordinari a Innsbruck nel 1864 , nel 1866 ottiene a Padova la cattedra di storia de diritto romano, 
quindi, nel 1878, passa alla cattedra di storia del diritto a Roma dove fonderà una vera e propria scuola 
storica di stampo tedesco.  
109 Cfr., Francesco Schupfer, La tavola clesiana: studi archeologici, in «Archivio giuridico», 1869. In 
questo saggio, dedicato alla tavoletta in lingua latina, ritrovata nell’aprile del 1869 nei pressi di Cles, nella 
quale agli Anauni (antichi abitatati di una parte della regione trentina)veniva concessa la cittadinanza 
romana e quindi «prova» principe dell’italianità del Trentino, lo Schupfer ha scritto che questa: «era 
infine una nuova e solenne affermazione della italianità di una gente divelta ora dal seno della madre 
patria, e, a seconda che più vuolsi, un mesto ricordo che i morti mandano dal loro sepolcro secolare ai 
vivi o una protesta». 
110 Si tratta del Manuale di Storia del Diritto italiano pubblicato a Città di Castello per Lupi e la cui prima 
edizione risale al 1892. 
111 I fatti di Innsbruck, in «La Nazione» 27 novembre 1903. 
112 Il consolato fiorentino della Corda Fratres. L’ordine del giorno, «La Nazione» 27 novembre 1903. 
113 Ibid. 
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La smentita arriverà tre giorni dopo attraverso un comunicato della sede centrale 

dell’associazione studentesca che, in maniera piuttosto secca, ribadisce che a Trieste e 

non a Udine deve essere l’Università114. 

Nella capitale il Consiglio Accademico decide che le lezioni vengano riprese il giorno 

30 novembre; mentre il consiglio è in corso il De Gubernatis, che è stato 

temporaneamente sospeso, prende la parola e, dolendosi di non poter fare lezione, 

polemizza violentemente con il Rettore Giuseppe Cugnoli dichiarando di avergli 

obbedito solamente «per non metterlo a pari con la Polizia Austriaca che a Trento gli 

dava lo stesso consiglio»115. 

Nello stesso giorno, venerdì 27 novembre, sempre a Roma alcune centinaia di persone 

si ritrovano per continuare la protesta contro il bronzo a Spedalieri, l’abate «nemico 

delle libertà»116. Gli studenti della Corda, in un telegramma inviato al sindaco di Roma 

Prospero Colonna,  chiedono «che presto i giovani recantesi all’Università non siano 

costretti a vedere la faccia di bronzo dello Spedalieri»117. La fusione delle proteste per il 

monumento con quelle di solidarietà con gli studenti italiani di Innsbruck non ci sembra 

marginale e meriterebbe di essere approfondita perché offre vari spunti di riflessione. 

Sono due, probabilmente, i motivi per i quali l’abate Spedalieri possa essere contestato. 

In un’ ottica repubblicana perché assertore del «principato» come migliore forma di 

governo possibile oppure, da un punto di vista che definiremmo laico e illuminista, per 

la sua strenua opposizione alle idee rivoluzionarie provenienti dalla Francia. In vari 

scritti polemici ed apologetici, come ad esempio nell’ Analisi dell’Esame critico del 

signor Nicola Frèret sulle prove del cristianesimo pubblicato a Roma nel 1778, 

Spedalieri attacca le tesi degli enciclopedisti e difende la veridicità e l’autenticità della 

Scrittura.  

Naturalmente ideali repubblicani, laicismo e, spesso, anticlericalismo, possono ben 

conciliarsi tra loro e le Associazioni Popolari romane promotrici della protesta gravitano 

proprio in quest’area. Il movimento studentesco (riteniamo possibile definirlo così) che 

protesta per i fatti di Innsbruck e aderisce alle dimostrazioni contro il monumento al 

giurista siciliano invece, ha già al suo interno tutte le contraddizioni e le incongruenze 

che, irrisolte, lo accompagneranno negli anni fino alle dimostrazioni del «maggio 

radioso». Laicismo e anticlericalismo sono perfettamente in linea con certe aspirazioni 

                                                 
114 «La Nazione», 29 novembre 1903. 
115 «La Nazione», 28 novembre 1903. 
116 Ibid. 
117 Ibid. 
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giovanili ad una vita più libera e meno vincolata ma appare contraddittorio trovare così 

apertamente schierata un’organizzazione come la Corda Fratres che, lo abbiamo visto, è 

decisamente filo-monarchica e i cui aderenti, proprio nei giorni dei quali stiamo 

scrivendo, più volte nelle piazze inneggiano ai Savoia e all’esercito. Anche in questo 

episodio, marginale ma a suo modo significativo, troviamo conferma circa la difficoltà 

di individuare, tra studenti italo-austriaci come tra quelli del Regno, una linea politica 

ben delineata. Si riflette in questo atteggiamento della gioventù  italiana (e per gli 

italiani d’Austria è simile  perché l’immagine che ad essi filtrava dell’Italia proveniva in 

buona parte dalle medesime fonti) il faticoso tentativo messo in atto nell’Italia post-

unitaria,  di far coesistere l’idealità di un Mazzini o di un Garibaldi con la celebrazione 

dell’ esercito, la dinastia sabauda e, quindi, la componente «istituzionale» del processo 

risorgimentale. 

Lasciamo adesso Roma e torniamo a Firenze. Le notizie che giungono dalle altre città 

d’Italia mettono in allarme la prefettura che, il giorno 27, dirama un comunicato nel 

quale si avvisa chi tenta «di promuovere per mezzo di manifestini “volanti” una 

agitazione fra gli studenti e la gioventù»118 che ogni «pubblica dimostrazione, 

assembramento, comizio […] devono ritenersi vietati»119 e che, comunque, «saranno 

immediatamente sciolti»120.  

A differenza che a Roma, forse anche grazie ad un maggiore coinvolgimento del corpo 

docente sinceramente solidale con gli studenti e la loro causa, nel capoluogo toscano 

non avvengono episodi di violenza all’interno della sede universitaria. Gli studenti 

rinunciano a un proprio comizio121 e concordano un’assemblea con alcuni professori da 

tenersi nei locali dell’Istituto il 28 novembre. 

Il discorso che il professor Guido Mazzoni pronuncia in quell’ occasione merita di 

essere almeno in parte riportato. Rivolgendosi agli studenti che gremiscono l’aula, 

Mazzoni, con indubbia abilità retorica, spiega perché, a suo parere, i giovani abbiano 

individuato proprio in lui la persona più adatta per tenere quella conferenza. Se la prima 

ragione di tale incarico può essere ritrovata nell’affetto che lega il maestro a molti dei 

suoi discepoli, la motivazione principale è certamente un’altra. Dice Mazzoni: 

                                                 
118 Cfr., Un manifesto del Prefetto, in «La Nazione», 28 novembre 1903. 
119 Ibid. 
120 Ibid. 
121 Il giorno 27 gli allievi dell’ateneo fiorentino si limitano ad emanare un ordine del giorno nel quale:« 
chiedono ai nuovi martiri dell’Idea Nazionale costanza e fede perché tutto sia loro concesso – 
dall’Università italiana a Trieste – a quella bandiera sacra che Garibaldi condusse vittoriosa indarno tra le 
nevi delle Alpi e che Dante, levando le braccia per incitare i cittadini di Trento, superbo ancora 
promette». Cfr., L’indirizzo degli studenti fiorentini, in «La Nazione», 28 novembre 1903. 
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«da questa cattedra io do lezioni di letteratura italiana, ed è appunto in nome della 

lingua italiana e della civiltà latina e italiana che voi insorgete unanimi; ed è da questa 

cattedra che volete, qualunque persona la occupi, parta una voce ed un desiderio di 

giustizia, contro la inciviltà e le barbarie altrui, ed è giusto che noi si risponda»122. 

 

Chiarita quindi la giusta causa alla base della protesta, Mazzoni, rivendicando con 

orgoglio quella nobile tradizione della quale tutti loro si sentono eredi, entra subito nel 

merito della questione affermando: 

«Ma guardate nella protesta di essere sempre degni della nostra civiltà, della civiltà di 

tanti secoli, di tante migliaia di anni, che si è imposta loro e che ha impedito ai tedeschi, 

che nella città tedesca di Innsbruck, da essi possa essere sentito parlare di Petrarca. E 

questo aver essi impedito che là del cantare di Laura si parlasse, è per il Petrarca il più 

alto, il più solenne, il più maestoso omaggio che a lui si possa rendere […] Ed è in 

nome di colui che ha dato lezione di umanità, che essi non hanno imparato, che hanno 

alzato il loro grido, e che noi invece innalziamo il nostro pensiero, la nostra anima»123.  

 

Il disprezzo verso il mondo germanico e la sua cultura si fa ancora più palese alla fine 

del discorso quando il professore si rivolge retoricamente alla platea affermando: 

 

«Ma guardate se non sia stato meglio che non sia stato permesso in Austria di parlare 

del Petrarca; guardate se non giovi più alla causa nostra santa, alta, nobile, il non essere 

lecito parlare del cantore di Laura in terra austriaca. Se voi vi siete radunati per fare una 

dimostrazione, noi l’abbiamo già, e gridiamo insieme: viva l’Italia»124. 

 

Se l’assemblea tenutasi all’interno dei locali universitari si è svolta in maniera 

assolutamente pacifica, lo stesso non può dirsi del suo seguito, quando gli studenti si 

riversano nelle strade con l’idea di andare in corteo, prima in piazza Antinori, alla lapide 

dedicata al patriota Gustavo Modena, e poi sul lungarno Vespucci davanti al 

monumento a Giuseppe Garibaldi. 

Giunti davanti alla statua dell’amato eroe, i giovani dimostranti depongono ai suoi piedi 

una bandiera tricolore e, cantando inni patriottici, inscenano una dimostrazione anti 

                                                 
122 Pei fatti di Innsbruck. All’Istituto di Studii Superiori. Il discorso del  Prof. Mazzoni. L’ordine del 
giorno di protesta, in «La Nazione», 29 novembre 1903. 
123 Ibid. 
124 Pei fatti di Innsbruck. All’Istituto di Studii Superiori. Il discorso del  Prof. Mazzoni. L’ordine del 
giorno di protesta, in «La Nazione», 29 novembre 1903. 
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austriaca e filo irredentista. Come riportano le cronache, la polizia, dopo un solo squillo 

di tromba (la legge ne prevedrebbe tre di avvertimento) carica violentemente gli studenti 

disperdendoli e arrestandone alcuni. «La Nazione», giornale di spiccata tendenza 

monarchica e palesemente vicino ai dimostranti, accusa in maniera esplicita le forze 

dell’ordine di violenza gratuita affermando che «massime contro alcuni di questi 

[studenti] furono usati certi sistemi inumani che non sarebbero nemmeno ammissibili 

contro malfattori volgari»125. 

A testimonianza della vicinanza tra corpo docenti e studenti in agitazione, in serata 

Pasquale Villari, insieme ai deputati Giovanni Rosadi126 e Giulio Chiarugi127 si reca in 

prefettura dove protesta per il trattamento riservato ai dimostranti ottenendo il rilascio 

degli arrestati. 

I giornali registrano ancora qualche iniziativa, un corteo di circa trecento studenti 

tenutosi il 30 novembre e, come ultimo atto, il tentativo di alcuni giovani (il 2 dicembre) 

di andare a manifestare sotto le finestre del consolato austriaco, tentativo subito 

impedito dall’intervento della polizia. Anche  a Roma, come abbiamo accennato, 

l’università è riaperta e così a Pisa, dove è stata chiusa il 28; la situazione sembra essere 

rientrata nella normalità ma questa si rivela una tregua di breve durata. Trascorre un 

anno e, ancora ad Innsbruck, avviene il fatto più grave dell’intera storia della questione 

universitaria italo-austriaca. Le notizie in merito alle violenze e all’ondata di arresti 

verificatesi il 3 novembre 1904, giorno dell’inaugurazione della facoltà giuridica in 

lingua italiana dell’università tirolese, giungono rapidamente in Italia. Nonostante nel 

Regno si sia in pieno periodo elettorale e «La Nazione», a Firenze,  profonda energie 

nel mettere in guardia i cittadini dal «pericolo socialista», lo spazio dedicato ai nuovi 

«fatti di Innsbruck» è di assoluto rilievo. 

Senza troppi preamboli, e richiamandosi esplicitamente alle lotte anti austriache del 

Risorgimento, il drammaturgo toscano Federico Valerio Ratti, in una lettera inviata al 

giornale dichiara che «i nostri padri sapevano come rispondere alla rabbia tedesca, e 

                                                 
125 Cfr. Al monumento di Garibaldi, in «La Nazione», 29 novembre 1903.  
126 Giovanni Rosadi (1862-1925). Laureato in Giurisprudenza all’Università di Pisa, Giovanni Rosadi fu 
consigliere comunale a Firenze tra il 1895 e il 1898. Venne eletto deputato, sempre a Firenze negli anni 
1903, 1904, 1909 e 1913. Dopo la guerra, con il gruppo della Democrazia liberale venne nuovamente 
eletto nel 1919 e nel 1921; venne nominato senatore nel novembre del 1924.   
127 Giulio Chiarugi (1859-1944). Laureato in Medicina nel 1882 a Torino, Chiarugi diresse l'Istituto di 
Anatomia umana di Firenze ininterrottamente al 1890 al 1934, data del suo pensionamento; fu  fondatore 
delle riviste «Monitore zoologico italiano» (1890) e «Archivio italiano di Anatomia e di Embriologia» 
(1901). Chiarugi  fu deputato tra il 1900 e il 1904  e consigliere comunale a Firenze tra il 1909 e il 1910. 
Dopo essere stato Preside della Facoltà medica per ben 32 anni, nel 1924 fu nominato Rettore dell’appena 
fondata Università degli Studi di Firenze.  
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noi, i figli loro, in che maniera si possa e si debba, l’abbiamo appreso dalla lor 

bocca»128. 

Gli studenti degli atenei italiani non fanno attendere troppo una loro presa di posizione 

e, attraverso la presidenza di Torino della Corda Fratres, invitano l’Italia ad intervenire 

«presso il Governo alleato, onde far rispettare la vita ed i sacrosanti diritti dei nostri 

connazionali»129. 

A Firenze la prima manifestazione si ha nel pomeriggio di venerdì 11 novembre quando 

universitari e alunni delle scuole secondarie, in piazza Vittorio Emanuele, si riuniscono 

inneggiando a Trento, a Trieste e al re. I dimostranti si muovono poi in corteo fino alla 

sede dell’ Istituto di Studi Superiori  in piazza S. Marco dove chiedono venga suonato l’ 

Inno reale dalla fanfara del 38° Rgt. fanteria che stava tenendo un concerto. Più tardi un 

corteo di quasi 400 persone al grido di «abbasso gli studenti teppisti di Innsbruck»130 

giunge in piazza Signoria dove, in seguito a scontri con la polizia, alcuni dimostranti 

vengono fermati. 

Il clima in città è effervescente e le iniziative si susseguono frenetiche. Il 14 novembre 

gli studenti fiorentini, dopo che è stato loro  impedito di tenere un comizio in piazza 

Strozzi, sfilano per le vie cittadine gridando i soliti slogan dedicati alle città irredente. In 

piazza della S.S. Annunziata, a due passi dall’ateneo, il corteo studentesco viene a 

contatto con una manifestazione socialista; lo scontro che ne segue è violento, 

combattuto a colpi di bastone e, sembra, anche di coltello. I manifestanti sono respinti 

dalla polizia e, a riprova della contraddittorietà di certi atteggiamenti, gli studenti 

«vedendo i soldati applaudirono e gridarono: viva l’esercito!»131. La tregua è solo 

momentanea: quando la manifestazione di solidarietà con gli studenti italiani di 

Innsbruck arriva nei pressi del consolato austriaco, i socialisti tornano in scena gridando 

«abbasso il militarismo, abbasso le spese improduttive»132. L’articolista del giornale 

però, decisamente schierato, ci fa sapere che «i bravi giovani risposero con una 

fragorosa ovazione all’esercito e a Casa Savoia. Gli studenti tornarono nel centro dopo 

un auto da fé di bandierine austriache»133.   

Attraverso un comunicato stampa gli studenti universitari e secondari fiorentini fanno 

sapere che, in occasione dell’imminente apertura dell’anno accademico, intendono 

                                                 
128 «La Nazione», 7 novembre 1904. 
129 «La Nazione», 8 novembre 1904. 
130 Dimostrazione di studenti, in «La Nazione», 12 novembre 1904. 
131 «La Nazione», 15 novembre 1904.  
132 Ibid. 
133 Ibid.  

 133



tenere un comizio per dimostrare la loro vicinanza, non solo ai colleghi italiani d’oltre 

confine, quanto, e la cosa ci sembra significativa, alle «patriottiche manifestazioni dei 

loro colleghi di tutta Italia». Come già è accaduto l’anno precedente, e come accadrà di 

nuovo in seguito, si forma un vero e proprio movimento studentesco nazionale. Questo 

movimento trova nei «fatti di Innsbruck» l’occasione per convogliare nel dissenso verso 

una politica governativa troppo rinunciataria e di basso profilo le proprie inquietudini 

generazionali, attraverso modalità e «parole d’ordine» che anticipano di oltre un 

decennio gli avvenimenti della primavera del 1915. 

A testimoniare una volta di più l’importanza della mobilitazione, il giorno 18,  si tiene a  

Roma un grande comizio al Teatro Quirino. Intervengono, tra gli altri, anche Scipio 

Sighele e Salvatore Barzilai134 che, deputato repubblicano dal 1890, diventerà, come 

noto, uno dei principali referenti politici del variegato mondo irredentista. Tra le 

immancabili citazioni carducciane e i continui richiami a Garibaldi e a Oberdan, il 

comizio si conclude, secondo un copione ormai consueto,  con un’imponente 

manifestazione e duri scontri tra dimostranti e forze dell’ordine davanti all’ambasciata 

d’Austria. 

Tornando alle vicende dell’ateneo fiorentino, il 3 dicembre l’aula magna di piazza S. 

Marco è stipata di studenti e professori convenuti per l’inaugurazione dell’anno 

accademico. La prolusione spetta al professor Mingazzini, docente di anatomia 

comparata e zoologia degli invertebrati, ma gli studenti, impazienti di ben altri discorsi, 

interrompono continuamente gridando: «Parli Villari! Parli Villari!»135. Terminato 

faticosamente il discorso di Mingazzini e, dopo che  il soprintendente Carlo Ridolfi136 

ha annunciato tra gli applausi che l’Istituto è diventato socio della Dante Alighieri137, 

Pasquale Villari prende la parola. Così riporta il cronista de «La Nazione»: 

 

«aspettavasi forse che dichiarasse come egli senta, al pari di coloro che lo invitarono a 

parlare, il desiderio di vedere uniti a noi i fratelli che attualmente risiedono nelle terre 

                                                 
134 Salvatore Barzilai (1860-1939). Triestino, laureato in Giurisprudenza a Graz nel 1882, divenne 
deputato per il Partito repubblicano nel 1890. Esercitò anche la professione di avvocato e di giornalista 
diventando presidente della Federazione Nazionale Stampa Italiana dal 1908 al 1913. Durante la guerra fu 
ministro senza portafoglio del governo Salandra tra il 1915 e il 1916; nel 1920 divenne senatore. 
135 La solenne inaugurazione dell’anno accademico, in «La Nazione», 4 dicembre 1904. 
136 Carlo Ridolfi ( 1858-1918). Soprintendente dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze tra il 1900 e il 
1910. Fu presidente dell'Accademia dei Georgofili dal 1915 al 1918 e rappresentò il Collegio di Empoli in 
Parlamento per 5 legislature fino al 1904. Nel 1910 divenne Senatore del Regno. 
137 Il 19 novembre era apparso sui giornali un appello della sez. fiorentina della Dante nel quale si 
leggeva: «All’insana provocazione risponda il paese con dignità di popolo colto e civile, ed offra alla 
Società, che nel nome di Dante difende la lingua e la cultura italiana fuori dal Regno, i mezzi per 
raggiungere il nobilissimo scopo». («La Nazione», 19 novembre 1904). 
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irredente? Ma ciò è superfluo […] poiché non vi può essere fra due italiani chi la pensi 

diversamente»138.   

 

Nel pomeriggio, ha luogo un’altra riunione nei locali dell’Istituto Magistrale femminile 

di via del Parione. Davanti alle quasi mille persone convenute parlano, sintesi perfetta di 

quell’eterogeneità politica alla quale già abbiamo accennato, un rappresentante 

dell’Unione radicale, Augusto Balzani, che porta un messaggio di adesione dell’on. 

Rosadi, uno dei Giovani monarchici e, ancora un repubblicano, il dott. Meoni139. 

Proprio il discorso di Meoni suscita vivaci discussioni, e qualche contestazione, quando 

attacca un recente discorso della Corona «perché non conteneva una sola parola di 

conforto per quelli che soffrono nella patria lontana»140. A fugare però ogni dubbio di 

scarso patriottismo, e riportando così subito la concordia nella sala, l’oratore precisa che 

«ai repubblicani piace l’esercito che non significa spese improduttive» solo che essi  

non lo vorrebbero «nelle strade a sorvegliare gli studenti». È adesso il turno di Alberto 

Eccher dall’Eco, in quegli anni presidente del comitato fiorentino della Dante, e che, in 

precedenza, abbiamo visto impegnato a polemizzare contro le infiltrazioni socialiste tra 

le file degli studenti trentini. L’invito che il professore rivolge ai giovani è quello di 

essere solidali con i «fratelli lontani» e di unirsi alle proteste contro quelle che non esita 

a definire «aggressioni barbariche». L’intervento si chiude con la declamazione  di 

alcuni versi di D’Annunzio, tratti dall’Elettra,  che terminano con un difficilmente 

equivocabile «Prepara in silenzio gli eroi»141. Al termine dell’assemblea, dopo che 

viene approvato lo stesso ordine del giorno votato a Roma il 18 novembre, gli studenti 

si assembrano nella vicina piazza Strozzi e, ancora una volta, si assiste a un’aspra 

colluttazione con le forze dell’ordine. Qualche agente usa maniere giudicate eccessive 

tanto che, come l’anno precedente, alcuni testimoni, tra i quali i professori Falorsi e 

Papa, si recano in prefettura per protestare. 

Due giorni dopo, sempre in merito alle violenze della polizia, viene pubblicata da «La 

Nazione» una lettera del professor Papa nel quale spiega le modalità dello scontro. 

Scrive Papa di essere stato testimone: 

                                                 
138 La solenne inaugurazione dell’anno accademico, in «La Nazione», 4 dicembre 1904. 
139 È probabile si tratti di Giuseppe Meoni, nato a Prato nel 1879, laureato in Lettere a Firenze e insegnate 
a Prato e nel capoluogo toscano. Repubblicano e massone, Meoni fu presidente della Comunità massonica 
di Palazzo Giustiniani e, nel 1925, venne eletto Gran Maestro Aggiunto. Perseguitato dal regime fascista, 
fu condannato a cinque anni confino. 
140 Il comizio di protesta per i fatti di Innsbruck, in «La Nazione», 4 dicembre 1904. 
141 Ibid. 
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«dell’assalto dato a pugni, a spintoni e coi foderi delle daghe da un vero esercito di 

carabinieri e di guardie a un gruppo di giovani […] che pure venivano allora allora 

dall’aver fatto in modi civili un’altissima affermazione di civiltà, e che pure gridavano: 

viva l’Italia, viva l’esercito»142. 

 

Queste manifestazioni d’ inizio dicembre sono le ultime di cui si ha notizia a Firenze 

ma, anche nel resto d’Italia, l’ agitazione studentesca sembra rientrare e la vita 

accademica riprendere il suo normale corso. Questo movimento studentesco ci appare 

quasi come un fenomeno «carsico» pronto a scomparire rapidamente ma anche a 

riemergere non appena gli si offra l’occasione. Fino al 1908 non avvengono più fatti 

clamorosi in Austria legati al mondo universitario e, di conseguenza, anche in Italia la 

situazione si acquieta. Tuttavia, l’anniversario del 3 novembre viene sempre ricordato 

negli atenei e l’impressione, che verrà infatti puntualmente confermata, è che il fuoco 

continui a covare sotto la cenere. Forse l’essere questo un movimento in cui, se non i 

leader, certo le maggiori figure di riferimento, non sono studenti ma in larga parte 

politici e, soprattutto, uomini legati al mondo universitario (si pensi al ruolo di Villari, 

Mazzoni o di Scipio Sighele), fa sì che esso venga in qualche modo «controllato» e 

regolato. Con questo non intendiamo dire che i giovani siano strumentalizzati (per 

quanto una totale assenza di strumentalizzazione sia effettivamente possibile) quanto 

che gli «adulti» tendano ad infondere una certa moderazione che impedisce, almeno in 

un primo momento, quella sorta di «mobilitazione continua» propria di altre fasi 

storiche.  

Nel 1908, dopo anni di relativa calma, il tema dell’università italiana torna 

prepotentemente alla ribalta. Questa volta i legami tra questione universitaria e politica 

estera austriaca e italiana sono ben marcati e, a Vienna, si pensa di poter placare gli 

Italiani che chiedono compensi territoriali dopo l’annessione della Bosnia-Erzegovina 

con alcune concessioni sul piano universitario. Come è noto, la trattativa fallisce e nella 

capitale austriaca si assiste nuovamente a scontri tra studenti tedeschi e italiani.  

In Italia la protesta si riaccende rapidamente e, a Firenze, sono gli studenti dell’Istituto 

tecnico che, coinvolgendo anche i colleghi del Liceo Michelangiolo e gli universitari, il 

25 novembre danno il via alle manifestazioni.  

Mentre nelle precedenti occasioni, stando almeno alle cronache dei giornali, gli studenti 

italo-austriaci presenti a Firenze non sembrano rivestire nessun ruolo particolare tra le 

file del movimento, questa volta la situazione è diversa. Come abbiamo in parte 
                                                 
142 Per i fatti di Innsbruck. I metodi di repressione, in «La Nazione», 5 dicembre 1904. 
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anticipato, troviamo infatti il triestino Scipio Slataper (e con lui anche altri studenti 

giuliani) impegnato attivamente nell’organizzazione della protesta. 

Gli studenti si riuniscono nella palestra Ginnastica Fiorentina in piazza S. Maria 

Novella, sede della Fratellanza Militare, e lì tengono la loro prima assemblea. 

Scrive «La Nazione» che «Slataper, studente triestino porta la decisione dei colleghi 

dell’Istituto Superiore e di perfezionamento»143. Gli studenti universitari propongono 

che venga inviato un telegramma al Governo affinché prenda i necessari provvedimenti 

e che un altro telegramma sia recapitato ai compagni di Trieste. Si chiede anche che 

venga inviata una circolare a tutte le università italiane affinché venga rapidamente 

organizzata un’agitazione «simultanea e concorde»144; a Firenze dovrà poi svolgersi una 

manifestazione «solenne» e «silenziosa» per le vie cittadine.    Anche un altro triestino 

prende la parola, si tratta di Augusto Bienenfeld145, studente del terzo anno di Lettere, 

che annuncia la partenza per la sera stessa, destinazione Graz, di cinque studenti con lo 

scopo di «aiutare i compagni»146. Tra coloro che sono pronti a partire c’è anche Slataper 

ma, sembra per problemi logistici, la «spedizione» alla fine non si farà147.  

Al termine di questa prima giornata di agitazioni viene approvato il consueto ordine del 

giorno che, con uno stile diretto e inequivocabile, dichiara gli studenti fiorentini tutti in 

attesa «che arrivi ben presto il glorioso giorno della redenzione delle terre irredente»148. 

Il 24 novembre, a Roma, si manifesta contro l’ambasciata austriaca e, alla Sapienza,  si 

bruciano bandiere giallo-nere; manifestazioni analoghe si svolgono anche a Bologna e a 

Pisa dove gli studenti, attraverso un comunicato, definiscono il governo italiano «la 

causa prima per la sua indecorosa passività, del ripetersi troppo di frequente di questi 

barbari, abominevoli incidenti»149. 

Il bersaglio principale dei giovani manifestanti è certo il ministro degli Esteri Tommaso 

Tittoni al quale gli irredentisti non perdonano il famigerato discorso di Carate Brianza 

                                                 
143 «La Nazione», 25 novembre 1908. 
144 Ibid. 
145 Il giornale parla di Bienelfeld ma si tratta di Augusto Bienenfeld, matricolato a Firenze il 14 dicembre 
del 1905 dopo essere stato licenziato dal Ginnasio comunale di Trieste. Si laurea il 22 marzo 1912 con il 
voto di 97/110. 
146 «La Nazione», 25 novembre 1908. 
147 Tra i «compagni» aggrediti a Vienna c’è anche Marcello Loewy, l’amico di Slataper il quale, a 
proposito dell’accaduto gli scrive:«Non è d’amico lo scriverti appena ora dopo tanto forti giorni e non da 
uomo starsene mentre voi avere combattuto […]. Abbiamo telegrafato a Graz domandando se partendo 
martedì alle 21 (appena martedì si seppe) si arrivava in tempo […]. Ci hanno risposto di no […]. No, no, 
no: non arriviamo in tempo». Cfr. Scipio Slataper, Epistolario, cit., pp. 40-41. 
148 «La Nazione», 25 novembre 1908. 
149 Ibid. 
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pronunciato pochi mesi prima150 e che, ancora una volta, appare ai loro occhi incapace 

di prendere decisioni adeguate151. 

Nei giorni successivi, a Firenze, altre iniziative si susseguono con dimostrazioni di 

solidarietà al consolato serbo e nuovi scontri davanti a quello austriaco; uno studente, 

Antonio Fiori, viene ferito da un colpo di pistola sparato dalle forze dell’ordine152. Il 25 

Slataper, o meglio, «Slatafer» come scrive l’articolista153,  compare nuovamente sui 

giornali quando, sempre alla palestra Ginnastica, gli studenti discutono se riprendere le 

lezioni. Slataper vorrebbe che già l’indomani l’attività didattica riprenda il suo normale 

svolgimento ma, alla fine, non viene presa alcuna decisione e si rimanda tutto a dopo il 

comizio e la manifestazione fissata per domenica 29. 

Il 28 le lezioni sono sospese nella maggioranza delle scuole cittadine e, la sera prima, la 

sezione fiorentina del Partito repubblicano ha organizzato al Teatro Salvini una 

conferenza tenuta dal professore serbo Miodrag Ristic dal titolo «I diritti della Serbia di 

fronte alle violenze dell’Impero Austriaco»154.  

Si arriva in fine al giorno del comizio. Alle porte del solito Salvini, «per regolare 

l’entrata», c’è anche Slataper che poi, insieme a Bienenfeld e ad altri triestini, 

Domenico Risigari155e Guido Corsi156, troviamo addirittura seduto sul palco. Alla 

                                                 
150 Il 6 ottobre 1908 Tittoni, inaugurando a Carate Brianza il congresso lombardo delle scuole di disegno, 
accennò alla questione dei compensi territoriali spettanti all’Italia in seguito ai fatti di Bosnia. Con parole 
ambigue Tittoni, che venne in realtà preso alla sprovvista dalla mossa austriaca, cercò di assicurare gli 
italiani che nessun loro interesse era stato leso e, anzi, fece quasi credere che un qualche accordo fosse 
stato raggiunto tra le due nazioni in contesa.  
«Non devo ora far previsione circa le conseguenze che ne deriveranno, ma mi auguro che la concordia tra 
le Potenze non sarà spezzata. È questa la più sicura garanzia di pace in quell'oriente del quale è stato detto 
che, come fu già in passato cagione e teatro di guerre, ha in sé i germi di possibili guerre avvenire. Ad 
ogni modo, l'Italia può attendere serenamente gli avvenimenti, perché, comunque si svolgeranno, non la 
sorprenderanno né la troveranno impreparata o isolata [...]. Una cosa sola a noi importa ed è, da un lato, 
che la pace non sia messa in pericolo, e dall'altro che le possibili variazioni nella penisola balcanica non 
turbino l'equilibrio degli interessi e soprattutto non lo turbino a nostro danno. Come noi ci siamo 
premuniti in tempo contro simili eventualità, lo dirò quando sarà il momento [...] e forse gli avvenimenti 
lo diranno per me prima che io parli». Cfr. Gioacchino Volpe, L'Italia nella Triplice Alleanza (1882-
1915), Milano, I.S.P.I., 1941, p. 222. 
151 Cfr. Giovanni Sabbatucci, Irredentismo e le origini del movimento nazionalista in Italia, cit.; la voce 
Irredentismo di Renato Monteleone, in Storia d’Italia, vol. 2, a cura di Fabio Levi, Umberto Leva, Nicola 
Tranfaglia, Firenze, La Nuova Italia, 1978. Numerosi i rapporti dalle prefetture sulle agitazioni 
studentesche del 1908; cfr. Archivio di Stato Centrale (ASC), Ministero Interno, P.S. 1908, b. 2, f 1/5. 
152 «La Nazione», 29 novembre 1908. 
153 «Il Nuovo Giornale», 26 novembre 1908. «Continuano a parlare altri tra i quali lo studente Slatafer, il 
quale vuole che le lezioni vengano riprese domani». Al termine della riunione gli studenti fanno 
pubblicare un comunicato nel quale raccomandano ai compagni «calma e serenità» e li pregano 
vivamente «di astenersi da qualunque dimostrazione tumultuosa». 
154 «La Nazione», 29 novembre 1908. 
155 Domenico Risigari si iscrive alla Facoltà di Medicina di Firenze il 15 novembre 1906 dopo gli studi al 
Liceo comunale di Trieste. Si laurea l’11 maggio 1913. 
156 Guido Corsi si iscrive alla Facoltà di Lettere il 27 marzo 1907. Si laurea il 21 dicembre 1909 con 
110/110. Risulta iscritto al Perfezionamento l’anno 1909/10. Guido Corsi, volontario tra gli alpini nella 
Prima guerra mondiale, cadrà sul  Valderoa, nel massiccio del Grappa, il 13 dicembre 1917 e verrà 
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manifestazione partecipano il professor Girolamo Vitelli157, Scipio Sighele, l’on. Rosadi 

e Luigi Bertelli, meglio noto come Vamba,  del quale però non è riportato alcun 

intervento. La serata si svolge secondo schemi ormai consueti con Rosadi che richiama 

l’esempio di Dante e Garibaldi e Vitelli che elogia gli studenti esortandoli però a 

mantenere comportamenti adeguati158.  Sighele si scaglia contro la politica di Giolitti e 

Tittoni «in cui non si sa se sia più povertà d’ingegno o viltà d’anima cercava di 

addormentarci in un quietismo che ci rendeva il ridicolo di tutta l’Europa»159. 

I tumultuosi giorni di quel fine novembre 1908 e l’entusiasmo che li ha pervasi vengono 

raccontati da Slataper in una lettera alla madre della quale ci sembra interessare 

riportare almeno un brano. Scrive Scipio il 29 novembre: 

 

«Mamma mia, ora che – sono sì stanco da quasi una settimana di corse e discorse e 

discorsi e inviti e ordini e sottoscrizioni e telegrammi e deputazioni –ma almeno non 

devo raddoppiare ora per ora la stanchezza con la continuazione del …servizio 

nazionale, scrivo, rimando documenti, mando ringraziamenti per i giornali […]. Che 

entusiasmo mamma! E pensare che non ho potuto essere a Vienna! Questa mattina – 

domenica – c’era il nostro comizio: orat. Sighele…già saprai. Tutto mio: in silenzio e 

senza chiassi: è idea ed effettuazioni. Ho lavorato: ma non mi perdonerò mai di non 

esser stato a Vienna. Ora poi ci si mette sul serio a continuare in atti l’entusiasmo delle 

parole. Qui noi Triestini […]si insegna tutto: la volontà e l’ordine. E ci vogliono molto 

bene»160. 

 

Anche questa volta, il comizio e la manifestazione per le vie cittadine che ne segue, 

mettono termine all’agitazione e, il 30 novembre, le lezioni riprendono regolarmente.  

Negli anni successivi, nel 1910, nell’11, nel ‘12 e fino alla guerra,  ancora altre 

manifestazioni; assistiamo insomma ad un copione fatto di contestazioni all’Austria e al 

Governo italiano con accuse a questo di arrendevolezza e ambiguità provenienti da un 

                                                                                                                                               
decorato con la medaglia d’oro. Slataper, in una lettera a Marcello Loewy scritta poco dopo essere giunto 
a Firenze, dice:«Sciocchezza degli studenti triestini meno il Corsi». cfr. Scipio Slataper, Epistolario, cit.,  
p. 39. 
157 Girolamo Vitelli (1849-1935). Insegnò all'Istituto di Studi Superiori di Firenze grammatica greca e 
latina, paleografia e tedesco; poi subentrò a Domenico Comparetti alla cattedra di lingua e letteratura 
greca, ma nel 1915 si ritirò dall'insegnamento per dedicarsi completamente alla papirologia, di cui Vitelli 
fu l'iniziatore in Italia. Per iniziativa del Vitelli, nel 1908, fu costituita la Società Italiana per la ricerca dei 
papiri greci e latini in Egitto, che per venti anni finanziò missioni in Egitto con lo scopo di acquistare 
papiri e di organizzare campagne di scavo. Nel 1928 la Società Italiana si sciolse e al suo posto fu fondato 
presso l'Università di Firenze un Istituto Papirologico. Primo direttore del nuovo Istituto venne nominato 
Girolamo Vitelli, che mantenne la carica fino alla morte. 
158 «La Nazione» e «Il Nuovo Giornale», 30 novembre 1908. 
159 «La Nazione», 30 novembre 1908. 
160 AST, Fondo Slataper, lettera s.d.  (ma 29 novembre 1908). 
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eterogeneo mondo politico che, nell’insoddisfazione del presente, chiede cambiamenti 

senza essere in grado (proprio per la sua variegata e contraddittoria composizione) di 

progettare un futuro. 

Al centro di tutto questo ci sono gli studenti e le loro proteste. Se i fatti di cui abbiamo 

parlato fossero accaduti solamente nei mesi della neutralità, sarebbe semplice accusare 

gli studenti di essere stati solamente strumentalizzati,  nient’altro che la forza d’urto da 

mandare nelle piazze da parte di chi ha in gioco interessi e obiettivi ben diversi delle 

tanto invocate Trento e Trieste.  

Se invece, ma l’argomento è delicato e necessita di ben altri studi e approfondimenti, le 

proteste che si susseguono negli atenei a partire dal 1901 vengono viste come, ci sia 

consentita l’espressione, tappe di un percorso di avvicinamento al 1915, ecco che la 

questione può apparire sotto una luce diversa. Le manifestazioni di piazza, le proteste ai 

consolati asburgici, i falò di bandiere imperiali e le contestazioni alla politica 

governativa tendono, a nostro parere, a mostrare certi sentimenti come profondamente 

radicati e non frutto di una subitanea passione scaturita nell’imminenza della guerra. 



CAPITOLO IV   

TRE PERCORSI BIOGRAFICI 

 
IV.1 LE GIORNATE FIORENTINE DI ETTORE TOLOMEI 

 

Tra i giovani Trentini che decidono di compiere i propri studi universitari in Italia c’è 

anche Ettore Tolomei. Nato a Rovereto nell’agosto del 1865 da Tolomeo Tolomei, 

commerciante di legnami e da Olimpia Tomasi di Serravalle, Ettore è secondogenito di 

quattro fratelli. Arnaldo, il più grande, è nato nel 1863 mentre Ferruccio è del 1868; nel 

1873 nasce Pia, nel cui nome «dantesco» la famiglia vuole ricordare le origini toscane. 

Nel Palazzo delle Scuole, sull’odierno Corso Bettini di Rovereto, Tolomei trascorre i 

cinque anni delle elementari e gli otto del ginnasio; così, nelle sue memorie, pubblicate 

nel 1948,  ricorda quegli anni: 

 

«Rovereto aveva un magnifico Palazzo delle Scuole, sul Corso, poco discosto da casa 

nostra. Conteneva le elementari o popolari, dove entrai nell’ottobre del ’71 e il ginnasio-

liceo; quelli di anni cinque, questo di anni otto; cosicché la strada da casa al Palazzo e 

viceversa, mattina e sera, quattro volte al giorno, la feci per tredici anni. E poiché ogni 

mattina, prima di scuola, si assisteva alla Messa, fate un po’ il conto, anche detraendo i 

due mesi all’anno di vacanze, di messe ne ascoltai lì dentro 4.700: ragione per cui mi 

persuasi che m’avessero a bastare per tutto il resto dei miei giorni»1. 

 

Il suo nome sarà sempre legato all’Alto Adige e a quello che diventerà l’impegno di 

tutta una vita: dimostrarne l’italianità, farlo rientrare tra gli obiettivi della guerra e dopo, 

una volta conquistato, italianizzarlo completamente. Anche affrontando la figura di 

Tolomei studente si rischia di essere influenzati dalla sua intransigente politica di 

snazionalizzazione seguita alla «conquista» del Sud Tirolo e dai suoi forti legami con il 

fascismo. Tuttavia, per obiettività, non si può neppure tacere il suo essere stato 

importante riferimento culturale e infaticabile  organizzatore che meriterebbe studi più 

approfonditi. Tra la fine del 1889 e l’inizio del 1890, a Roma dopo la laurea, Tolomei 

fonda il settimanale «La Nazione Italiana»; il primo numero, 23 marzo 1890, ospita 

l’articolo-manifesto del triestino Giacomo Venezian sugli obiettivi della nascente 

                                                 
1 Cfr. Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 22, cit. in Maurizio Ferrandi, Ettore Tolomei: l’uomo che 
inventò l’Alto Adige, Trento, Publilux, 1986, p. 13. Su Tolomei si vedano anche gli atti del  Convegno 
storico-Wissenschaftliche Tagung Ettore Tolomei (1865-1951), un nazionalista di confine, Die Grenzen 
des Nationalismus, Ettore Tolomei (1865-1952), Bolzano-Bozen, 3-4 novembre 1995, in «Archivio 
trentino», a. XLVII, n.1, 1998, numero monografico. 

 141



Società Dante Alighieri e ai numeri seguenti collaborano nomi importanti come quello 

dell’amico e filologo Albino Zenatti2, del letterato Giulio Caprin e ancora del giurista 

Giacomo Venezian. A partire dal 1906 poi, con l’«Archivio dell’Alto Adige», Tolomei 

affronta l’irredentismo, tentando di motivarne la necessità, attraverso una chiave più 

scientifica che politica, coadiuvato anche da alcuni studiosi di innegabile valore: 

linguisti come Carlo Battisti e Graziadio Ascoli, ma anche l’archeologo Paolo Orsi e il 

geografo Olinto Marinelli. Inizialmente le tesi di Tolomei e la rivendicazione del 

confine al Brennero sembrano, almeno per quanto riguarda l’ambito trentino, troppo 

radicali per un ambiente che ha come obiettivo principale quello dell’autonomia 

amministrativa. All’avvicinarsi del conflitto però la sua azione è senza dubbio efficace, 

tanto che il Brennero diventa obiettivo imprescindibile della guerra e, più o meno 

esplicitamente, viene accettato da tutti. 

Queste brevi considerazioni travalicano tuttavia i limiti del nostro studio; quello che a 

noi interessa nello specifico è la vicenda di Tolomei allievo dell’Istituto di Studi 

Superiori di Firenze durante l’anno accademico 1883/84 e sarà il suo diario che ci 

permetterà di seguirlo in questa esperienza3. 

Parliamo di diario ma, in realtà, sarebbe più appropriato definirlo un notes, un taccuino  

nel quale vengono annotati in forma estremamente sintetica i principali avvenimenti 

della giornata. Sotto questo aspetto il diario universitario di Tolomei appare 

estremamente simile a quello di un altro roveretano illustre, Damiano Chiesa. 

Recentemente pubblicato a cura di Stefano B. Galli4, il diario di Chiesa studente 

d’ingegneria a Torino e poi a Genova tra il 1914 e il 1915, è una sorta di giornale (così 

lo chiama infatti Damiano) nel quale egli annota la sua giornata in modo stringato e 

sintetico e dove non c’è spazio per digressioni poetiche o riflessioni profonde. Le 

annotazioni cronachistiche e sintetiche di Chiesa, scambiate spesso per tratti 

                                                 
2 Albino Zenatti (Trieste 1859 – Roma 1915). Albino Zenatti (la cui famiglia ha origini trentine), dopo 
essersi maturato al Ginnasio comunale di Trieste si laurea in Lettere all’Università di Roma nel 1881. 
Cofondatore, insieme a Salomone Morpurgo della rivista «Archivio storico per Trieste, l’Istria e il 
Trentino», del «Giornale storico della letteratura italiana» e della «Rivista critica della letteratura 
italiana», Zenatti insegna lettere nel 1884 al Liceo di Arpino, tra il 1884 e il 1892 al Liceo «Machiavelli» 
di Lucca e, fino al 1894, all’«Ariosto» di Ferrara. Provveditore agli studi di Catania tra il 1897 e il 1899, 
diventa «libero docente» di letteratura italiana insegnando negli atenei di Messina, Catania, Padova e 
Roma. Dal 1902 riveste anche la carica d’ispettore del Ministero della pubblica istruzione. Cfr., Albino 
Zenatti, in «Archivio per l’Alto Adige», a. X, pp. 470-487; Ettore Tolomei, Postume onoranze, in  
«Archivio per l’Alto Adige», a. XII, pp. 223-224; Ettore Tolomei, Commemorando, in «Archivio per 
l’Alto Adige», a. XXXII, pp. 254-257; Gianpaolo Armani, Albino Zenatti letterato, in «I quattro 
Vicariati», a. 40 (1996), v. 80, pp. 53-55. 
3 MST, Archivio Tolomei, f. 311 c. Tutte le citazioni, in assenza di diversa indicazione,  si riferiscono a 
questa copia. Il diario è stato pubblicato a cura di Carlo Alberto Mastrelli, Ettore Tolomei a Firenze, cit.  
4 Damiano Chiesa, Diario e lettere (1914-1916), a cura di Stefano B. Galli, Rovereto, Museo Storico 
Italiano della Guerra, 2006. 
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caratteristici del suo «carattere schivo ed essenziale»5 sembrano testimoniare piuttosto, 

alla luce di un confronto con lo scritto di Tolomei e nonostante i trent’anni di distanza, 

l’esistenza di un vero e proprio «genere» memorialistico. Gli appunti di Chiesa e 

Tolomei sono qualcosa di profondamente diverso dai diari, intimi e personalistici, come 

quelli, per restare nel nostro ambito, di Slataper6 o di Carlo Stuparich7; diverso anche 

dai taccuini di Michelstaedter8 nei quali, accanto a qualche stringata nota «quotidiana», 

il giovane goriziano si abbandona alle proprie riflessioni e ai propri  pensieri. 

Il diario di Ettore Tolomei, nonostante la mancanza di introspezione ma grazie a quel 

suo puntiglioso annotare piccoli fatti, si dimostra uno straordinario strumento per 

indagare la quotidianità del suo autore, studente universitario «irredento» nella Firenze 

di fine Ottocento. 

La Firenze degli anni Ottanta del secolo XIX è una città che, dopo la fugace parentesi di 

capitale del Regno e prima della breve ma straordinaria «stagione delle riviste», stenta a 

trovare una sua propria collocazione politico-sociale. I moderati controllano 

l’amministrazione comunale attraverso il sindaco Tommaso Corsini9 e l’associazione 

Re, Patria, Libertà e Progresso, fondata nel 1882 e presieduta da Luigi Guglielmo 

Cambray-Digny10, svolge una funzione direttiva e di guida in occasione delle elezioni, 

specialmente nella scelta dei candidati. Solamente alla fine del decennio successivo i 

socialisti riescono ad organizzarsi dando vita all’Unione socialista fiorentina nata dalla 

fusione del Circolo socialista (d’ispirazione anarchico-bakuniana) con la Lega socialista 

dalle cui file proverrà quel Giuseppe Pescetti che, nel 1897, sarà il primo «rosso» che 

Firenze elegge al Parlamento11. Dal punto di vista urbanistico la Firenze del 1884 è una 

                                                 
5 Cfr. Stefano B. Galli, «Presto verrà il mio vero». Damiano Chiesa: l’irredentismo, l’interventismo e la 
guerra, in, Damiano Chiesa, Diario e lettere (1914-1916), cit., p. 29. 
6 Scipio Slataper, Appunti e note di diario, a cura di Giani Stuparich, Milano-Verona, Mondadori, 1953. 
7 Carlo Stuparich, Cose e ombre di uno, cit. 
8 Cfr. Biblioteca Civica Gorizia, Fondo Carlo Michelstaedter (FCM) IV, Taccuini O; Q; R; P. I taccuini 
sono stati pubblicati in, Carlo Michelstaedter, Sfugge la vita: taccuini e appunti, a cura e con saggio 
introduttivo di Angela Michelis, Torino, Aragno, 2004. 
9 Tommaso Corsini (Firenze 1835 - Grosseto 1919) fu una delle figure più autorevoli della vita politica 
amministrativa ed economica toscana di fine Ottocento. Deputato al Parlamento dal 1865 al 1882 e 
Senatore del Regno dal 1882, partecipò anche alla vita amministrativa locale. Nel 1865 successe a 
Guglielmo De Cambray Digny nella carica di Gonfaloniere del Comune di San Piero a Sieve nei pressi di 
Firenze; nel 1865 fu eletto al Consiglio provinciale. Dal 1883 al 1885 fu Sindaco di Firenze; eletto 
nuovamente Sindaco del capoluogo toscano nel 1900, si dimise dopo pochi giorni. Divenne presidente  
della Provincia nel 1898. 
10 Luigi Guglielmo De Cambray Digny (Firenze 1820 - Firenze 1906) Sindaco di Firenze dal 1865 al 
1867 e consigliere provinciale dal 1860 al 1906, nel 1867 era stato nominato Ministro delle Finanze nel 
governo Menabrea. Tra il 1870 e il 1877, venne eletto Presidente della Provincia di Firenze; fu 
vicepresidente del Senato nel 1871/72.  
11 Sulla Firenze di fine secolo XIX, cfr. Carlo Pinzani, La crisi politica di fine secolo in Toscana, Firenze, 
Barbera, 1963; Silvano Fei, Nascita e sviluppo di Firenze città borghese, Firenze, G. & G., 1971; 
Giovanni Spadolini, Firenze fra '800 e '900 : da Porta Pia all'età giolittiana, Firenze, Le Monnier, 1984. 
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città che ha già visto demolita la sua antica cinta muraria per far spazio a quei mancati 

«boulevards» che sono i viali di circonvallazione ma che non ha ancora subito lo 

scempio della demolizione del Mercato Vecchio che inizierà solamente l’anno 

successivo12. Tolomei vi giunge il 30 ottobre 1883.  

Nel diario annota:  

«Arrivo a Firenze (dopo mezzogiorno) Hotel Rebecchino. Giro per città. S. Maria 

Novella, Piazza S. Marco, Piazza del Duomo, della Signoria, Lung’arno di notte coi 

lumi. Sbalordito, stanco e triste. Stanzetta orribile al n.40 al Rebecchino».  

 

Il giorno successivo incontra altri due studenti trentini, Guido Dominez13 di Rovereto e 

Mariano Vittori14 di Ala. Insieme a Dominez, che essendo già al terzo anno di università 

conosce bene la città, va a cercare una stanza in affitto; la trova in via S. Reparata, a 

pochi passi dalla sede dell’università in piazza S. Marco. Nel libro di memorie Tolomei 

ricorda che la stanza «guardava sopra un giardino»15 e che «il fitto fu di diciotto lire al 

mese»16; nel diario però, in merito alla camera, troviamo un’unica, indicativa, 

annotazione: «Padroncina bellina e gentile». 

Tra i compagni di corso e gli amici di quell’anno fiorentino Tolomei, oltre a Vittori 

«disperatissimo del mal francese»17, ricorda Salomone Morpurgo18 («il caffellatte, che 

costava allora dieci centesimi, lui lo pagava quindici, ne arguii che dovesse essere di 

famiglia ricca!»19), Federico Morandi20 «che si diede per stramberia, a studiare 

l’arabo»21 e Giuseppe Papaleoni22. Stranamente non menziona Guido Dominez che, 

invece, specie nei primi tempi, gli sarà particolarmente vicino. 

                                                 
12 Cfr. Luciano Artusi, Vincenzo Giannetti, «A vita nuova». Ricordi e vicende della grande operazione 
urbanistica che distrusse il centro storico di Firenze, Firenze, Terrazzi, 1995. 
13 Guido Dominez (Rovereto 1863 – Verona 1905) s’immatricola nella Facoltà di Lettere dell’Istituto di 
Studi Superiori di Firenze il 6 novembre 1881. Si laurea il 21 giugno 1885 con un voto finale di 93/110. 
Insegna a Cividale, a Reggio Emilia e a Verona. Nel 1897 pubblica il Regesto cronologico dei documenti, 
delle carte, delle scritture del Principato vescovile di Trento esistenti nell’ I. R. Archivio di Corte e di 
Stato di Vienna (Cividale, Strazzolini, 1897). 
14 Mariano Vittori, nato ad Ala (Tn) e morto a Verona nel 1926. Proveniente dall’ i.r. Ginnasio di 
Rovereto, si iscrive alla Facoltà di Lettere dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze il 1 novembre 1883; 
vi rimarrà un anno.  
15 Cfr. Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 75. 
16 Ibid. 
17 Ivi, p. 82. 
18 Cfr. Capitolo II, paragrafo 3 nota 233. 
19 Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 81. 
20 Capitolo II, paragrafo 3 nota 83. 
21 Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 81. 
22 Giuseppe Papaleoni (Daone, Trento 1863 – Napoli 1943). Compiuti gli studi ginnasiali tra Cremona e 
Trento, Papaleoni si iscrive alla Facoltà di Lettere dell’Istituto di Studi Superiori di Firenze l’11 
novembre 1882. Nell’anno accademico 1885/86 si iscrive alla Scuola di paleografia istituita a Firenze da 
Villari e consegue il diploma di archivista paleografo. Impiegato dapprima all’Archivio di Stato del 
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Dopo essersi formalmente iscritto  alla Facoltà di Lettere, numero di matricola 810, il 3 

novembre assiste alla lezione inaugurale dell’anno accademico tenuta dal professor 

Giuseppe Grattarola dal titolo Del posto della mineralogia nelle scienze fisico-

naturali23. Il giovane studente non lascia trasparire alcun giudizio, non tanto sulla 

lezione, in merito alla quale si presume non abbia né particolare competenza né 

particolare interesse, quanto sul nuovo ambiente e sulle prime impressioni che questo 

avrebbe potuto suscitargli. Si limita ad annotare: «Al tocco assisto alla lezione 

inaugurale dell’Istituto nell’Aula Magna per l’anno 1883-84. […] Il signor Grattarola 

parla del posto della Mineralogia tra le altre scienze».  

Dopo alcuni giorni, la scoperta della città e la prima partecipazione ad una cerimonia 

patriottica24. Scrive Tolomei: 

 

 «4 novembre. Piove. Visito il Duomo. Visito la Galleria degli Uffizi e quella del 

palazzo Pitti. Ammirazione e stanchezza. Prendo parte nel drappello degli studenti alla 

commemorazione per Mentana. Due bande, sette bandiere, molto popolo. Da Piazza del 

Duomo si va ad appendere corone sull’obelisco ai Martiri dell’Unità Italiana, poi si sale 

a S. Miniato. La Garibaldina, l’Inno di Mameli, la Camicia rossa, applausi. Si 

depongono corone a S. Miniato.Uno dei Reduci di Mentana, parla».  

 

In questa piovosa giornata d’inizio novembre sembrano condensarsi tutte le tematiche 

che abbiamo visto motivare scelte, di studio e di vita, come quelle di Tolomei; 

l’ammirazione per l’arte e la cultura d’Italia che si sovrappone a quella per gli «eroi» 

che, a quell’Italia, hanno dato concretezza e confini politici.  

Finalmente cominciano le lezioni25; il 7 novembre, alle ore 11, «prima, bella, lezione di 

Comparetti»26. Ancora una volta sono le memorie scritte sessantacinque anni più tardi a 

                                                                                                                                               
capoluogo toscano e poi a quello di Massa Carrara, nel 1890 ottiene una cattedra di storia e geografia alla 
Scuola Normale di Messina. Due anni dopo Papaleoni viene trasferito al R. Istituto tecnico di Napoli dove 
rimane fino alla fine della Prima guerra mondiale. Nel novembre del 1918 il governo italiano lo nomina 
Capo dell’Ufficio scolastico («Provveditore agli studi») di Trento; mantiene questa carica fino al 1920. 
Nel dicembre del 1920 Papaleoni torna alla propria cattedra di Napoli. Sulla figura di Giuseppe Papaleoni 
cfr. Antonio Di Seclì, Giuseppe Papaleoni (1863-1943). Storico delle Giudicarie, Tione (Tn), Centro 
Studi Judicaria, 1985. 
23 «Annuario del Regio Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento in Firenze», a.a. 1883-84, 
pp. 3-27. 
24 Cfr. «La Nazione», 5 novembre 1883. Dall’articolo apprendiamo che la commemorazione ai caduti di 
Mentana iniziò alle 16 del pomeriggio in piazza Duomo «presso il così detto Sasso di Dante» cioè in quel 
luogo dove, secondo la tradizione, il poeta avrebbe sostato per ammirare la costruzione della cattedrale. Il 
giornale parla di «alcune Associazioni [che] precedute da alcuni concerti musicali si recarono in buon 
ordine al cimitero di San Miniato al Monte a deporre delle ghirlande sopra le tombe dei caduti […]. 
Furono pronunciati diversi discorsi di occasione e quindi le Associazioni ritornarono in città». 
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fornirci qualche informazione in più ed ecco allora che l’illustre grecista  ci appare «con 

la tuba grigia e il lungo passo, il naso grande aquilino, la voce grave, e quell’aria sua tra 

d’arguzia e di sogno»27. Quell’anno, ricorda sempre Tolomei, le sue lezioni vertevano 

sul dramma greco e, in particolare, su Euripide. Il giovane roveretano non sembra 

trovarsi troppo a suo agio con la materia ma ne imputa, ingenerosamente forse, la colpa 

alle scuole imperial regie: «Tutti intenti. A me che venivo dal misero liceo dell’Austria, 

tanta altezza di pensiero e squisitezza di forma imponevano»28. 

La sera, insieme agli amici Dominez e Vittori, cena in onore dell’amato Carducci per 

«la I volta al Barile». La trattoria Antico Barile non sarà certo l’unica frequentata da 

questo gruppo di studenti «stranieri»; Tolomei e compagni hanno stanze in affitto ma 

non la possibilità di farsi preparare i pasti e quindi il diario è costellato di riferimenti a 

osterie e locali che, tranne rare eccezioni, sono ormai scomparsi dal panorama urbano 

fiorentino. Particolarmente frequentata una certa trattoria Filomena così come Giotto, 

L’Antica Trappola, L’Antico Appennino, Cornelio e Mondo29 dove «si desinava […] 

con poco più d’ una lira. Il caffellatte del mattino costava due soldi. La sera al 

Bottegone»30. Nonostante la relativa economicità dei pasti, non mancheranno comunque 

i periodi durante i quali anche queste popolari trattorie diventeranno lussi fuori dalla 

portata delle tasche di Tolomei il quale, come si evince dalle pagine del diario, si 

sottopone spesso ad una rigida dieta a base di castagne e castagnaccio. Ricorda che 

«cento lire al mese»31 è quanto il padre gli invia da casa e che, verso la fine del mese si 

nutre appunto «esclusivamente di castagnaccio»32. Considerato che, più o meno negli 

                                                                                                                                               
25 Questo l’elenco dei «corsi normali» tratto dall’annuario relativo all’anno accademico 1883-84: 
Letteratura italiana (Prof. G.B. Giuliani); Storia della Letteratura italiana (Prof. Adolfo Bartoli); 
Letteratura latina (Prof. Gaetano Trezza); Lingua latina (Prof. Girolamo Vitelli); Letteratura greca (Prof. 
Domenico Comparetti); Lingua greca (Prof. Girolamo Vitelli); Storia comparata delle Lingua neolatine 
(Prof. Pio Rajna); Storia Moderna (Prof. Pasquale Villari); Storia antica (Prof. Giuseppe Morosi); 
Geografia (Prof. Bartolomeo Malfatti); Filosofia (Prof. Augusto Conti); Storia della Filosofia (Prof. 
Felice Tocco); Archeologia (Prof. Achille Gennarelli); Lingua tedesca (Prof. Alberto Del Vecchio). 
26 Domenico Comparetti (Roma 1835 - Firenze 1927). Laureatosi laureò farmacista per volere della 
famiglia, riuscì a diventare professore di Letteratura greca ed ebbe fino al 1859 la cattedra all’Università 
di Pisa. Da Pisa passò poi a Firenze presso l'Istituto di Studi Superiori. Comparetti fu autore di testi 
fondamentali nel campo degli studi comparativi, e una delle sue opere più importanti fu probabilmente il 
Virgilio nel Medio Evo pubblicata nel 1872. Si occupò di mitologia in Edipo e la mitologia comparata 
(1887) e fu promotore degli scavi di Creta.  
27 Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 75. 
28 Ibid. 
29 La Filomena non è stato possibile individuarla; Giotto era in piazza del Duomo, la Trappola in via 
de’Pucci, l’Appennino in via Pandolfini, Cornelio in via de’ Buoni mentre  Mondo, che si chiamava in 
realtà Il Basso Mondo, era in Via de’Cerchi (come anche l’Antico Barile che esiste ancora oggi) dietro 
piazza del Duomo. 
30 Cfr. Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 75. Il Bottegone è un locale situato in piazza del Duomo 
all’angolo con via Martelli. Esiste, purtroppo trasformato in anonimo self-service, ancora oggi. 
31 Ivi, p. 83. 
32 Ibid. 
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stessi anni un bracciante della pianura padana guadagna a mala pena 80/90 centesimi di 

lira al giorno, la cifra a disposizione del nostro studente è tutt’altro che trascurabile; 

bisogna dire però che Tolomei a Firenze non si nega certo i divertimenti e conduce una 

vita non certo monastica.  La gola lo assale di frequente e allora eccolo in pasticceria 

dove spende «da cretino 1 lira»33, a prendere «una cioccolata e paste dall’elegante e 

carissimo Giacosa»34 e, ancora, nel primo pomeriggio in un’altra pasticceria dove si fa 

«sturare una bottiglia di Madera»35. Frequenti sono anche le ubriacature che descrive 

spesso con termini dialettali: «vo da solo da Barile, mangio e bevo, […] faccio la 

bala»36; «mezza sgnerla, delirante, un cittadino mi accompagna e sorregge»37; «bevo 

mezzo fiasco. Potentissima bala. Vengo a casa alle 10 barcollando»38. Non solamente 

pasticcerie e osterie; anche altri sono i luoghi nei quali Tolomei spende i propri soldi. 

Avremo modo di tornare sull’argomento ma colpisce, nella lettura del diario, l’assiduità 

con la quale lo studente trentino frequenta i teatri cittadini e, abitudine comune a molti 

suoi coetanei, le case di tolleranza. Intanto, il 14 novembre il diario riporta:  

 

«Piove. Prima colazione (nella cascina di Via Alfani) leggo le Odi Barbare e scrivo 

“Piove”. Comparetti, Malfatti (I lezione) compero il suo Manuale di Etnografia. Paoli39, 

leggo per la prima volta un documento antico (in caratt. minuscolo). leggo il “Satana”. 

Filomena, Barile».   

 

Negli avvenimenti di quella giornata troviamo, oltre agli abituali luoghi di ritrovo e 

all’ormai noto amore per Carducci, anche il nome di un professore che ha per Tolomei 

un ruolo molto importante: il trentino Bartolomeo Malfatti. Malfatti40, nato a Mori, nei 

pressi di Rovereto nel 1828, si laurea in Giurisprudenza a Pisa (dopo vari 

«pellegrinaggi» accademici che lo vedono passare per gli atenei di Praga, Vienna, 

Berlino e Padova) nel 1851 ma non esercita mai la professione forense. 

                                                 
33 25 gennaio 1884. 
34 20 marzo 1884. 
35 29 marzo 1884. 
36 22 gennaio 1884. La «bala» è termine dialettale per ubriacatura. 
37 31 gennaio 1884. 
38 15 febbraio 1884. 
39 Si tratta del professor Cesare Paoli, docente di Paleografia latina e di Diplomatica. 
40 Sulla figura di Bartolomeo Malfatti si veda: Gian Maria Varanini, Bartolomeo Malfatti storico: tra alto 
medioevo europeo e polemiche nazionali. Note preliminari, in «Geschichte und Region – Storia e 
regione», Trento, n. 5, 1996, pp. 163-190; Angela Maroni, Bartolomeo Malfatti (1828-1892). Interessi e 
ricerche di un geografo trentino della seconda metà dell’Ottocento, in «Atti dell’Accademia roveretana 
degli Agiati», a. 254 (2008), ser. VIII, vol. IV, A, fasc. I, pp. 279-305. 

 147



Ingegno multiforme e fornito di una vasta cultura acquisita anche al di fuori delle aule 

universitarie, Malfatti si orienta sempre più verso lo studio della geografia41. Nel 1861 

ottiene a Milano la cattedra di Storia generale e patria presso l’Accademia di Belle Arti 

e poi, dal 1863, insegna all’Accademia scientifico-letteraria dove, nel 1870, gli viene 

assegnata la prima cattedra di geografia in Italia appositamente creata per lui dal 

ministro Ruggero Bonghi. A partire dal 1878 Malfatti si trasferisce a Firenze dove 

insegna  geografia ed etnologia, prima all’Istituto di Studi Superiori, e poi alla Scuola di 

Scienze Sociali Cesare Alfieri. 

Ettore Tolomei, con una lettera di presentazione speditagli dall’amico Albino Zenatti42, 

il 25 novembre scrive: 

«Passeggio verso porta S. Gallo e il viale Principe Amedeo, aspetto l’ora per andar da 

Malfatti […]. Mi accoglie gentilmente, parliamo del Trentino. Gli chiedo consigli per la 

tesina di Villari43. Mi suggerisce uno Studio sulla vita e i costumi del Trentino nel 

Medio-Evo. Mi presta due volumi del Frapporti44». 

 

Nell’anno di permanenza a Firenze Tolomei frequenta assiduamente casa Malfatti («da 

quella barbaccia usciva un fiume di sapienza»45) e palese risulta il ruolo del professore 

nell’avviarlo, non solo agli studi storico-geografici, ma anche a far sì che questi 

s’indirizzino prevalentemente all’ambito trentino; scelta di cui risulta evidente il 

carattere «ideale» e politico. 

Tolomei si rivolge a Malfatti per ottenere un qualche lavoretto e, tanto per restare in 

tema, gli viene affidato lo studio della raccolta di leggi denominata Codice Vanghiano46 

                                                 
41 Furono soprattutto i soggiorni a Praga e Berlino a far nascere in Malfatti la passione per questa 
disciplina. A Praga entrò in contatto con il barone Von Handel, dello Stato Maggiore dell’esercito 
austriaco, che, incaricato dal governo di diversi lavori di rilevamento topografico, offrì a Malfatti la 
possibilità di conoscere i metodi di rilevazione e di misurazione del territorio. Nella capitale tedesca 
invece Malfatti fu allievo del geografo Karl Ritter che lo indirizzò soprattutto verso quell’ orientamento di 
tipo «storico umanistico» che caratterizzerà tutta la sua scuola. A differenza di Ritter però, il geografo 
trentino non adotterà nei suoi studi l’impostazione teleologica del suo maestro bensì affronterà la 
geografia con un’ottica  convintamente laica. 
42 Scrive Tolomei il 21 novembre: « Mi arriva lettera da Oddone [fratello di Albino], con 3 biglietti di 
presentazione di Albino per Malfatti, Bartoli, Raina». Adolfo Bartoli insegnava Storia della letteratura 
italiana mentre, Pio Rajna teneva il corso di lingue romanze. 
43 Ricorda Tolomei: «Pasquale Villari teneva cattedra di Storia moderna. Quell’anno parlava della 
Rivoluzione francese e in particolare commentava il Tocqueville. Barba grigia, gran fronte pensosa, 
giudizi geniali. Io ero un discepolo attentissimo e lo ammiravo» (cfr. Ettore Tolomei, Memorie di vita, 
cit., p. 75).  
44 Probabilmente si trattava dell’opera di Giuseppe Frapporti Della storia e della condizione del Trentino 
sotto la dominazione de' Goti, de' Franco-Bajordi, e de' Longobardi, Trento, Monanni, 1840.  
45 Cfr. Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit. p. 76. 
46 Il Codice Vanghiano, raccolta di leggi compilata da Federico Vanga, principe vescovo di Trento, a 
partire dal 1215, era stata pubblicata a Vienna da R. Kink nel 1852 come V° volume delle Fontes Rerum 
Austriacarum.  
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con il compito specifico di evidenziare in quei documenti «tutto ciò che tratteggiasse usi 

e costumi di quei secoli, nel Trentino e nell’Alto Adige»47. Nelle sue memorie Tolomei 

dà particolare risalto alla cosa e non esita a compiacersi di aver dedicato a quel compito 

l’intero anno e di esservi venuto « a capo per bene»48. Indipendentemente dall’effettivo 

impegno profuso sull’antico codice, in questo caso, e riallacciandoci a quanto 

precedentemente affermato sullo scarso grado d’influenza esercitato dall’ ambiente 

accademico italiano su questi studenti, la vicenda di Tolomei risulta parzialmente in 

controtendenza. Il futuro «inventore dell’Alto Adige» non è uno studente molto assiduo 

e, per sua stessa ammissione, a Firenze perde «molto tempo prezioso»49 ma, certo, 

l’incontro con Bartolomeo Malfatti ha un ruolo tutt’altro che secondario nelle sue scelte 

future. 

Una parte di quel «tempo prezioso» Tolomei la perde, se perdita la si può definire, nei 

suoi giri cittadini e nelle sue frequenti esplorazioni della campagna fiorentina. Il 5 

dicembre è una giornata importante per la città: dopo anni di polemiche e rinvii viene 

finalmente inaugurata la facciata del duomo50. Le scuole e l’università sono chiuse per 

la festa: «Al tocco e mezzo si fa sgomberare la piazza. Mi metto a sinistra dietro doppia 

fila di bersaglieri»51, annota Tolomei che vede sfilare il sindaco, il prefetto, le autorità 

militari e il principe di Carignano presidente della deputazione promotrice; «Scoperta, 

musica, la folla si scioglie», questo il sintetico commento ad una giornata che, 

probabilmente, deve averlo invece piuttosto impressionato. 

Numerose anche le passeggiate «fuori porta» come quella del 13 gennaio quando, da 

solo, Tolomei si reca a San Domenico, sotto Fiesole, e poi, «su pel colle, via per 

stradicciola remota, di villa in villa» scende nella valle del Mugnone e risale «al Colle 

“dei Pini”» dove, così riporta il diario, scrive il suo nome sul « “casot del rocol”» come, 

in dialetto trentino, viene chiamato il capanno per l’uccellagione. 

                                                 
47 Cfr. Ettore Tolomei, Memorie di vita, cit., p. 77. 
48 Ibid. 
49 Ivi, p.79. 
50 Cfr. La facciata del Duomo di Firenze, in «La Nazione», 9 novembre 1883. La Deputazione promotrice 
della facciata, presieduta inizialmente dall’arciduca Ferdinando, era nata nel settembre del 1858. La I^ 
pietra venne posta il 22 aprile 1860 dal re Vittorio Emanuele e, nello stesso mese, nacque una seconda 
deputazione presieduta adesso dal principe Eugenio di Carignano. Nel 1863 venne bandito il primo 
concorso ma nessun progetto risultò vincente. Tra il 1864 e il 65 un secondo concorso vide affermarsi il 
progetto dell’architetto Emilio De Fabris con un progetto «tricuspidale». L’idea «tricuspidale» però 
scatenò furiose polemiche tanto che, nel1867, fu bandito un terzo concorso. Ancora una volta però fu il 
progetto di De Fabris ad affermarsi. Nel giugno del 1883 De Fabris morì e così gli succedette nella 
direzione dei lavori Luigi Del Moro. La facciata inaugurata il 5 dicembre 1883 non era ancora completa 
perché mancante della parte superiore; solamente il 12 giugno 1887 verrà presentata la facciata nella sua 
completezza (ma ancora mancante delle due porte minori in bronzo). 
51 5 dicembre 1883. 
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Il 14 marzo, «Natalizio del Re»52, la città è imbandierata e una rivista militare è in 

programma nel parco delle Cascine. La mattina venti colpi di cannone annunciano i 

quarant’anni del sovrano e Firenze pullula di ufficiali in alta uniforme che cercano di 

raggiungere «la sede dei loro reggimenti»53. Il nostro studente non si perde certo lo 

spettacolo ed eccolo allora recarsi al parco «mangiando cantucci e leggendo Dante». Le 

truppe si schierano in «due immense linee» e, intorno alle 11, il comandante del VI 

Corpo d’Armata generale Ettore Bertolè-Viale, fa il suo ingresso «traversando di 

galoppo con lo stato maggiore»; la fanfara suona l’Inno reale e i soldati sfilano in 

parata. Il parco delle Cascine, abituale ritrovo dei Fiorentini, è spesso meta delle 

passeggiate di Tolomei che sembra essere particolarmente attratto dalla moderna 

struttura metallica di quello che allora si chiamava «ponte sospeso»54 e dal «monumento 

all’Indiano»55. «Copio sull’album la testa del ponte sospeso, poi a passeggio nella 

speranza che qualche signora smontata di carrozza me lo comperi» scrive il 25 marzo 

Tolomei che, discreto disegnatore, cerca di far fruttare le sue doti artistiche per 

raggranellare quei soldi che a fine mese scarseggiano sempre. Gli affari però non 

sembrano andare troppo bene e allora, vivace bozzetto fiorentino,  Ettore beve birra, 

compra alcune foto del monumento e osserva incuriosito «signori e signorine inglesi 

che giocano al palloncino, colle reti»56.  

Merita, a nostro avviso, di essere ampiamente riportato il resoconto della gita che 

Morpurgo e Tolomei fanno (il 12 aprile) a Pisa per andare a far visita al professor 

Alessandro D’Ancona che nell’ateneo di quella città tiene la cattedra di Letteratura 

italiana. Sarà questa la prima volta che il nostro studente  vede il mare e che 

l’impressione destata da quella giornata sia stata davvero notevole ce lo testimonia 

l’ampiezza del resoconto. Alle 5 3/4  i due amici partono con un biglietto di terza classe 

per Livorno: 

                                                 
52 14 marzo 1884. 
53 Cfr. Anniversario della nascita di S.M. il Re d’Italia, in «La Nazione», 15 marzo 1884. 
54 Si tratta dell’odierno Ponte alla Vittoria. La prima struttura del ponte fu fatta costruire dal Granduca 
Leopoldo II nel 1835 in onore di San Leopoldo, da cui prese il nome originale di Ponte San Leopoldo. 
L'allora ponte sospeso, realizzato in metallo, fu ornato da quattro pilastri, ognuno dei quali era sormontato 
da un solenne leone in marmo e posto ad uno dei vertici del ponte, in stile neoclassico. 
55 Il monumento commemora il rogo del principe Indiano Rajaram Chuttraputti, che morì a Firenze il nel 
1870 all'età di ventuno anni, mentre si trovava in un hotel fiorentino, di passaggio durante un viaggio che 
da Londra doveva riportarlo in patria. Il monumento fu posto in fondo al Parco delle Cascine, alla 
confluenza tra Arno e Mugnone dove secondo il rito indù furono sparse le ceneri del giovane. Opera dello 
scultore Carlo Francesco Fuller è composto da un baldacchino a volta sorretto da quattro colonnine, sotto 
il quale è presente il busto scolpito del defunto con una inscrizione in quattro lingue, italiano, inglese, 
hindi e punjabi. 
56 A tale proposito, pochi mesi dopo, troviamo su «La Nazione» (20 maggio 1884) l’annuncio che, a 
Firenze, sta per iniziare il «Giuoco del pallone» al quale parteciperà «una compagnia che nulla lascia a 
desiderare, essendo composta dai più celebri giocatori». 
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«Val d’Arno, Signa su per un colle tra gli olivi pittorescamente raccolta; bellissime 

strette dell’Arno con giravolte, a Montelupo si riapre, poi si fa uniforme. S. Miniato 

lontano sul colle. Pontedera e pianura pisana, chiacchieriamo allegramente, bellissima 

giornata, travedei la punta della Tor pendente di Pisa». 

 

Scendono a Livorno e, mentre attendono il «tramway», Tolomei scorge tra gli alberi «la 

lontana linea azzurra del mare» che, annota, «vedo per la I volta». La città toscana gli 

appare «nuova e commerciale», «popolosa» ma «poco pulita»; i livornesi gente che 

parla a «monosillabi». 

Lasciamo ancora la parola al diario: 

 

«Andiamo […] fuor per i moli, contrattiamo un battello. Mare placido, ampie onde 

cullanti; assaltano spumando le banchine dei moli. Fuori per l’azzurro la Meloria, 

Gorgona, l’Elba e lontanissimi i monti nevosi della Corsica. Saggio col dito l’acqua del 

mare». 

 

Dopo questo contatto ravvicinato con il mare, la gita prosegue e, a Pisa, i due arrivano 

all’ora di pranzo. Dopo essersi lavati e pettinati da un parrucchiere,  si fanno guidare da 

un ragazzo fino alla piazza del Duomo. L’impressione è forte: 

 

«Meraviglia del campanile pendente coi bianchi ordini dei peristili obliqui. Duomo, mi 

par piccolo, bellissima facciata con lavoro aereo di colonnati, porte fuse dal Gian 

Bologna colle colonne fiorate. 

Battistero, entriamo, eco come armonia d’organo su nella volta, il pulpito di Nicola 

Pisano. Camposanto […]; la danza Macabra dell’Orcagna, stranamente fantastica con 

folletti e cadaveri verminosi».  

 

Dal diario apprendiamo poi che il professor D’Ancona, che Morpurgo e Tolomei sono 

venuti a trovare, non è in casa e quindi la visita salta ma questo inconveniente non 

sembra turbare troppo il nostro diarista che, al termine della giornata, scrive: «Giornata 

bellissima; speso non molto più di 15 lire». 

Concluse queste divagazioni torniamo alla vita cittadina di Tolomei. Precedentemente 

lo abbiamo visto leggere le Odi barbare acquistate insieme ad un volume di poesie di 
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Neri Tanfucio e al «Satana»57 e vari sono, nelle pagine del diario, i riferimenti a libri 

letti o comperati. «Compero Ovidio» annota il 20 novembre mentre, dieci giorni dopo, è 

il dramma teatrale Emilia Galotti di Lessing che, in lingua originale58, entra a far parte 

della sua biblioteca. Non mancano letture più propriamente «politiche» come La 

Divisione Medici nel Trentino di Tabachi59 ma anche le commedie di Machiavelli, 

acquistate alla stazione mentre accompagna l’amico Morpurgo in partenza per 

Venezia60, e Nanà di Zola prestatagli da Papaleoni61. 

Certo è che se la lettura interessa Tolomei, è il teatro a rappresentare per lui una vera e 

propria passione. Il Salvini, il Pagliano, la Pergola, il Nuovo, il Nazionale, l’Arena, 

questi i nomi dei teatri che troviamo riportati nelle pagine del diario insieme ai giudizi, 

spesso taglienti, che Tolomei non risparmia ad attori e pubblico. 

Il 28 novembre al teatro Pagliano (l’odierno Verdi) è in programma il Faust musicato 

da Charles Gounod62 con il soprano Maria Borelli nella parte di Margherita e il basso 

Angelo Tamburini in quella di Mefistofele. Scrive Tolomei: «Vo con Vittori al Faust 

(sul loggione del Pagliano) Medea Borelli, bravo Tamburlini, basso. Pubblico sciocco 

ed incivile. Cori e musica superba»63; pochi giorni dopo i due amici, entusiasti, 

assistono anche alla replica64. 

Il 24 gennaio, prima di recarsi al teatro Salvini dove è in programma il Re Lear , ne 

legge in biblioteca Marucelliana il libretto poi, scottato probabilmente dall’esperienza di 

pochi giorni prima quando, nello stesso teatro, non ha trovato posto (quella volta era in 

programma L’Otello65), vi si reca con un’ora e mezzo d’anticipo. Tommaso Salvini66, 

                                                 
57 12 novembre 1883. «(compero Odi Barbare, Neri Tanfucio, Satana)». La vigilia di Natale, in famiglia a 
Rovereto, Tolomei leggerà «a tavola» le poesie di Neri Tanfucio. 
58 L’11 dicembre infatti Tolomei scrive nel diario:«Compero traduz. Em. Galotti». 
59 11 dicembre 1883. Si tratta del libro del capitano Tito Tabachi, La Divisione Medici nel Trentino: 
narrazione storico-militare, Firenze, Botta, 1867. 
60 22 febbraio 1884. 
61 11 giugno 1884. 
62 L’opera, in cinque atti, con testi di Jules Barbier e Michel Carré fu rappresentata per la prima volta a 
Parigi, al Théâtre Lyrique, il 19 marzo 1859. La traduzione italiana era di Achille de Lauzières. 
63 28 novembre 1883. 
64 Annota Tolomei il 3 dicembre: «Con Vittori al Faust II volta, 50 cent., loggione Pagliano». 
65 A proposito dell’ Otello, scrive «La Nazione» nella rubrica Arti e Teatro del 24 gennaio 1884: «Tanto 
per dire qualcosa di nuovo relativamente a Tommaso Salvini, diremo che martedì sera, nell’Otello, fu 
semplicemente sublime». 
66 Tommaso Salvini (Milano 1829 -  Firenze 1915). Salvini esordì in teatro nel 1842.  Dopo alcuni anni 
trascorsi con la compagnia del Teatro dei Fiorentini di Napoli, nel 1856 divise per quattro anni la 
direzione di una Compagnia assieme a Cesare Dondini. Nel1861 Salvini mise su una Compagnia propria 
con la quale interpretò La morte civile di Paolo Giacometti diventata subito un suo cavallo di battaglia. 
L'attore aveva ormai inserito nel suo repertorio Shakespeare, contribuendo a farlo accettare ad un 
pubblico fino ad allora refrattario all'autore inglese. Nel 1873 fu per la prima volta negli Stati Uniti dove 
trionfò soprattutto con Otello e Amleto e lo stesso avvenne a Londra nel 1875. Nel 1901 fece un'ultima 
tournée in Russia. Due anni dopo si ritirò dalla scena.  
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che interpreta Lear, gli «piace poco» ma è «applauditissimo»; la musica però 

accompagna la scena «mirabilmente» mentre, come al solito, impietoso il giudizio sul 

pubblico:«Fiorentini sciocchi». 

Il 29 gennaio Tolomei è ancora tra il pubblico del Salvini per assistere all’Amleto e,  

questa volta, l’attore gli piace «assai più che nel Re Lear»; il 20 febbraio, alla Pergola, 

assiste alla Norma67 di Bellini interpretata dalla mezzosoprano Alice Urban. Tolomei 

dimostra sicurezza da appassionato quando, nel suo giudizio, definisce l’opera «non 

drammatica» ma con «certe parti commoventi» mentre, se la Urban è una «vera artista», 

il pubblico è «cretino» e gli altri attori «scarsi».  

Il giorno dopo iniziano a Firenze le feste di carnevale. Sotto il loggiato degli Uffizi è 

allestita una fiera che verrà inaugurata sabato 23 febbraio con una sfilata di maschere 

che percorrerà tutto il centro e, fino a martedì grasso, sarà, stando almeno ai programmi 

riportati dal principale quotidiano cittadino, tutto un susseguirsi di feste, balli e 

«cuccagne» gastronomiche68.  

Tolomei, la domenica, gira per la città in festa con uno stato d’animo malinconico che 

traspare quando scrive, sottolineandolo, «faccio finta di essere col Ferruccio »; 

Ferruccio, l’amato fratello minore che, arrestato a Rovereto agli inizi di gennaio perché 

trovato in possesso di volantini inneggianti a Oberdan, si trova in quel momento nel 

carcere di Innsbruck. 

La figura di Ferruccio Tolomei, tra l’altro studente di Medicina a Roma, è estremamente 

singolare e merita, in attesa di ben altri approfondimenti, una breve parentesi69. Quando 

viene arrestato, Ferruccio ha quindici anni ed è allievo delle Scuole commerciali di 

Trento; incarcerato con l’accusa di «alto tradimento» viene processato il 12 marzo a 

Innsbruck. L’accusa di tradimento viene tramutata in una ben meno grave «turbamento 

di quiete pubblica» ma, nonostante questo, il giovanissimo Ferruccio sconta ugualmente 

quattro mesi di carcere duro nella fortezza austriaca di Suben. 

Successivamente, quando la famiglia Tolomei si trasferisce a Roma in seguito alla 

morte del padre avvenuta nel 1886, Ferruccio prende a frequentare come «uditore» 

alcuni corsi di Medicina dell’Università ma, intanto, la politica, il suo acceso 

repubblicanesimo e garibaldinismo, gli procurano noie anche nel Regno. Nel dicembre 

del 1889 è arrestato in seguito ad una violenta manifestazione insieme al fratello 

                                                 
67 La Norma di Vincenzo Bellini, tragedia lirica in due atti  (libretto di Felice Romani tratto dalla tragedia 
Norma ou L'infanticide, di Alexandre Soumet) venne rappresentata per la prima volta a Milano, Teatro 
alla Scala, il 26 dicembre 1831. 
68 Cfr. Feste carnevalesche , in «La Nazione», 22 febbraio 1884. 
69 Alcune notizie su Ferruccio Tolomei in, Albino Zenatti, Ferruccio Tolomei, Trento, Zippel, 1910. 
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Arnaldo e ad Andrea Costa e condannato a tre anni di carcere; libero dopo un anno, si 

iscrive alla Facoltà di Medicina dell’ateneo capitolino dove si laurea nel 1895. La 

passione politica però non lo abbandona «ed ecco al principio del 1897 ridestarsi il buon 

sangue latino»70. In seguito alle prime notizie che giungono dalla Grecia, Ferruccio 

parte con i volontari di Ricciotti Garibaldi71, con loro combatte a Domokos e, così 

riporta Albino Zenatti, viene promosso per meriti di guerra72. Tornato in Italia inizia ad 

esercitare la professione per la quale ha studiato, assistente chirurgo, agli Ospedali 

Riuniti di Roma, ma continua ad occuparsi di politica, rimanendo in stretti rapporti, tra 

gli altri, con Ricciotti Garibaldi, Ernesto Nathan ed Ettore Ferrari, e collaborando 

attivamente alle attività del Partito repubblicano. 

Appassionato alpinista, socio della SAT, nel luglio del 1904 scala insieme ad Ettore 

quello che i due hanno individuato come il punto più settentrionale del «confine 

naturale» d’ Italia: il monte Gloeckenkaarkopfl (m. 2914) in Val Aurina  che i Tolomei 

ribattezzano vetta d’Italia73. 

Infine, fedele al suo spirito «volontaristico» ed, ex studente, inconsapevolmente vicino 

ad altri universitari italo-austriaci come Slataper che fanno la stessa esperienza, nel 

gennaio del 1909 Ferruccio Tolomei è tra i soccorritori della popolazione di Messina 

colpita dal terremoto. 

È l’ultimo atto di una vita intensa perché di lì a un anno, nel luglio del 1910, Ferruccio 

muore ucciso da una malattia incurabile. 

Dopo questa digressione, torniamo ad Ettore che termina quella giornata di festa ancora 

una volta al teatro Pagliano dove assiste a La muta di Portici74, l’opera lirica di Daniel 

Auber dedicata alla rivolta di Masaniello a Napoli. Dalle cronache dei giornali si 

intuisce che l’esecuzione dell’opera è stata piuttosto mediocre e anche Tolomei non 

esita a definire «mediocri» gli attori e l’opera tutta «drammaticamente […] un 

pasticcio». Nonostante questo l’effetto scenico e, soprattutto, il messaggio 

«rivoluzionario» del dramma di Auber sono apprezzati dallo studente roveretano che, a 

tale proposito, scrive: 

                                                 
70 Ivi, p. 12. 
71 Cfr. Eva Cecchinato, Camicie rosse. I garibaldini dall’Unità alla Grande Guerra, Bari, Laterza, 2007. 
72 Albino Zenatti, Ferruccio Tolomei, cit., p. 20. 
73 Cfr. Ettore Tolomei, Alla vetta d’Italia, in «Bollettino del Club Alpino Italiano», vol. 37, n. 70, anno 
1904-05, pp. 1-43. 
74 La muta di Portici, titolo originale La muette de Portici venne rappresentata per la prima volta all’ 
Opéra di Parigi il 28 febbraio 1828. 
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«Belli e animati i cori del mercato, dei pescatori, della congiura. Quando i popolani 

irrompono sui soldati stranieri che avevano arrestato Masaniello, tutto il loggione 

applaudì». 

 

In quell’aggettivo, «stranieri», aggiunto ai soldati aggrediti dal popolo è fin troppo 

facile scorgere un riferimento all’ambiente trentino e alle personali vicende di Tolomei 

e, si noti, questa volta il tanto vituperato pubblico fiorentino non viene (ed è forse 

l’unica volta in tutto il diario) affatto criticato per la sua esuberante manifestazione. 

Le serate a teatro di Tolomei continuano per tutto l’anno ma i nostri esempi possono 

concludersi qua; ci preme però evidenziare come, tornando per un attimo al «giornale» 

di Damiano Chiesa, le somiglianze  tra i due scritti includano anche questo aspetto.  

Negli epistolari del triestino Slataper e del fiumano Angheben, non ci sono particolari 

tracce di questa passione. Almeno per quanto riguarda Slataper, traduttore di Hebbel e 

studioso di Ibsen, sappiamo che concepisce il  teatro in maniera più intima e meno 

«festaiola» di quanto non faccia Tolomei75. L’«andare a teatro» tra i giovani di fine 

Ottocento e di inizio Novecento è sicuramente un’abitudine molto diffusa ma, specie la 

frequentazione del «loggione» dai prezzi popolari e quindi con un pubblico di popolani 

e studenti, è un modo di vivere l’opera al quale, anche Tolomei mal si adatta (basti 

vedere le continue critiche al pubblico «sciocco» e incompetente»), ma che certo risulta 

incompatibile con il carattere di Slataper76. Lo Slataper «vociano» e «moralizzatore» 

che, nel 1909, descrive la festa delle matricole dell’Istituto fiorentino come «tre o 

quattro giorni di cerimonie e osterie»77 durante i quali gli studenti amano «spossarsi in 

un tanfo di pipa e grappa e sperma», che definisce «morto» il carnevale, è quanto di più 

distante possa esserci da Tolomei. Come scrive in un articolo pubblicato sulla rivista di 

Prezzolini nel 1911 «qui in Italia […] non va a teatro che chi pretende ogni sera una 

“novità”; la stessa gente insomma che vuol una nuova novella ogni giorno e non 

sopporta di sentir parlare che del libro che sta per uscire»78. 

                                                 
75 Per quanto riguarda il rapporto con la musica di Slataper e di altri intellettuali «adriatici» cfr. Marcello 
de Angelis, I Triestini e la cultura musicale a Firenze, in Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze 
(1900-1950), cit., pp. 167-203; Stefano Crise, Un silenzio cantato. Hausmusik e scrittori nella Trieste 
asburgica, Varese, Zecchini, 2006. 
76 Sul teatro in Italia e il suo pubblico cfr. Carlotta Sorba, Teatri: l’Italia del melodramma nell’età del 
Risorgimento, Bologna, Il Mulino, 2001 e, Scene di fine Ottocento. L'Italia fin de siècle a teatro, a cura di 
Carlotta Sorba, Roma, Carocci, 2004. 
77 Cfr. Scipio Slataper, La festa delle matricole, in id. Scritti letterari e critici, a cura di Giani Stuparich, 
Milano, Mondadori, pp. 35-37. 
78 Scipio Slataper, Del teatro, in ivi. p. 164. 
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Anche per Chiesa il teatro riveste una grande importanza e, soprattutto nel periodo di 

studi torinese (a Genova sarà la mobilitazione interventista a catalizzare gran parte delle 

energie e degli interessi dello studente), la sua assiduità di spettatore è degna di nota. 

A titolo d’esempio, scorrendo a caso le pagine del diario, il 15 gennaio leggiamo: « 

Dopo cena […] siamo andati al teatro Regio a vedere il Lohengrin. Fu dato 

magnificamente»; il 16: «Dopocena con Angeli andai al Regio a sentir il Barbiere di 

Siviglia, dato magnificamente» e, ancora il giorno successivo: «…siamo andati al 

Vittorio Emanuele a sentir i Lombardi. Dati così, così, in confronto agli spettacoli del 

Regio, nemmen per sogno». La «prima» della Francesca da Rimini79 del roveretano 

Riccardo Zandonai è per Damiano un evento memorabile: il successo del maestro è il 

successo dei trentini tutti. Scrive Chiesa nel diario: 

 

«Insomma fu un vero trionfo. Tutti erano entusiasmati di quest’opera. Lo spettacolo 

terminò dalle 12 3/4  circa. Dopo, noi trentini (tutti) e i critici abbiamo aspettato il 

maestro all’uscita e gli abbiamo fatto un’ovazione […]. Finalmente rincasammo anche 

noi, erano le 5 ½ ma memori di questa splendida giornata, e ancor più perché con questo 

noi trentini si dava a vedere al mondo cosa noi siamo capaci di produrre»80. 

 

Da quelli dei teatri spostiamoci adesso ad altri palcoscenici molto frequentati non solo 

dal nostro giovane Tolomei: i «casini». Tra i tanti «casini» fiorentini di fine Ottocento 

Tolomei e i suoi sodali frequentano in particolare quello di via Nuova, di via della Rosa, 

di via del Corno e quello di via delle Terme e i nomi di queste strette vie del centro 

ritornano nel diario con frequenza ancora maggiore di quelli dei teatri. «Con Vittori a 

flanella in via della Rosa»81; «in Via del Corno (Casino Lir. 5). Molte tedesche»82; 

«Con Morandi a casini»83 e le notazioni si ripetono per tutto l’anno.  

Che gli studenti universitari siano tra i più assidui frequentatori di «postriboli» è cosa 

nota e, di conseguenza, le abitudini dei nostri giovani trentini rispecchiano appieno 

quelle di tanti altri loro coetanei. Come nota Emilio Franzina84, i goliardi di fine 

                                                 
79 Cfr. Cfr. Stefano B. Galli, «Presto verrà il mio vero», cit., p. 34. L’opera del maestro trentino viene 
rappresentata per la prima volta a Torino, al Teatro Regio, il 19 febbraio 1914.  
80 Damiano Chiesa, Diario e lettere (1914-1916), cit., p. 34. 
81 3 dicembre 1883. 
82 14 gennaio 1884. 
83 18 gennaio 1884. 
84 Cfr. Emilio Franzina, Casini di guerra, Udine, Gaspari, 1999. Su queste tematiche cfr. George Mosse, 
Sessualità e nazionalismo. Mentalità borghese e rispettabilità, Roma-Bari, Laterza, 1984; Giovanni 
Greco, Lo scienziato e la prostituta. Due secoli di studi sulla prostituzione, Bari, Laterza, 1987; Bruno. P. 
F. Wanrooji, Storia del pudore. La questione sessuale in Italia 1860-1940, Venezia, Marsilio, 1990; Mary 
Gibson, Stato e prostituzione in Italia, 1860-1915, Milano, Il Saggiatore, 1995. 
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Ottocento (ma anche quelli degli anni a venire), figli di una media borghesia perbenista 

e un po’ bacchettona, costituiscono spesso la clientela più affezionata dei casini delle 

città nelle quali studiano. La vita libera e spensierata unita alla lontananza dalle famiglie 

le quali, per la verità, accettano spesso l’idea che il figlio maschio frequenti certi luoghi, 

fa sì che questi giovani godano «di una franchigia verbale e fattuale»85 destinata a 

terminare al momento del reinserimento nella loro società di provenienza. 

Tolomei annota diligentemente ogni sua visita e, in alcuni casi, si lascia andare anche a 

descrizioni più articolate. In questi casi però una mano censoria (non sappiamo se 

dell’autore stesso o, più probabilmente, di eredi preoccupati della reputazione dell’avo) 

ha cancellato con un’impietosa macchia di inchiostro nero i passi più compromettenti. 

Chiunque sia stato il censore non si è preoccupato di cancellare la storia di una di queste 

ragazze, una giovane goriziana, che Tolomei ha conosciuto al casino di via delle 

Terme86 e della quale si è in qualche maniera invaghito. 

Per poter passare un’intera notte con lei spende una piccola fortuna (15 lire) e, 

conversando in triestino, trova anche il tempo di farsi raccontare la storia della sua vita. 

La ragazza, che si chiama Annalisa (ma «ora è Raffaella» scrive Tolomei il 2 aprile) e 

faceva la contadina nei pressi della città friulana,  subisce violenza una sera «dopo il 

ballo, tornando a casa». L’autore di tale impresa subito dopo «è chiamato soldato in 

Bosnia» mentre lei, incinta, viene bastonata dalla madre e scappa di casa. Cerca rifugio 

nella grande città, a Trieste, e trova lavoro come serva ma i suoi padroni, accortisi del 

suo stato, la cacciano: a questo punto la via della prostituzione rimane l’unica 

percorribile.  Tolomei, che da questa storia è colpito ma che, al tempo stesso, l’accetta 

anche come dato di fatto, annota al termine del racconto: «Non è mai allegra; sì, ride, 

ma l’è n’rider da gnent!». 

Prima di concludere, gettiamo ancora qualche rapido sguardo tra le pagine del diario. 

Maggio è un mese particolarmente intenso per Tolomei che si trova impegnato in 

molteplici attività. Il 9 muore a Roma il letterato e patriota trentino Giovanni Prati e la 

«colonia trentina» (così Tolomei definisce il gruppo di studenti del quale fa parte) di 

Firenze si mobilità per inviare un telegramma di condoglianze alla vedova. Pochi giorni 

dopo, il 18 maggio, egli partecipa ad uno spettacolo di beneficenza al teatro Nuovo per i 

«reduci delle patrie battaglie»87 mentre, il 21, si reca a visitare Palazzo Vecchio. Lo 

colpisce in particolare la Sala dell’Orologio dove il busto di Dante è circondato da 

                                                 
85 Cfr. Emilio Franzina, Casini di guerra, cit., p. 36. 
86 12 aprile 1884. 
87 «La Nazione», 18 maggio 1884.  
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«centinaia di bandiere»; ci sono anche quelle di Trieste e dell’Istria ma, nota con 

malcelato disappunto, «manca quella di Trento!». In un'altra sala vede un’urna che 

contiene alcuni capelli di Ugo Foscolo e omaggiata, questa volta sì, da una corona 

inviata da Trento e da un nastro degli studenti trentini di Innsbruck; «Reliquie» le 

chiama Tolomei e di reliquie di quella «religione della patria» della quale questi giovani 

sono devoti fedeli effettivamente si tratta. 

Intanto, il 24 maggio, Pasquale Villari torna a Firenze da Edimburgo dove ha ricevuto 

una laurea honoris causa e dove, soprattutto, ha trattato per ordine del governo il 

recupero del codice vinciano conosciuto come  Codice Ashburnham. 

«Si vuol fare un indirizzo in pergamena al Villari tornato da Edimburgo»88 scrive 

Tolomei ma le cose vanno per le lunghe tra «votazioni, commissioni, discussioni […] 

scampanellate»89 e, insomma, «ridicolaggini da ginnasio»90.  

Ancora celebrazioni patriottiche: il 29 la città è «imbandierata […] per i martiri di 

Curtatone e Montanara» che vengono celebrati in piazza S. Croce dal sindaco, dalle 

autorità militari e dalle rappresentanze delle scuole fiorentine91; il primo di giugno, festa 

dello Statuto, Tolomei guarda in piazza Duomo la parata dei reduci garibaldini «colla 

storica camicia rossa e i petti coperti di medaglie».  

Il 15 giugno, a Pistoia, si celebra il primo anniversario della scomparsa del patriota Atto 

Vannucci. Sono previste onoranze solenni e la partecipazione del senatore Michele 

Amari, dell’onorevole Ferdinando De Martini, segretario generale dell’Istruzione 

pubblica e di Pasquale Villari; anche gli studenti partecipano numerosi e Tolomei fa 

parte del gruppo che rappresenta l’istituto fiorentino. 

Questa la stringata cronaca della giornata: 

 

«Arrivo a Pistoia  coll’ Inno reale. Noi col nostro stendardo avanti a tutte le altre 

bandiere, entriamo colla musica; città imbandierata […]. Al Politeama sulla gradinata. 

Zeppo di signore, signori e bandiere; grazioso. Inno reale; gli studenti dei ginnasi si 

scalmanano ad applaudire. Cerimonie, scopresi il ritratto del Vannucci. Sinfonia dal 

Tell. Eterno discorso di un professore di Pistoja. Poi dal seggio d’onore si leva a parlare 

l’Amari, un vecchietto triste, che si venera solo a vederlo. Applausi […]. Poi, 

                                                 
88 23 maggio 1884. 
89 27 maggio 1884. 
90 Ibid. 
91 Cfr. «La Nazione», 30 maggio 1884. Il giornale riporta che erano presenti rappresentanze dell’Istituto 
di Studi Superiori, dell’Istituto tecnico, dei licei Dante, Machiavelli e Galileo, della Scuola di Scienze 
Sociali Cesare Alfieri nonché della Scuola reale di pomologia. Molte anche le rappresentanze delle 
associazioni di mutuo soccorso. 
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impreparato, improvvisando il Villari. Discorso patriottico, felicissimo, ardente; 

interrotto da vivissimi applausi»92. 

 

Giunti a questo punto mancano solamente gli esami. I momenti di studio frenetico si 

alternano nelle giornate di Tolomei, ad altri di distrazione e scarsa concentrazione. 

«Studio. Mi annojo…e vado a fare un buon pranzo all’Appennino. Poi, come se domani 

non avessi esami, passeggiata lung’arno» scrive il 17 giugno, il giorno prima dell’esame 

del prof. Malfatti nel quale prenderà 24. 

Più temuto l’esame con Vitelli che viene così ricordato: «all’Istituto, spagotto, tutti 

diciotti. Entro […]. Traduco ecc. Esco; dal segretario, ho 21. Gioia»93. Il giorno 

successivo, 21 giugno, l’ultima prova: l’esame di Lingue romanze con Pio Rajna; 

Tolomei è promosso ma non conosce il voto. 

La sua esperienza fiorentina si conclude qua. Il giorno stesso Tolomei parte per 

Rovereto dove trascorrerà le vacanze prima di trasferirsi a Roma. Laconico come 

sempre annota: «Compero pane, salame e confetti. A casa»94. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
92 15 giugno 1884. 
93 20 giugno 1884. 
94 21 giugno 1884. 
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IV.2 «…SENTO SUPERBIA DELLA MIA GIOVENTÙ OPEROSA»: LO 

STUDENTE SCIPIO SLATAPER  

 

Rimanendo sempre a Firenze, ma con un salto temporale di oltre vent’anni, ci spostiamo 

nel 1908 per analizzare la vicenda di studente di una figura d’eccezione: Scipio 

Slataper. 

Molto della biografia dell’intellettuale triestino, «vociano», autore de Il mio carso, 

volontario di guerra con l’esercito italiano e ucciso sul monte Podgora il 3 dicembre 

1915, è conosciuto e studiato95. Di Slataper è edito anche l’epistolario e il diario, mentre 

alcuni degli aspetti più intimi della sua vita, come il rapporto con Anna Pulitzer 

(Gioietta), Elody Oblath e Luisa Carniel (Gigetta), ci sono noti grazie alla pubblicazione 

delle lettere Alle tre amiche96. 

Sorprese importanti però era destinato a riservare, a Trieste, il fondo «Slataper»97. Si 

tratta delle carte conservate dal nipote Aurelio Slataper e da questi donate, ormai nel 

1983, all’archivio di Stato. Il fondo, ancora in attesa di essere ordinato, è composto da 

circa 245 tra lettere, biglietti, cartoline e telegrammi, due taccuini e una rubrica di 

indirizzi. Vi sono, ad esempio, tutti gli originali delle lettere che figurano pubblicate 

nell’epistolario curato da Stuparich ma anche numerosi inediti.  

Ai fini della nostra ricerca sono di importanza straordinaria le lettere familiari di 

Slataper, praticamente tutte inedite, se si eccettuano alcuni brani pubblicati da Anna 

Vecchiutti  negli atti del convegno fiorentino Intellettuali di frontiera nel 1985. Le 

lettere coprono tutto il periodo che vede Slataper studente a Firenze (1908-1912) e sono 

indirizzate nella grande maggioranza dei casi alla madre. Come è facile intuire, queste 

scritture colmano una grande lacuna (sono state incredibilmente ignorate in tutte le 

pubblicazioni a lui dedicate) e permettono di meglio inquadrare  il personaggio Slataper 

negli anni fondamentali della sua permanenza a Firenze. Nel poco spazio concesso dal 

paragrafo abbiamo scelto di concentrarci su un arco di tempo limitato compreso tra 

                                                 
95 Cfr. Giulio Cattaneo, Tre esperienze vociane, Roma, De Luca, 1960; Biagio Marin, I delfini di Scipio 
Slataper, cit.; Romano Luperini, Scipio Slataper, Firenze, La Nuova Italia, 1977; Alberto Abruzzese, 
Svevo, Slataper, Michelstaedter: lo stile e il viaggio, Venezia, Marsilio, 1979; Anco Marzio Mutterle, 
Scipio Slataper, Milano, Mursia, 1981; Maria Luisa Patruno, Il chiarimento di Scipio Slataper: dalla 
Voce all’Ibsen, Manduria, Lacaita, 1987; Sandra Arosio, Scrittori di frontiera. Scipio Slataper, Giani e 
Carlo Stuparich, Milano, Guerini, 1996; Maurizio Canauz, Scipio Slataper: storia di un uomo e di un 
poeta di frontiera, Trezzano sul Naviglio, Parsifal, 2003; Antonio Giuseppe Camerino, La persuasione e i 
simboli, cit. Si veda inoltre «Otto-Novecento», a. XII, n. 5, settembre-ottobre 1988 numero interamente 
dedicato a Slataper in occasione del centenario della nascita. 
96 Scipio Slataper, Alle tre amiche, cit. 
97 Cfr. Roberto Norbedo, Il Fondo Slataper dell’Archivio di Stato di Trieste e gli autografi del Mio Carso. 
Primi appunti, in «Lettere italiane», a. LVIII, n.2, 2006, pp. 224-258. 
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l’autunno del 1908 e  gli inizi del 1909, concedendoci solo rapide incursioni negli anni 

successivi. L’arrivo a Firenze, la ricerca di una stanza in affitto, l’esame per la borsa di 

studio, le prime esperienze universitarie e lavorative: questi gli aspetti che, nell’ambito 

della ricerca, riteniamo opportuno privilegiare nella speranza di riuscire, lasciando 

quanto più possibile «parlare» i documenti, ad aprire ancora un altro spiraglio nella 

storia di questi giovani. 

Rispetto alle lettere esaminate, ci sembra necessario evidenziare la profondità del 

rapporto madre-figlio e, se il termine ha un senso, la sua «modernità». Scipio usa con la 

madre Gina98 un linguaggio schietto e privo di reticenze; racconta e chiede senza 

imbarazzi parlandole dell’università come del lavoro, della famiglia come degli amici. 

Rispetto a quello che emerge dalle lettere alle «tre amiche», è questo uno Slataper forse 

meno tormentato ma non certo uno che nasconda alla madre i propri dubbi e le proprie 

incertezze. 

Forse è l’amicizia che legò Slataper a Giani Stuparich, forse la suggestione generata da 

due vite che, fino alla guerra che interruppe tragicamente quella di Scipio, corsero 

spesso sugli stessi binari, ma è facile, pensando a Gina Slataper, andare con la mente 

alla figura di Carolina Vidali, la «madre» del romanzo Ritorneranno99. Nelle vicende, in 

gran parte autobiografiche, raccontate dal romanzo che Stuparich pubblica, tra mille 

polemiche, nel 1941100, Carolina è il personaggio meglio delineato del racconto, punto 

di riferimento di un’intera famiglia e interlocutore privilegiato dell’alter-ego di Giani, 

Sandro. Stuparich esprime in Carolina tutto l’amore che effettivamente lo lega alla 

madre ma in lei si ritrovano, ben oltre la finzione romanzesca, caratteri che possono in 

parte ricordare alcune note «madri» del Risorgimento italiano come Maria Drago e 

Adelaide Cairoli. Specialmente negli ambienti mazziniani si mostrano e si sperimentano 

per la prima volta forme nuove di intimità tra madri e figli; grazie alla «copertura» che 

l’appoggiare le idealità dei figli offre alle madri, queste donne possono sfogare desideri 

impensabili per la gran parte delle loro contemporanee. Ecco quindi che il formarsi di 

una complicità tra madre e figlio viene quasi a sostituire quella, spesso carente, con il 

marito formando così un’inedita tipologia di «coppia»101. Scrive Marina d’Amelia che, 

attraverso il canale del patriottismo, «le madri del Risorgimento […] furono […] le 

pioniere che coscientemente dettero vita a una simbiotica complicità con i figli maschi, 

                                                 
98 Iginia Slataper è nipote e cognata di Scipione Sandrinelli, per molti anni Podestà di Trieste e membro di 
riferimento del Partito liberal-nazionale. 
99 Giani Stuparich, Ritorneranno, Milano, Garzanti, 1991. 
100 Cfr. Bruno Maier, Presentazione di «Ritorneranno», in ivi, pp. XXVIII - XLIV. 
101 Cfr. Marina d’Amelia, La mamma, Bologna, Il Mulino, 2005. 
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destinata a segnare di sé le vicende familiari della modernità»102; tuttavia, durante il 

periodo liberale, il ruolo della madre «artefice del benessere familiare e garante 

dell’ordine morale»103 torna presto a prevalere su quello di propagatrice di virtù 

patriottiche. A Trieste sembra di assistere ancora una volta a una sorta di Risorgimento 

posticipato durante il quale saranno gli anni che precedono la guerra a rendere così 

profondo, in alcune famiglie della borghesia filo-italiana, il rapporto tra madri e figli 

maschi. 

Il rapporto tra Slataper e la madre sembra andare ancora oltre perché la «complicità» tra 

i due non è data tanto dall’«amor di patria» (concetto per altro difficilmente codificabile 

nel giovane triestino) quanto dall’esistenza di un’intesa profonda favorita dalla non 

comune sensibilità di Gina. 

Slataper arriva a Firenze nell’ottobre del 1908 con l’intenzione di sostenere l’esame 

necessario ad ottenere una borsa di studio per l’Istituto di Studi Superiori. Come 

apprendiamo dall’annuario dell’istituto104, ogni anno la Facoltà di Lettere e Filosofia 

(così come quella di Scienze fisiche e naturali) bandisce, nel mese di luglio, un concorso 

per un numero variabile di borse di studio sia per studenti del corso normale, sia per 

coloro che, già laureati da non più di due anni, vogliono seguire il corso di 

perfezionamento; per i «normalisti» come Slataper la borsa viene assegnata dopo un 

esame scritto e orale e può essere confermata di anno in anno fino al termine del corso.  

Il 24 ottobre105 Scipio comunica alla madre di aver trovato casa grazie all’aiuto 

dell’affittuaria di un altro studente triestino, Guido Corsi (anch’egli futuro volontario di 

guerra nell’esercito italiano, cadrà il 13 dicembre 1917 sul Valderoa), che lo 

raccomanda alla signora Laura Scheggi residente al numero 32 di via Madonna della 

Tosse («buon augurio!» annota Slataper tra parentesi); qua abiterà i primi anni per poi 

trasferirsi in via Giacomini, nella stessa strada dove, quindici anni prima, aveva vissuto 

anche lo studente Cesare Battisti. La camera «è a mezzogiorno, sul verde d’un giardino, 

con vista splendida, piccolina. Ma ha le materasse nuove». L’ambiente nel quale si trova 

a vivere ci viene descritto nella lettera successiva: 

 

                                                 
102 Ivi, p. 53.  
103 Ivi, p. 93. 
104, «Annuario del Regio Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento in Firenze», a.a. 1908-
1909. 
105 Salvo diversa indicazione tutte le lettere citate sono da considerarsi conservate presso l’Archivio di 
Stato di Trieste (AST), Fondo Slataper. La lettera in questione è conservata nella busta denominata 
«Senza data» ma è stata scritta il 24 ottobre 1908. 
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«Non scrivo nella mia cameretta, mamma; per risparmiare anche quelli mi son trasferito 

subito dall’albergo nella mia dimora stabile. Sicché il mio tavolino (che sarà nuovo) non 

è ancora pronto. Scrivo dal tinello della sora Laura (la mia padrona di casa, modenese, 

vedova, domiciliata a Firenze da 16 anni: c’ ha una bambina di 15 che parla…se tu 

sentissi come parla!) Dal tinello dove or ora ho mangiato»106.  

 

A differenza di Tolomei, Slataper è molto attento alle spese e cerca in tutte le maniere di 

non gravare eccessivamente sulle spalle di una famiglia che non attraversa certo una 

favorevole situazione economica107. Come si intuisce dalla lettera, la madre teme che il 

figlio economizzi troppo risparmiando anche sul cibo, ma Scipio la tranquillizza 

ironizzando: 

 

«Perché – metti il cuore in pace e rassicurati – il tuo figliolo deducendo da certa sua 

piccola esperienza di pochi giorni che il mangiare alla trattoria gli sarebbe costato 

troppo, ha ottenuto semplicemente, senza cerimonie né di riguardi né di affari, il vitto 

dalla sua padrona di casa […]. Anche il burro m’ hanno offerto col caffè: l’ ho rifiutato. 

E a pranzo: zuppa, lesso con ravanelli, arrosto e patate, formaggio, frutta, vino, caffè. E 

a cena: arrosto e patate (reliquie del mezzogiorno) e frittelle di ricotta e frutta e 

formaggio, vino. Ma di vino n’ ho bevuto neanche un ¼: a significare che le mie pretese 

son più che modeste»108. 

 

Naturalmente la parlata fiorentina affascina il giovane triestino che, raccontando degli 

schiamazzi che i bambini fanno nel cortile di casa, chiede ironicamente alla sorella 

Vanda di fargli «un pacchetto di rete fitta fitta»109 con sopra ricamata la scritta 

«Raccogliticci del parlar toscano»110 per potervi così «ficcar dentro questa musica»111. 

Risolto il problema del vitto e dell’alloggio112, c’è da affrontare la questione 

dell’iscrizione e della borsa di studio. Anche Slataper, come Michelstaedter e molti altri 

                                                 
106 Lettera del 25 ottobre 1908. 
107 Alla nascita di Scipio (14 luglio 1888) la sua è una famiglia piuttosto benestante. Grossisti e 
commercianti di vetri e cristalli dal 1805, il padre Luigi sarà anche Consigliere comunale tra il 1897 e il 
1900. Alla morte del nonno (fondatore dell’impresa) il declino economico giunge rapidamente e, nel 
1899, gli Slataper sono costretti a vendere la bella villa di San Vito nella quale vivevano e, pur 
conservando il negozio (via Stadion 2), a trasferirsi in affitto a Villa Pettinello. Nel 1906 un ulteriore 
rovescio finanziario costringe Luigi Slataper a cedere l’attività e ad impiegarsi presso l’azienda del gas; 
anche Villa Pettinello viene abbandonata per un modesto alloggio in via Canova 21.  
108 Lettera del 25 ottobre 1908. 
109 Ibid. 
110 Ibid. 
111 Ibid. 
112 In una lettera successiva (6 dicembre 1908), a proposito delle spese, Slataper scrive:«Do’ alla mia 
padrona 66 lire al mese per il vitto, caffè e vino compreso. Vi par molto? Ma – non voglio dire che di 
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studenti «irredenti» prima di lui, si reca dal professor Guido Mazzoni per ricevere 

consigli e informazioni. «Quanti libri!»113 scrive Slataper alla madre che, 

evidentemente, lo rimprovera spesso di averne riempito la casa, «dovresti imparare: 

perché è ragionevole pensare che una mamma ce l’avrà avuta anche lui». Il professore 

lo riceve «carissimamente» e, nonostante gli annunci che, partendo per Roma, non potrà 

essere presente all’esame per la borsa, rassicura il nostro che per lui, studente «estero» 

(così si definisce Slataper), la prova sarà facile e la commissione non troppo severa. Nel 

timore di illudersi Scipio annota: «io non ho alcuna speranza». 

Il giorno successivo, vigilia d’esame, trascorre nell’inquietudine ma è comunque uno 

Slataper risoluto quello che, citando Orazio, scrive: 

 

«Bé, insomma son qua. E via le tristezze! Ma piove. E saluti alla pioggia! Ma domattina 

c’ ho l’esame, che – dicono – sia molto differente da quello che m’attendevo. E non 

avrò la borsa. E buonanotte. Ma non conosco niente, nessuno. Son qui solo solo… E 

meglio così. Mi farò conoscere fuor della cerchia – combriccola dell’amicizia, della 

parentela, della conoscenza. Ho eretto nella mia coscienza un monumento di granito: un 

masso rude, scabro, una picca affondata alle falde con su inciso: Devo. Tutto il resto 

non mi riguarda»114. 

 

Il tema d’italiano è quindi fissato per il giorno lunedì 26 tra le nove del mattino e le 

cinque del pomeriggio. Bisogna organizzarsi anche per il pranzo ma « basta: un 

pizzicagnolo, mezza liretta di salame e tutti pronti»115. Nell’attesa Slataper fa 

conoscenza con una studentessa perugina («dicono che le studentesse son brutte!»116) 

con la quale poi trascorrerà i giorni d’esame scambiandosi «colazione, buon umore, 

ciance, idee, spropositi»117. I concorrenti sono quindici per tre borse  che poi 

risulteranno essere solo due perché una è riservata agli studenti del secondo anno («c’è 

                                                                                                                                               
meno non si possa spendere – è difficile mangiar passabilmente per questo prezzo con cui io mangio 
bene. Insomma ecco il bilancio buttato giù: 
Stanza e servizio   22,00 
Vitto                      66,00 
Candele e petrolio   1,00 
Lavandaia e stiratora 350 
Tabacco (pipa)          250 
                               95,00                                  
113 Lettera S.D. ma 24 ottobre 1908. 
114 Lettera del 25 ottobre 1908. 
115 Lettera del 27 ottobre 1908. 
116 Ibid. 
117 Lettera del 27 ottobre 1908. La studentessa, apprenderemo in seguito (lettera del 1 novembre 1908) si 
chiama Vidya Morisi. 
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n’è uno solo beato lui!»118). Lasciamo a Slataper la descrizione dell’aula dell’edificio di 

piazza S. Marco nel quale si svolge la prova: 

 

«Ora, mamma, socchiudo un po’ il gran tendone verde dell’entrata e tu adocchi un vasto 

stanzone occupato da un esercito ordinato di panche, che han combattuto poco 

valorosamente contro i temperini degli studenti annoiati. Sui muri grandi tavole 

geografiche. Si sta scomodi, benché i sedili sian imbottiti: e starci otto ore poi! E 

scriverci un lavoro d’italiano! Basta: entra un prete: chi è, chi non è? Il professor 

Mazzoni m’aveva parlato d’un padre Pistelli: sarà lui (era)»119. 

 

È proprio il padre scolopio Ermenegildo Pistelli, che a Firenze insegna lingua greca e 

latina, a dettare il titolo della prova: 

 

«Silenzio: il tic tac metallico dell’orologio murale. Dà il titolo al concorrente di II corso 

e poi detta, limpidamente, si ché le parole cadano come goccioline rinfrescando il nostro 

ardor d’aspettativa: “Il concorrente parlerà della prosa del secolo XVI fermandosi 

specialmente su due o tre capolavori di quell’età.”…Tema da sbizzarrirvisi per un anno, 

nonché un mese, ma noioso perché necessariamente retorico. Far la critica di prosa, 

d’una prosa complessissima, così sulle generali, senza testi sottomani…Per la I ora ci 

siamo dati invece a un’interessantissima conversazione su Perugia, su Trieste, sul 

d’Annunzio e… anche sulla prosa del XVI, tartassandola per tutto quel bene che poi 

s’avrebbe dovuto dire. Poi…un po’ troppo allegramente e alla me ne impipo ho tirato 

giù le mie otto pagine di carta protocollo senza margine. Ma credo di esser stato troppo 

sincero per ottener voti massimi»120. 

 

Il secondo giorno d’esame è riservato alla traduzione dal latino. L’atmosfera è più 

rilassata, gli studenti fanno molto «chiasso»121 e turbano un «povero pretino»122 che è 

tra i candidati e che, a sentire tante risate, «torceva il collo come una tartaruga cui si 

ponga della brace sulla corazza»123. La versione, non sappiamo quale sia stato il testo 

assegnato, è comunque facile e lo studente triestino, in collaborazione con la nuova 

amica, la consegna senza eccessivi problemi124. 

                                                 
118 Ibid. 
119 Ibid. 
120 Ibid. 
121 Ibid. 
122 Ibid. 
123 Ibid. 
124 Scrive Slataper: «Facile, del resto: ma appunto per questo difficile, perchè ci tengono -dicono- alla 
stilistica. E quella non l’insegna il dizionario. La perugina ( e dicono che l’uomo è lupo all’uomo!) 
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Mercoledì 28 ottobre la prova di greco. È ancora una volta padre Pistelli a presiedere 

l’esame e a distribuire il testo da tradurre. L’autore non viene rivelato ai concorrenti ma 

Slataper, così racconta alla madre, capisce che è Demostene, aiutato anche da una 

citazione dantesca messa in testa alla versione («Firenze dentro dalla cerchia antica»). 

«Demostene come Dante laudatore del tempo passato. Comunico (da buon fratello) agli 

altri la mia scoperta e al lavoro»125. 

Infine, giovedì 29, l’ultima fatica: l’esame orale. La commissione è composta dai 

professori Ernesto Parodi (Storia comparata delle lingue classiche e neolatine), 

Girolamo Vitelli (Letteratura greca) e da padre Pistelli. «La prima domanda? Che 

significa il suo nome..»126 scrive Slataper che poi annota: «figurati che profondità di 

scienza in “materia”»127. Scipio impressiona favorevolmente  Parodi per il suo 

conoscere a memoria la canzone del Petrarca Chiare fresche e dolci acque  poi, aperto il 

libro a caso, ne commenta la pagina. « È un sonetto in morte di Madonna. Commento; 

poi a un certo tratto m’incanto»128. Il passo è particolarmente ostico tanto che, dopo 

qualche minuto, lo stesso professore dice a Slataper: «Senta, non ci capisco neanch’io. 

Per me basta, può cominciare il mio collega». 

Inizia così il colloquio con Pistelli che, incuriosito dalla provenienza del candidato, 

s’informa, prima di porre alcune domande su Sallustio e Orazio, su ciò «che si legge a 

Trieste». Finalmente tocca a Vitelli che fa tradurre Euripide e Platone129 poi, dopo quasi 

due ore di «tortura orale», l’esame è concluso. 

Nonostante le pessimistiche previsioni, Slataper ottiene la borsa di 70 lire mensili 

classificandosi al secondo posto davanti alla ragazza di Perugia che ha comunque la 

sovvenzione economica. Con uno stato d’animo più sereno e approfittando del clima 

particolarmente mite di quell’autunno, Scipio inizia a prendere contatto con la realtà 

fiorentina producendosi in lunghe passeggiate insieme alla giovane amica, «qui rischio 

d’esser preso per innamorato!»130 scrive, per le vie e i dintorni della città. Questo 

l’entusiastico commento di quelle prime impressioni: 

 

                                                                                                                                               
realizzava in pratica certe mie idee di mutamenti e sconvolgimenti nel testo: e così in collaborazione 
come Dio volle, fra ciance e cioccolatini si finì». (Lettera del 27 ottobre 1908). 
125 Lettera del 1 novembre 1908. Si tratta di una lettere scritta a più riprese tra il primo e il 2 novembre.   
126 Ibid. 
127 Ibid. 
128 Ibid. 
129 «Poi Platone, dal Critone. – Ma io l’ ho letto!- Non fa niente: traduca un pochettino. Traduco senza 
leggere. Ma legga almeno! – Leggo. E via a 150 km all’ora. Poi sorrisi, inchino, e un sospiro di sollievo 
durato 5 minuti». (Ibid.) 
130 Ibid. 
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«Ma il divertimento è nell’aria, nella vita, sparso a piene mani, da per tutto, come fiori 

[…] sul capo d’una sposa, a Firenze! Basta guardare. Sentire. E quante cose da 

imparare! E quando ritornerò altro che aspirar il c avrò appreso!: la suprema bellezza 

della semplicità»131. 

 

Le motivazioni che hanno spinto Slataper a Firenze non sono solamente quelle 

riguardanti lo studio e l’amore per la cultura italiana; Scipio vuole scrivere e per farlo 

cerca di entrare da subito in contatto con l’ambiente letterario e giornalistico fiorentino. 

Invia da Angelo Orvieto, direttore del «Marzocco»,  una poesia; scrive a Pilade Pollazzi 

che dirige il quindicinale la «Scena Illustrata», «che è giornale che paga»132; spera in 

Vamba e nel suo «Giornalino» e pensa di raccogliere alcuni scritti  per sottoporli al 

giudizio del Mazzoni. «Insomma, non sto quieto finché non monto i primi scalini 

dell’ascesa. Dopo…men che meno»133.  

Il contatto con Pollazzi dà qualche frutto e una lettera del 18 novembre getta un po’ di 

luce su questa collaborazione molto poco nota. È stato Giuseppe Antonio Camerino134 

ad individuare, partendo da alcune notizie lasciate da Scipio nel diario e in una lettera a 

Guido Devescovi, il testo scritto per la rivista fiorentina e intitolato Il prato. Si tratta di 

una fiaba, pubblicata nel numero del 15 gennaio 1909135,  composta da tre brevi capitoli, 

Piccolo dramma, Il padre, il figlio e la talpa e Scienza e Arte nel quale si può scorgere, 

almeno in parte già abbozzati, alcuni dei temi che sempre saranno cari allo scrittore 

triestino136. Camerino definisce «casuale e isolato»137 l’incontro tra Slataper e Pollazzi e 

può solo ipotizzare che esso sia avvenuto prima che il triestino entri in contatto con 

Giuseppe Prezzolini e l’ambiente «vociano». Le lettere alla madre confermano che 

Slataper conosce il direttore della «Scena Illustrata» prima di Prezzolini ma, al tempo 

                                                 
131 Ibid. Il passo citato è però scritto il 2 novembre. 
132 Lettera del 9 novembre 1908. 
133 Ibid. 
134 Cfr. Antonio Giuseppe Camerino, La persuasione e i simboli, cit., pp.53-56.  
135 «Scena Illustrata», 15 gennaio 1909, p. 11. Il testo è riportato in ivi, pp. 54-56. 
136 Scrive a questo proposito Camerino:«Ma se c’è un suo trasparente messaggio di fondo è proprio il 
dovere di non trasgredire le leggi della natura: come del resto avviene – per fare un esempio – nel Piccolo 
dramma […], in cui la natura si vendica della presunzione di un contadino che credeva di poter, senza 
conseguenze negative, piantar “radicchio e cavoli e carote” là dove era un prato «fertilissimo di 
margherite e rosolacci e anemoni». Theaternatur, insegnamento morale, levità fantastica sono i requisiti  
dell’originale fiaba d’arte slataperiana, dove «arte» deve anche rendere l’idea di artificio letterario e 
stilistico» (La persuasione e i simboli, cit. p. 48). E, ancora, a proposito del rapporto nascita-morte 
presente nel testo: «Si tratta di un rapporto cruciale nella poetica di Slataper, che vede la vicenda della 
natura svolgersi tra i due poli della nascita e della morte non nel senso che va da un principio a una fine 
[…], ma di una loro compresenza in ogni caso legittima e indispensabile: due aspetti connaturati 
all’universo intero e come tale imprescindibili». (Ivi, p. 53). 
137 Ibid. 
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stesso, ci mostrano che quel contatto fu molto cercato da Scipio e, quindi, tutt’altro che 

casuale.  

Scrive Slataper: 

«Vi unisco la lettera dove il Pollazzi, direttore della “Scena illustrata” (che si dice abbia 

40.000 abbonati […] di cui 1500 copie vanno a Trieste) accetta la mia collaborazione – 

saggio non pagato. E che m’importa? Scrivo, ma non per miserabile desiderio di denaro, 

sì per dire il mio pensiero agli altri. E poi quello verrà con la Fama»138.  

 

All’appuntamento con il direttore Scipio si reca insieme ad un compagno di studi 

triestino, Enrico Aubel139; ricevuto da Pollazzi, questi gli dice che l’idea è originale, che 

accetta la collaborazione che desidera un saggio; nella lettera si afferma che questo 

saggio è gia pronto («l’avevo pronto in tasca», scrive alla madre), come abbiamo visto, 

sarà una fiaba ad esser pubblicata sulla rivista. Se tuttavia il rapporto con la «Scena» e il 

suo direttore non è destinato a proseguire oltre questa prima pubblicazione, diverso è ciò 

che accade con Vamba e il suo «Giornalino della Domenica». La collaborazione di 

Slataper al «Giornalino» è nota e non è il caso di tornarci sopra; basti qui ricordare che 

il primo scritto di Scipio pubblicato sarà dedicato al tema dell’università italiana a 

Trieste140. Dalle lettere però sembra emergere un rapporto tra lo studente e il giornalista 

fin da subito molto stretto, segno di un’ estrema fiducia riposta da  Bertelli in Slataper; 

quasi un’anticipazione di quanto dopo poco accadrà con Prezzolini. Nella stessa lettera 

nella quale parla di Pollazzi, Scipio racconta di aver aiutato Vamba a traslocare la 

redazione del «Giornalino» nella nuova sede di via Martelli e si dichiara certo che, 

grazie ai suoi buoni uffici, riuscirà presto ad entrare meglio nella vita fiorentina e ad 

aprirsi quelle chiama con ironia «nuove strade di…comunicazione». 

Meno di due settimane dopo, a fine novembre, scrive di essere «quasi ogni giorno con 

Vamba» e si prodiga in elogi per tutto il gruppo dei «giornalineschi», disegnatori come 

Filippo Scarpelli e Umberto Brunelleschi e autori come «Vittoria la Merciaina» o 

«Maestro Sapone» e continui sono gli inviti rivolti ai fratelli Guido e Nerina perché 

leggano e scrivano lettere alla rivista141. 

                                                 
138 Lettera del 18 novembre 1908. 
139 Enrico Aubel si immatricola all’Istituto di Studi Superiori di Firenze il 25 aprile 1909, proveniente 
dall’Università di Graz. Ammesso al secondo anno della Facoltà di Lettere si laurea il 15 luglio 1911 con 
una votazione pari a 108/110. Nel 1913 Aubel pubblica il libro Leon Battista Alberti e i libri della 
Famiglia, Città di Castello, Lapi e, nello stesso anno e per lo stesso editore, Niccolò Tommaseo poeta, 
con un’introduzione sulla vita e sulle opere. 
140 Cfr. Scipio Slataper, L’Università italiana a Trieste, in «Il Giornalino della Domenica», a. III, n. 49, 6 
dicembre 1908, pp. 1-3. 
141 Lettera 30 novembre 1908 [timbro postale]. 
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A titolo di curiosità, ma prova anche di una conoscenza realmente recente, il primo 

contatto tra i due è rintracciabile in un brano di lettera scritta da Slataper a Vamba che il 

«Giornalino» pubblica ai primi di ottobre del 1908142. Il giovane triestino si presenta 

come «un bimbo di vent’anni» che scrive mentre sta facendo da «precettore italiano di 

bimbi tedeschi». Come apprendiamo da alcune lettere conservate nel fondo da noi 

esaminato, Slataper, prima di recarsi a studiare a Firenze, trascorre i mesi di luglio e 

agosto a Steinhaus am Semmering in Stiria come precettore143 dei figli di una non 

meglio specificata famiglia Granichstaedter. Qua riceve «il Giornalino assieme alla 

lettera della sorellina» che glielo invia puntualmente e, scrive sempre a Vamba, lo fa  

leggere ai ragazzi dei quali si occupa dicendo loro: «qui è la giovine Italia». A questo 

Slataper insolitamente retorico Vamba dà il benvenuto in quella che chiama «nostra 

Confederazione» e lo invita a scrivere ancora e a fornire il proprio indirizzo. 

Quei giorni di fine novembre durante i quali Slataper inizia a frequentare assiduamente 

la redazione del «Giornalino» sono gli stessi che lo vedono impegnato in prima persona 

nel movimento studentesco fiorentino che protesta per i «fatti di Vienna». Come 

abbiamo già scritto, la «militanza» dello studente triestino in organizzazioni come la 

Corda Fratres o la Dante Alighieri dura solamente i primissimi tempi della sua 

permanenza a Firenze; l’incontro con l’ambiente e le idee della «Voce» lo dirotteranno 

presto verso altri interessi fornendo più raffinati strumenti per interpretare le 

problematiche che gli sono a cuore. 

Tuttavia, inizialmente, la nuova realtà universitaria e cittadina lo assorbe molto ed allora 

eccolo con gli studenti della Corda Fratres o tra i «questuanti per la Dante Alighieri, col 

berretto roseo di lettere e la fascia tricolore della società al braccio»144. Slataper è una 

figura difficilmente collocabile politicamente ma, almeno in questa fase, può essere 

inserito in quell’eterogeneo filone di sapore mazziniano del quale abbiamo trattato. 

Interessante, a tale proposito, ciò che scrive alla madre che s’informa circa lo 

svolgimento delle lezioni: «Lezioni? Le cenerentole in questi tempi d’aria battagliera in 

cui il tricolore è simbolo di protesta»145.  

Ai primi di dicembre comunque la vita universitaria riprende il suo normale 

svolgimento e Slataper  rassicura la famiglia in merito alla propria frequenza. Il ritmo è 

piuttosto serrato con le lezioni che, al mattino, durano dalle nove a mezzogiorno con 

                                                 
142 Cfr. «Il Giornalino della Domenica», a. III, n. 40, 4 ottobre 1908, p. IV. 
143 È questa una vicenda poco nota della vita di Slataper. Molto bella è la lettera che scrive alla madre il 
13 agosto 1908 nella quale racconta un’escursione in montagna  fatta con la famiglia che lo ospita.  
144 Lettera S. D. ma novembre 1908. 
145 Lettera 30 novembre 1908 [timbro postale]. 
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un’ora di pausa, per poi riprendere dopopranzo e continuare, sempre con un’ora di 

stacco, fino alle sei di sera. 

Il primo anno è obbligatorio frequentare i corsi di Letteratura italiana, latina e greca, di 

Lingua latina e greca, di Storia moderna e di Geografia; cinque sono invece i corsi 

complementari che, nei quattro anni di studio, possono essere scelti per completare il 

numero di esami prescritti per la laurea. Slataper ne sceglie subito tre: Sanscrito, 

Glottologia e Tedesco. 

Il carattere deciso e le motivazioni dello studente emergono quando, spiegando i perché 

di questa scelta, scrive: 

 

«Bisogna darne 5 in quattr’anni. Però io preciso che bisogna sbrigarsene al più presto, 

sì, ma approfittandone. Ed ho scelto quelli dove ci vanno si e no 4 o 5 studenti, proprio 

quelli che a quegli studi si dedicano. Così allargo in tutti i campi la mia conoscenza. Un 

altro anno prenderò ancora sanscrito […], lett. romanza e paleografia romanza. Se potrò 

anche…Lasciamo andare»146. 

 

All’Istituto racconta di essere stato accolto bene e che, specialmente dopo aver 

«sbraitato nei comizi», di essere ormai conosciuto da tutti gli scolari fiorentini. Con la 

madre si rallegra di questa improvvisa popolarità e quasi si compiace che il suo nome 

venga storpiato dai giornali in «Statafer» o «Slatafer»; diverso, più «sostenuto», 

l’atteggiamento con il quale racconta gli stessi episodi agli amici. 

Il 20 dicembre  porta il saluto degli studenti fiorentini ad una manifestazione in onore di 

Guglielmo Oberdan147. Indetta dal Partito repubblicano e dalle Camere del Lavoro, la 

cerimonia si svolge alla palestra Ginnastica Fiorentina davanti ad un pubblico di quasi 

cinquecento persone tra le quali i rappresentanti dell’Associazione dei reduci 

garibaldini.  

Scipio ha intenzione di parlare dell’irredentismo in maniera chiara e senza falsa 

retorica148 e, all’ amico Marcello Loewy, dichiara di non sapere se coloro che gli hanno 

commissionato il discorso saranno contenti del risultato. Comunque dice: 

 

                                                 
146 Lettera 6 dicembre 1908. 
147 Cfr. «La Nazione», 21 dicembre 1908. 
148 «Dirò quello che penso: che l’irredentismo non è il concedere nuovi denari per assicurarsi un nuovo 
pezzettino d’Africa o parte del disonore in Cina o render possibili le fucilate contro gli italiani e le 
sciabolate contro studenti ma sì il riunire idealmente (anzi realmente) la vita al di là e al di qua dello 
Iudrio». Cfr. Scipio Slataper, Epistolario, cit., p. 42. Lettera del dicembre 1908 a Marcello. 
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«Meglio, così non mi seccheranno più. Perché qui son diventato un uomo celebre. I 

giornali parlano ogni tanto d’uno Stataper, d’uno Slata, d’uno Statafer… E pensare che 

son tanti anni che io spasimo d’aver di diritto un posticino al sole! Oh vanità della 

politica! Tu sarai stufo d’esser stato ferito149; io son stufo d’esser…triestino»150. 

 

Scrive poi, dopo che la cerimonia ha avuto luogo, di aver ricevuto «applausi discreti» e 

che il repubblicano Meoni, oratore ufficiale della serata, lo ha addirittura abbracciato 

chiamandolo «giovine generoso» e dimostrando così di non aver capito affatto il senso 

delle sue parole151. 

Purtroppo non possediamo il testo del discorso di quella giornata; tuttavia, anche dal 

resoconto che ne fa «La Nazione», non traspare alcun accenno polemico limitandosi il 

giornale a riportare che «lo studente triestino Slataper […] ha fatto un breve ed 

applauditissimo discorso a nome degli irredenti italiani»152. L’impegno di Scipio nel 

«movimento» studentesco e nell’associazionismo patriottico termina qua. L’entusiasmo 

dei primi giorni è venuto presto esaurendosi in parte per cause «ambientali» (la Corda 

Fratres descritta come «tutta bizze personali»153), in parte per un processo di 

maturazione che, certo, la nuova esperienza fiorentina accelera. Slataper non è 

soddisfatto, sente d’aver bisogno d’altro («Tu sai come ho desiderato ardentemente che 

nessuna porta mi fosse chiusa. Aperta, mi secca oltrepassarla»154) e, sebbene l’articolo 

scritto per il «Giornalino» sia stato accolto bene e il prof. Fasola, docente di Lingua 

tedesca, gli proponga di fare alcune traduzioni con la promessa di pubblicarle sulla 

«Rivista di Letteratura tedesca» che dirige,  alla madre scrive che ritiene 

«sciocchezza»155 questo volersi «diluire in articoletti e novelline». 

Sarà «La Voce», del cui gruppo proprio agli inizi del 1909 entra a far parte, ad offrire a 

Slataper argomenti e stimoli adeguati alle proprie necessità intellettuali ma, subito 

prima che questo incontro si concretizzi, accade un evento drammatico nel quale egli 

cerca di trovare sfogo a un continuo bisogno d’azione e d’impegno: il terremoto di 

Messina e di Reggio del 28 dicembre 1908. 

                                                 
149 Si riferisce agli scontri dell’Università di Vienna del novembre durante i quali Marcello era stato 
ferito. 
150 Scipio Slataper, Epistolario, cit., p. 42. 
151 Ivi, p. 43. 
152 «La Nazione», 21 dicembre 1908. La notizia è riportata anche da «Il Nuovo Giornale», 21 dicembre 
1908. 
153 Scipio Slataper, Epistolario, cit., p. 43. 
154 Lettera del 6 dicembre 1908. 
155 Ibid. 
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Azzardando un paragone, quella tragedia rappresentò per molti giovani d’inizio 

Novecento qualcosa di simile a quello che fu l’alluvione di Firenze del 1966, con una 

mobilitazione volontaria di dimensioni straordinarie e assolutamente inedita per l’Italia. 

Slataper, come molti altri giovani da tutta la penisola, parte immediatamente per i 

luoghi del disastro spinto da un moto di «ribellione contro ignavia e difficoltà»156. Parte 

da solo e, dopo un viaggio di venticinque ore, giunge a Napoli dove  viene impiegato 

come infermiere presso l’ospedale degli Incurabili. 

 

 «Faccio da infermiere, dopo aver trasportato i feriti dal piroscafo all’arsenale […]. 

Domani sera (3) parto per Palmi di Calabria, a mie spese, contro tutti. Per fortuna gli 

studenti napoletani m’hanno accolto da fratelli. E quel poco che posso e potrò fare sarà 

in tutti i casi sufficiente ricompensa»157. 

 

Oltre a prestare opera di soccorso Scipio si occupa anche di cercare notizie dei piccoli 

abbonati del «Giornalino» che risultano dispersi158 e lavora come corrispondente per «Il 

Nuovo Giornale» di Firenze. Di questa collaborazione, della quale niente si sapeva, 

abbiamo avuto notizia grazie alla lettera sopraccitata nella quale, riferendosi ai molti 

impegni e al poco tempo per dare sue notizie scrive:«Per di più ci ho il Nuovo 

Giornale». Siamo andati a verificare e, in effetti, l’edizione del 5 gennaio 1909 riporta 

un articolo firmato Scipio Slataper e intitolato Una notte all’ospedale di Napoli159 . 

Smentendo parzialmente quanto precedentemente affermato circa la propria 

«solitudine», Slataper dichiara di trovarsi nell’ospedale partenopeo come infermiere 

volontario della Corda Fratres poi passa a descrivere, non senza un certo compiacimento 

per il suo trovarsi lì, la drammatica realtà che lo circonda160. Ci tiene a precisare di non 

essere  solo spettatore passivo, non capendo come altri colleghi possano contemplare e 

fissare i luoghi del disastro come «apparati fotografici»161, senza rimpiangere i tempi in 

cui «il giornalista combatteva e scriveva»162. 

Lasciamo la parola a Slataper: 

                                                 
156 Lettera del 2-3 gennaio 1909. 
157 Ibid. 
158 «Il Giornalino della Domenica», a. IV, n. 2, 10 gennaio 1909, p. 2. 
159 Cfr. «Il Nuovo Giornale», 5 gennaio 1909. 
160 Secondo quanto riporta l’articolo, Slataper, si sarebbe addirittura fatto passare per studente di medicina 
per poter assistere i malati in corsia. Scrive infatti:«Saputo che quattro “Corda Fratres” erano autorizzati a 
far la guardia, ho trovato […] quello di loro cui la prospettiva di passar i piedi, tra i letti dell’ospedale, 
tutta la notte non sembrava un diritto tanto alto e personale da non poterlo girare altrui. Ed eccomi 
studente di medicina del secondo anno, credo, domiciliato a Napoli».  
161 Ibid. 
162 Ibid. 
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«Due letti in là, un bimbo. Muore di cancrena alle gambe. Il medico disse:-Tirerà avanti 

per molte ore. Vaneggia:-Non premetemi tanto! Sollevatemi! 

Nel suo piccolo visino ovale, terreo, noi curvi sul letticciolo si spia l’orrendo incubo del 

ricordo. Gli solleviamo le coltri.Il piccino sembra riaversi: le gote gli si coloriscono. Ma 

d’intorno a lui, sempre più intenso, questo fetore di carni marcenti. Ed è troppo tardi per 

amputargli le gambe. Dice di non patir più; s’assopisce…Un giovane prete gli pone il 

crocefisso […]. 

È  freddo freddo. Ma fa tanto bene il sentire di poter giovare in qualche modo. Solo 

quando altri colleghi ci danno il turno (alle otto del mattino) sentiamo stanchezza e 

sonno. E allora è permesso ritornar completamente giornalisti»163. 

 

L’articolo è scritto il 3 gennaio; subito dopo Slataper è trasferito in Calabria «nei paesi 

di Musolino»164 come scrive in una cartolina indirizzata ai fratelli; i soccorritori vivono 

e lavorano in maniera continua («Questa notte è la I dopo 5 che ho dormito»165) sotto le 

tende, con pochi mezzi e al freddo ma, scrive: «Sono partito solo,ora sono in buona 

compagnia»166. 

Slataper torna a Firenze intorno alla metà di gennaio ed è allora che conosce Giuseppe 

Prezzolini. Di questo incontro e, soprattutto, del lungo rapporto di collaborazione tra 

l’intellettuale triestino e «La Voce», è stato già scritto167 ed esula dalle tematiche del 

nostro studio.  Per questi motivi riteniamo di doverci soffermare solo brevemente su tale 

tema privilegiando poche impressioni e momenti forse  più «privati» e intimi.  

Come è noto, Slataper pubblica il suo primo lavoro per la rivista fiorentina l’11 febbraio 

1909; quel Trieste non ha tradizioni di cultura168 che tanto scalpore e tante polemiche 

doveva suscitare specialmente nella sua città natale. Pochi giorni prima, in una 

cartolina169, Scipio racconta le sue prime impressioni su Prezzolini definendolo 

«simpatico giovane di battaglie» e scrivendo che questi lo «vuole amico». Dice di 

meravigliarsi di poter acquistare tante simpatie perché il suo carattere «aborre 

                                                 
163 Ibid. 
164 Cartolina postale del 6-7 gennaio 1909.  
165 Ibid. 
166 Ibid. 
167 Cfr. Francesco Golzio, Augusto Guerra, La cultura italiana del Novecento attraverso le riviste, cit.; 
Emilio Gentile,«La Voce» e l’età giolittiana, cit.; Giorgio Baroni, Trieste e «La Voce», cit.; Umberto 
Carpi, «La Voce». Letteratura e primato degli intellettuali, cit.; Romano Luperini, Gli esordi del 
Novecento e l’esperienza della «Voce», cit. 
168 Le Lettere triestine di Slataper sono state raccolte, con una postfazione di Elvio Guagnini, in Scipio 
Slataper, Lettere triestine. Col seguito di altri scritti vociani di polemica su Trieste, Trieste, Dedolibri, 
1988. 
169 Cartolina postale del febbraio 1909. Non è indicato il giorno. 
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“l’sbrurtarse avanti”»170 ma, lo abbiamo visto con Vamba, non gli occorre molto per 

conquistarsi la fiducia altrui. Deve scrivere il primo articolo per la rivista e, a tale 

proposito, necessita di alcuni testi difficilmente reperibili a Firenze e dei suoi appunti 

scolastici. Alla madre, sempre ossessionata dalle manie librarie del figlio, scrive: 

 

«Voi mi manderete a quel paese: ma mi occorre ancora l’opuscolo “Irredentismo e 

socialismo” di Pittoni, il “Programma di Brun”, il “Congresso a Trieste dei deputati 

italiani e tedeschi” […] e i miei appunti di statistica dell’ottava […]. Se zia poi me lo 

potesse procurare: lo scritto di ? Sulle scuole di Trieste. Anche: scritto di Salata sulla 

riforma elettorale»171. 

 

Lo Slataper che, neppure un mese prima, partecipava ancora alle manifestazioni 

organizzate dalla Corda Fratres e faceva la questua per la Dante, è approdato ad altri 

lidi. I libri che chiede sono in larga parte di matrice socialista a conferma dell’influenza 

che alcune tematiche mutuate dall’austro-marxismo esercitano sul giovane studente in  

merito a Trieste e alla questione adriatica.  

I suoi detrattori  lo accuseranno più o meno velatamente di essere un «socialista»; in 

realtà si tratta soltanto dell’inizio di una fase di elaborazione concettuale che lo porterà, 

di lì ad un anno172, a delineare quell’ «irredentismo culturale» del quale proprio la 

rivista di Prezzolini si farà portavoce. 

Nell’idea che l’italianità di Trieste si sarebbe dovuta affermare solamente grazie alla 

maggior forza di penetrazione e di assorbimento della cultura italiana rispetto a quella 

slava, si riflette sia lo sforzo, tutto «vociano», di rinnovamento della società italiana, sia, 

riallacciandoci a quanto sopra sostenuto, l’influenza di teorici socialisti austriaci, in 

particolare Renner e Bauer, e le loro idee sul «principio dell’autonomia culturale 

personale»173 per i popoli che compongono la monarchia asburgica.  

Il 27 febbraio, due giorni dopo la pubblicazione della seconda «lettera»174, uno Slataper 

entusiasta racconta della sua amicizia con Prezzolini che si consolida durante lunghe 

                                                 
170 Ibid. 
171 Ibid.  
172 Cfr. Scipio Slataper, Scritti politici, cit., p.103. Il passo è noto ma vale la pena riportarlo. Scrive 
Slataper che il suo irredentismo «È l’irredentismo triestino, e quello che i socialisti affermarono per la 
prima volta, negando l’importanza dei confini politici. Ed è l’irredentismo della Voce. Noi non neghiamo 
l’importanza dei confini politici; ma sentiamo fermamente che non contengono la patria. […] Noi, è 
inutile negare, viviamo internazionalmente; e fra un tedesco intelligente e un italiano sciocco, preferiamo 
il tedesco» 
173 Cfr. Renato Monteleone, Marxismo, internazionalismo, cit., p. 121.  
174 Cfr. Scipio Slataper, Lettere triestine, cit., pp.15-22. L’articolo Mezzi di cultura venne pubblicato da 
«La Voce» il 25 febbraio 1909. 
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passeggiate nei dintorni di Firenze. «Facciamo spesso delle belle passeggiate. Che 

bellezza di dintorni! Settignano (dove abita il d’Annunzio) con la neve!»175 e poi, un 

inequivocabile «la Voce io l’amo»176. 

Gli stimoli per Slataper in quell’inverno del 1909 sono continui: Salvemini e Prezzolini 

gli propongono di scrivere un libro su Trieste177; Papini gli commissiona alcune 

traduzioni di Herder178; il critico musicale Bastianelli gli fa «comprendere la 

musica»179; Soffici lo stupisce con la sua pittura180. L’eccezionalità del momento 

traspare appieno dalle parole che, sempre alla madre, scrive nel marzo del 1909: 

 

«Oh, io sento superbia della mia gioventù operosa; che è già arrivata al punto che lunga 

maturità qualche volta non raggiunge. Sì superbo: lascia che io inneggi alla mia vita. 

Hai ragione mamma: io vado sempre dritto. E non è il successo che mi spronò: ricordi 

da quanto, da quanto, mamma, io guardo nella meta ogni anno più alta con il mio annuo 

ascendere? No nessuno insuccesso perciò mi potrà far storcere neanche gli occhi. 

Fischi? Ma è il battesimo della personalità!»181. 

 

In tutto questo, l’università inizia a perdere parte della propria iniziale attrattiva; 

nonostante ciò Scipio non dimentica i propri doveri e si prepara a dare gli esami. A metà 

giugno inizia la sessione estiva e la principale preoccupazione del nostro studente è la 

borsa di studio per mantenere la quale è necessaria una media di 27/30182. «Si studia 

molto»183 scrive Scipio che poi aggiunge: «e pensare che io dopo l’esame di maturità 

pensavo che gli esami sarebbero stati per me se non finiti, quasi»184. 

                                                 
175 Lettera del 27 febbraio 1909. 
176 Ibid. 
177«Salvemini e Prezzolini vorrebbero io facessi (e io figurati se vorrei!) un libro su Trieste. 
Ma…ma…ma…tanti ma». (Ibid.).  
178 «Papini – che ora dirige una collezione di “Coltura dell’anima” – m’ ha fatto promettere un volumetto 
di traduzioni scelte dall’Herder che amo molto. Pensavo veramente – e anche lui pensava – a uno sul 
Tommaseo: ma pare se ne sia innamorato lui. Il frutto materiale non sarà molto (credo una 50ina di lire); 
ma bisogna pur sgobbare a farsi conoscere». (Lettera del 30 aprile 1909). In realtà Slataper non 
pubblicherà traduzioni di Herder ma, nel 1912, il diario di Friedrich Hebbel.  
179 «Ritorno or ora da Bastianelli […] con l’anima piena di strane idee embrionali che la musica suonata 
da lui mi provocò. Ecco chi ci voleva per farmi comprendere la musica: io sono stupito, come se una 
nuova facoltà mia mi si rivelasse». (Lettera del 21 marzo 1909). Cfr. Stefano Crise, Un silenzio cantato. 
Hausmusik e scrittori nella Trieste asburgica,  cit.  
180 «Domani I maggio scampagnata a Poggio a Cajano dove abita Soffici. Ho visto l’altro giorno un 
quadro di lui:non credevo sapesse dipingere così bene!». (Lettera del 30 aprile 1909). 
181 Lettera del 21 marzo 1909.  
182 «A proposito: sai che – non so con quanta giustizia – han reso più difficile il mantenimento delle borse 
di studio? Cioè prima bastava aver una media di 24 (si passa con 18); ora invece di 27. E il massimo è 30. 
Mi dà un po’ di pensiero». (Lettera del 3 giugno 1909). 
183 Lettera del giugno 1909 [Timbro postale]. Senza giorno indicato. 
184 Ibid. 
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Sono sei gli esami che Slataper riesce a dare tra la sessione estiva e quella autunnale 

(praticamente tutti quelli del primo anno) e, nonostante la delusione di un 24 datogli da 

Vitelli («Speravo di più in questo: Pindaro l’avevo preparato proprio bene»185), l’esito è 

buono. Tuttavia, ad ottobre, il prof. Ramorino, di Letteratura latina, gli da solamente un 

20 e, nonostante con la madre ostenti ottimismo («l’esame di latino è andato abbastanza 

bene da continuare ad avere la borsa di studio»186), quel voto gli costa  la borsa. Già nel 

giugno, a testimoniare una volta di più la distanza e l’incomunicabilità che si era creata 

tra mondo accademico e avanguardia culturale, Slataper scrive all’amico Marcello che 

si vocifera che alcuni professori vorrebbero fargli perdere la borsa di studio perché 

scrive sulla Voce187. Dopo l’esame di latino, aggiunge:« Sai una cosa? Ramorino m’ ha 

dato 20: m’ ha fatto perder la borsa di studio»188.  

Negli anni successivi la «Voce» e la stesura de Il mio carso assorbiranno gran parte 

delle energie e degli interessi di Slataper relegando l’università ad un ruolo decisamente 

marginale. Nonostante ciò, il suo carattere rigoroso farà sì che gli studi proseguano 

comunque con regolarità e ottimi risultati anche se, come traspare dalla corrispondenza 

familiare, in maniera sempre più «stanca». «Gli esami compiono la solita funzione di 

succhiarmi via tempo, voglia»189 scrive nel settembre del 1910 e, nella stessa 

cartolina:«Io credo sia stata un’idea poco utile inventare l’Università, l’andarci a 

studiare»; «quest’anno gli esami non m’ hanno dato molto da fare, ci si fa il callo. C’è 

un’arte di darli»190; «studio 9-10-12 ore al giorno, resistendo benissimo ma 

annoiandomi moltissimo»191. L’11 novembre 1912 la conclusione:«Carissimi, dato ora 

l’ultimo esame: di francese: 30/30. Non avevo studiato niente o quasi. Ormai so 

l’arte»192. 

Intanto, nel giugno di quello stesso anno, il prof. Fasola accetta la tesi su Ibsen proposta 

da Slataper che si mette a lavorare con ritrovato entusiasmo193 e, in soli sei mesi, è 

pronto per presentare il proprio lavoro che discute (110/110) il 20 dicembre 1912. Un 

                                                 
185 Lettera senza data 1909. 
186 Lettera del 3 novembre 1909. 
187 Cfr. Scipio Slataper, Epistolario, cit., p. 50. 
188 Ivi, p. 51. 
189 Cartolina postale del 20 settembre 1910 [timbro postale]. 
190 Cartolina postale del 27 giugno 1911. 
191 Lettera del 17 giugno 1912 [Timbro postale]. 
192 Cartolina postale dell’11 novembre 1919. 
193 Cartolina postale del 17 giugno 1912. «Farò cosa bella. Lavorerò con piacere» scrive Slataper che poi 
aggiunge:«Sono assai contento di non esser troppo stanco degli esami, e che il caldo non mi abbatta». 
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ultima cartolina annuncia alla famiglia: «Carissimi, arrivo sabato alle 7 e 7 […]. La 

discussione è andata ottimamente. Il resto a voce»194. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
194 Cartolina postale del 20 dicembre 1912. 
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IV.3 «…FINORA NON HO OSATO GUARDARLA FISO»:  IL FIUMANO MARIO 

ANGHEBEN  TRA PASSIONE NAZIONALE E INQUIETUDINE 

GENERAZIONALE 

 
Abbiamo già incontrato il fiumano Mario Angheben quando ci siamo occupati di 

alpinismo e passione nazionale, intento a scalare montagne e a irridere soldati austriaci 

paragonandoli a «pidocchi campagnoli».   

Angheben, nato nel dicembre del 1893, si matura al liceo di Fiume nel giugno del 1911. 

Dopo un anno di università a Budapest per studiare Giurisprudenza, decide di 

proseguire gli studi in Italia. Nel 1912 si iscrive alla Facoltà di Lettere dell’Istituto di 

Studi Superiori di Firenze. 

Allo scoppio della guerra europea viene richiamato nell’esercito austriaco. Ferito in 

Galizia, approfitta della licenza di convalescenza per rifugiarsi in Vallarsa e poi valicare 

il massiccio del Pasubio, raggiungendo dei parenti a Posina nel vicentino. Il 6 maggio 

1915 arriva a Firenze, trovando ospitalità presso la sua ex affittuaria, Angiolina Zippoli. 

Dopo pochi giorni lascia il capoluogo toscano per raggiungere Verona ed arruolarsi nel 

6° Rgt. Alpini  ed è subito impiegato sul fronte trentino. Viene ucciso nell’azione del 30 

dicembre 1915 a Malga Zures, alle pendici del Baldo, all’età di 22 anni195. 

Gli anni del ginnasio sono fondamentali nel chiarire e consolidare l’ «italianità» di 

Angheben e, come ricorda l’amico Raicich, durante quel periodo i due partono dalle 

«salde fondamenta del padre Dante»196 per arrivare alla lettura completa dell’opera di 

Virgilio «animati quasi da un furore poetico virgiliano»197. Non manca neppure 

l’assidua frequentazione di autori italiani più recenti: Carducci, Pascoli, D’Annunzio, 

letti magari d’estate sulla piccola barca del padre di Raicich nell’ «azzurro Quarnaro 

dantesco»198 oppure, come abbiamo già avuto modo di osservare, durante i lunghi 

periodi trascorsi nell’originaria Vallarsa.  

L’amore che Mario ha per l’Italia e per la cultura latina è totale e, nei ricordi di Raicich 

come  nell’epistolario sul quale abbiamo lavorato, continui sono i riferimenti a questa 

passione. 

Durante il primo anno del liceo, nel 1908,  i due decidono di trascrivere a penna l’intero 

corpus virgiliano trascorrendo giornalmente  alcune ore nelle sale della biblioteca civica 
                                                 
195 Patrizia Dogliani, Gilles Pécout, Alessio Quercioli, La scelta della patria, cit., pp. 51-53. 
196 Sono estratti dalla memoria manoscritta di Marino Raicich dedicata all’amico conservati presso l’ 
Archivio Museo Storico di Fiume (AMSF), Carte Angheben, intitolata, Alcuni ricordi sulla prima 
adolescenza (anni liceali 1908-1911) di Mario Angheben. 
197 Ivi, p. 1. 
198 Ibid. 
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di Fiume e poi, avuti i testi finalmente in prestito, un’ora di ogni mattina «prima di 

andare a scuola»199. L’impresa non verrà portata a compimento ma essi trascrivono 

comunque tutte le Bucoliche, le Georgiche e i primi sette libri dell’Eneide. Angheben, 

particolarmente abile nel disegno, si occupa delle illustrazioni e le copertine delle prime 

due opere, conservate a Roma nell’Archivio Museo di Fiume, sono qualitativamente 

notevoli. Sempre durante gli anni di scuola i due amici, più un terzo compagno, tale 

Schittar, danno vita ad una sorta di società segreta della quale non conosciamo le 

«imprese» ma che, per motto, sceglie tre lettere, «I. Q. P.», acrostico dell’emistichio 

virgiliano «Italiam quaero patriam» a simboleggiare «l’ardente aspirazione unitaria dei 

tre sodali […] per le tre regioni ancora irredente»200.  

Angheben non si limiterà ad essere solamente un lettore appassionato. Negli anni 

dell’università  scriverà alcune prose e molte poesie che saranno poi pubblicate a metà 

degli anni Venti sulla rivista fiumana «Delta»201; figura molto tormentata, sarà, come 

vedremo, costantemente agitato da quella che lui stesso chiama «mania del creare»202.   

In una lettera a Raicich del luglio 1911, ed è un esempio fra i molti che potremmo 

scegliere  per inquadrare il giovane Angheben (ma anche il clima culturale che si respira 

in quel primo scorcio di Novecento), questi riflette sulla letteratura e sullo scrivere. 

Individuando in Pascoli l’autore  nella cui opera specialmente rivive lo spirito di 

Virgilio, Mario, che a sé pensa sempre come poeta, scrive:«Del D’Annunzio vorrei la 

robustezza, del Pascoli il pensiero»203. 

Durante quell’estate che precede l’inizio del primo anno di università, il pensiero 

dell’imminente trasferimento a Budapest ricorre spesso nelle lettere che Angheben 

scrive all’amico che si trova a Göttingen204 tra «li Tedeschi burchi». «Anch’io-scrive 

Mario- me n’andrò tra i barbari del nord»205 ma, mentre per Raicich il soggiorno a 

Göttingen rappresenta il completamento degli «studi amati»206, per Angheben Budapest 

non è altro che la fine di un sogno (studiare in Italia) che culla fin da bambino.  

Emblematica, a tale proposito, la cartolina che, da Budapest, scrive il 6 settembre 1911: 
 

                                                 
199 Ivi, p. 2. 
200 Ivi, p. 4. 
201 Cfr. «Delta» a. II, n. 6-7, gennaio 1925, cit. 
202 Lettera da Firenze a Raicich del 23 giugno 1913. Le lettere citate sono tutte scritte da Angheben a 
Raicich e sono conservate presso l’Archivio Raicich. 
203 Lettera del 28 luglio 1911.  
204 Marino Raicich tra il 1911 e il 1913 studia Filologia classica nella città tedesca. Nell’anno accademico 
1913-14 si iscriverà al terzo anno della Facoltà di Lettere dell’Istituto di Studi di Firenze dove si laurea 
dopo la guerra.  
205 Lettera del 28 luglio 1911. 
206 Ibid. 
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«Non avrei mai creduto che la capitale della Mongolia possa esser tanto insulsa, 

stupida, lurida, senza buon senso comune come lo è. E’ bella a vedersi nelle 

cartoline, ma a starci qui, se non si bestemmiano i porcari tutto il giorno, c’è da 

divenir bestie come mai»207. 

 

Senza troppi giri di parole, in maniera sintetica e spietata, la stupenda città ungherese 

diviene la «capitale della Mongolia», insulsa, lurida e priva di senso comune. Queste 

parole così violente e poco ragionate non sono scritte da una persona rozza ed ignorante 

ma, lo sappiamo, da un giovane cresciuto nell’amore per i classici e per la poesia; un 

eclettico intellettuale capace anche di dipingere e di suonare il violino. È proprio quella  

formazione, incentrata sul culto della superiorità latina che, al pari di Angheben, 

affascina tanti altri giovani italo-austriaci, che spiega e contestualizza la radicalità di 

certi giudizi.    

Angheben non  prova neppure a capire Budapest perché, in qualche maniera, non ne 

possiede gli strumenti adeguati. Per il giovane fiumano quella ungherese, così come 

quella slava per molti triestini, non è una cultura «inferiore» come la tedesca, che 

rispetta208: è una «non cultura». 

L’epistolario di Angheben è relativamente povero di lettere «universitarie» in senso 

stretto, anche perché sono molte le lacune nelle carte che coprono il periodo 1912-1913; 

l’importanza di questi documenti è da ricercarsi piuttosto nella loro capacità di 

trasmetterci una forma mentis, un modo di ragionare che può in parte aiutarci a 

comprendere la drammaticità di scelte e percorsi futuri. 

L’8 settembre scrive ancora a Marino e racconta tutto il dramma che sta vivendo. Parla 

di «esilio», di ambiente «estraneo»  e «avverso» e afferma di «aver sospeso l’operosità 

dei sensi»209.  

Un altro fiumano, Enrico Burich, studente a Firenze tra il 1909 e il 1911 e proveniente 

anch’esso dall’università di Budapest, pubblica nel giugno del 1910 un articolo su «La 

Voce» dedicato alla sua esperienza nella capitale ungherese210. I toni anticipano 

esattamente quelli che Angheben utilizza nella sua corrispondenza con Raicich parlando 

                                                 
207 Cartolina del 6 settembre 1911. 
208 Nella lettera del 20 settembre 1911 Angheben manifesta a Raicich il desiderio di trascorrere un paio di 
semestri in Germania per ampliare le proprie conoscenze di tedesco.  
209 Lettera dell’8 settembre 1911. Scrive Angheben: «Sono come quei bambini che sognandosi la morte e 
avendo tema di un nemico invisibile si raggomitolano tutti, serrano gli occhi, la bocca, turano gli orecchi, 
per non vedere, per non sentire nulla fuorché il piccolo cuore angosciato». 
210 Cfr. Enrico Burich, Italiani all’estero. Studenti italiani a Budapest, in «La Voce», 9 giugno 1910. 
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addirittura di «lenta castrazione intellettuale» alla quale i giovani italiani di Fiume 

sarebbero sottoposti in quell’ateneo. 

« Non vivo: guardo vivere me stesso»: è con questa citazione di Gozzano che Mario 

descrive il suo stato d’animo in quelle giornate ungheresi che, in maniera stanca e 

monotona, si susseguono inesorabilmente uguali.  

 

«Almeno avessi pace! Per qualche po’ mi riesce d’imbestialirmi e allora studio, lavoro, 

non soffro. Ma poi, tutto ad un tratto un lampo, qualcosa di fulgido, d’angelico, di 

celestiale: vedo un raggio di sole, vedo un lembo del mio mare, una chiazza del mio 

cielo, un angolo dei miei monti… un ricordo… E’un lampo, passa. Ma mi stordisce, 

m’acceca. Resto con l’animo sospeso, voglio inseguire quella visione, possederla 

ancora… non ci riesco, è fuggita […]. E poi piango, piango»211. 

 

Preso dalla nostalgia e dalla solitudine, Angheben non trova neppure nello studio un 

rifugio dai propri tormenti; pensa di tornare a casa ma, poi, una «certa ostinata 

ferocia»212 contro se stesso gli impone di restare e di continuare a studiare. Se andassi a 

Fiume è certo che di legge studierei un bel zero»213 scrive il 20 settembre e, d’altra 

parte, conoscendo il giovane e le sue scelte successive, è facile intuire che quella della 

giurisprudenza, di una facoltà «professionalizzante» come allora si diceva, non sia certo 

stata una via imboccata con il cuore. Mario non ama gli studi che sta affrontando e 

questo non lo aiuta sicuramente ad ambientarsi; una sola materia studia con piacere: il 

Diritto romano («La materia è interessante, scritta in latino cosa posso desiderare di 

più?»214). 

Oltre al Diritto romano, Angheben segue con interesse anche alcune lezioni 

«complementari» che meglio rispecchiano le sue inclinazioni: un corso, in inglese, su 

Shakespeare e un altro sulla satira latina215. La conoscenza della lingua inglese gli 

permette anche di trovare un’occupazione presso la Berlitz School dove viene assunto 

come «traduttore» e con il proposito di diventarne presto un insegnante.  

L’Italia, non solo quella culturale ma anche quella politica, resta comunque al centro di 

ogni interesse e i venti di guerra che in quell’ autunno del 1911 spirano dalla Libia 

suscitano nello studente fiumano un entusiasmo incontenibile 

Il 27 ottobre scrive: 
                                                 
211 Lettera del 20 settembre 1911 
212 Ibid. 
213 Ibid. 
214 Ibid. 
215 Lettera dell’8 settembre 1911. 
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«Marino, leggi le “Canzoni d’oltremare”, i primi canti che l’Italia Grande innalza col 

D’Annunzio? Oltre le vilissime menzogne, le abiette calunnie dei giornali tedeschi e 

consimili, senti l’eco della nostra gloriosa impresa tripolina? Ti senti allargata anche tu 

l’anima, allargata come tutti gli italiani se la sentono in questi giorni di gloria, o sei 

completamente incretinito tra i tuoi tedeschi?»216. 

 

Le «imprese» del regio esercito riescono finalmente ad allietare l’animo di Angheben 

che, anche nei mesi successivi, continua a seguirne con passione gli sviluppi. Quando è 

nella sua camera legge, urlando, le Canzoni d’Oltremare e, come racconta orgoglioso, 

gli inquilini del piano di sotto protestano battendo sul soffitto e lui allora immagina 

«che siano i cannoni di Tripoli con un crescendo spaventoso»217. 

Non è però solamente la guerra italo-turca che rallegra Angheben. Proprio nella stessa 

lettera nella quale invita l’amico a leggere D’Annunzio, Mario gli annuncia anche di 

aver preso una decisione che lo porterà verso una meta a lungo attesa: l’Italia e Firenze. 

Le parole che utilizza, con toni che sembrano riecheggiare il D’Annunzio del Ditirambo 

I218, non lasciano spazio a dubbi di sorta circa le aspettative e il significato che si 

racchiude dentro una scelta che va ben al di là del semplice percorso di studi. 

 

«Ma nominando Firenze, la Firenze dei sogni nostri, la promessa, la sospirata, la 

Firenze che finalmente sto per raggiungere, non posso non piangere, non posso non 

gridare a tutto il creato, ai cieli e alla terra, ai mari e ai fiumi, a tutti gli uomini, gli 

uomini, loro, non ai barbari, Firenze!  

[…]. O Toscana! Verrò, verrò colli mirabili, perché s’io non venissi, io mi morirei di 

pianto e di rivoltellata»219.  

 

Questa decisione fa sentire meglio Angheben che, girando per le vie di Budapest «sotto 

le ali pipistrellesche»220 del proprio Borsalino, pensa a un suo futuro da insegnante. 

S’immagina interrogato da un alunno se sia mai stato nell’odiata città e, con quel 

disprezzo che ormai gli conosciamo, questa è la risposta che si prefigura: «Sì, aspetta, 

                                                 
216 Lettera del 27 ottobre 1911 
217 Lettera del 5 dicembre 1911. 
218 «O Toscana, o Toscana, / dolce tu sei ne' tuoi orti/ che lo spino ti chiude/ e il cipresso ti guarda;/ dolce 
sei nelle tue colline/ che il ruscello ti riga/ e l'ulivo t'inghirlanda […]. /  o Fiorenza, o Fiorenza,/ giglio di 
potenza, / virgulto primaverile; / e certo non è grazia alcuna/ che vinca tua grazia d'aprile/ quando la valle 
è una cuna/ di fiori di sogni e di pace/ ove Simonetta si giace». Cfr. Gabriele D’Annunzio, Ditirambo I, in 
Alcyone. Versi d’amore e di gloria, Mondadori, Milano, 1940, pp. 595-596. 
219 Lettera del 27 ottobre 1911. 
220 Lettera del 5 dicembre 1911. 
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mi pare, mi pare…sono tant’anni…ci ho da esservi stato per qualche mesetto...l’è in 

Asia…»221.   

Dopo le vacanze natalizie, che trascorre a Fiume, Mario torna comunque a Budapest, 

forse per il lavoro alla Berlitz, forse, ma non è ben chiaro e appare poco probabile222, 

per completare comunque l’anno di università. Di questo periodo non abbiamo molte 

notizie ma ci sembra interessante riportare, pensando a Firenze e all’ambiente 

dell’avanguardia intellettuale che tanto ha attirato e coinvolto «studenti» come Slataper 

o Stuparich, ciò che Angheben scrive in merito a «La Voce» in una lettera del  febbraio 

1912223. 

Chiedendo a Marino notizie di Fiume, egli afferma che a Budapest l’unica cosa che 

riesce a leggere è «La Voce» ma la linea politico-culturale che contraddistingue la 

rivista fiorentina gliela fa sembrare «la traduzione d’un giornale ungherese»224. Per 

questo motivo, scrive Angheben, egli non pubblicherà niente in quel giornale 

quantunque abbia pronto «gran materiale»225, stabilendo così tutta la sua distanza sia 

dall’«irredentismo culturale» di Slataper, sia da quell’apertura e da quel pluralismo che, 

almeno fino a tutto il 1912, caratterizza buona parte dei «vociani»226. 

Nel settembre del 1912 Angheben è finalmente a Firenze. La cartolina che scrive a 

Raicich non necessita di particolari commenti: 

 

«Carissimo, sono a Firenze e ripenso con terrore all’incertezza ch’aveva nella scelta. 

Tutti gli studenti dovrebbero venir quassù. Anche tu, che v’è qui un paradiso di città. 

Non posso dir com’è.  
                                                 
221 Ibid. 
222 Non abbiamo notizie in merito. A Firenze si iscrive comunque come studente di primo anno. 
223 Sul rapporto tra Fiume, Firenze e «La Voce», cfr. Nella Sistoli Paoli, Da Fiume a Firenze: 
L’esperienza di Gemma Harasim, in Intellettuali di frontiera. Triestini a Firenze (1900-1950) cit. pp. 
451-481; Patrizia C. Hansen, La collaborazione a «La Voce» degli scrittori fiumani, in Giani Stuparich 
fra Trieste e Firenze: atti della giornata di studi, Firenze, Gabinetto Vieusseux 31 marzo 2000, Fagagna, 
Graphis, 2001, pp. 21-27. 
224 Lettera del 27 febbraio 1911. 
225 Ibid. 
226 Secondo Romano Luperini (Letteratura e ideologia nel primo Novecento italiano, cit.) il programma 
della cosiddetta «prima Voce» (1908-1911) tende essenzialmente a rinnovare la società italiana attraverso 
l’idea dell’impegno degli intellettuali in una campagna di moralizzazione del Paese. Non si identifica mai 
con un preciso gruppo o programma ma raccoglie persone «emarginati» dai loro originari gruppi politici 
(Murri, Amendola, Salvemini) e accomunati dal voler incidere sulla società in quanto intellettuali. La 
«prima Voce» tratta di temi democratici e assolutamente non «prefascisti» come, ad esempio: 
l’educazione sessuale, l’emancipazione femminile,il divorzio. Molto forte è, in questa fase, l’influenza di 
Salvemini; dopo il suo abbandono e dopo una breve parentesi di direzione Papini, la rivista inizia a 
chiudersi. Nel 1913 viene abbandonata da Amendola e Slataper e, l’anno successivo, Prezzolini la 
trasforma in una sorta di organo dell’ «idealismo militante». Di parere diverso Umberto Carpi («La 
Voce». Letteratura e primato degli intellettuali, cit.) per il quale è «del tutto deviante continuare a leggere 
“La Voce” e gli scrittori vociani nell’ottica dei tradizionali dualismi rivista progressiste-rivista 
reazionaria,prefascismo-preantifascismo». (Ivi, p. 11). 
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M’ ha tanto abbagliato che finora non ho osato guardarla fiso. E’ un incanto, vedrai 

quando vieni. Per la vita che vi meno non ho neppure parole»227. 

 

Angheben non fa domanda per la borsa di studio e, nelle lettere che ci sono pervenute, 

l’università non è menzionata spesso. Elenca all’amico i nomi dei professori dei quali 

segue le lezioni228 e così sappiamo che, quel primo anno, frequenta, oltre ai corsi 

«obbligatori», anche quelli «liberi» di Letteratura italiana (prof. Della Torre) e di Storia 

comparata delle lingue classiche e neolatine (prof. Parodi). Sono relativamente pochi 

anche i momenti nei quali racconta il proprio vissuto quotidiano, decisamente preso 

dall’intimo travaglio della ricerca di una via che lo conduca all’«Arte». Angheben ha 

però una personalità complessa e a tratti contraddittoria: a momenti di intenso rovello 

interiore, è capace di alternarne altri (lo ricordiamo in montagna) di esuberante vitalità. 

A Firenze, racconta Mario: «se qualche notte si fa canzonatacce per i vicoletti  più 

osceni e si dà le spallate ai negozi chiusi, ai carretti d’immondizie e alle 

malefemmine»229, altre notti vengono trascorse «in società finissima […] con 

disquisizioni su un po’ di tutto come fanno le enciclopedie da strapazzo»230.  

Qualche notizia affiora comunque: 

 

«Da un antiquario mi son preso un violino d’aspetto antico ma di discreta voce. 

Canta proprio benino. Poco a poco voglio ammucchiarmi nella mia stanza robetta 

simile come ho fatto a casa. Vivo così, m’alzo otto ore dopo essermi coricato e 

studio. Dalle 11 alle 12 ho una lezione (greco o latino). 12: colazione. Dal tocco alle 

quattro suonavo o disegnavo, ora andrò per le biblioteche […]. 4-6 lezione [...]. 6: 

pranzo. Alle 7 è già notte e della notte ti dissi un po’ più sopra. Quando non faccio 

altro (ed è il più delle volte) faccio delle studiate incredibili ininterrotte dalle otto di 

sera alle duo o tre di notte»231. 

 

Purtroppo l’epistolario s’interrompe con questa lettera del novembre 1912 per 

riprendere solamente nel giugno dell’anno successivo. Angheben ha coronato il sogno 

di studiare in Italia e a Firenze si trova bene, tuttavia sente la necessità di avere vicino 

l’amico Raicich per  poter condividere questa esperienza in maniera più profonda. 

                                                 
227 Cartolina del 21 settembre 1912. 
228 Lettera del 29 ottobre 1912. 
229 Lettera s. d., ma novembre 1912. 
230 Ibid. 
231 Ibid. 
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«Vorrei poter confidarmi con qualcuno. Ora sono solo e tu sei lontano»232 scrive, 

attendendo con impazienza il momento in cui Marino, che ha in programma di 

raggiungerlo a Firenze entro pochi mesi, sia al suo fianco. Tutta l’amicizia tra i due 

traspare nella maniera con la quale espone all’amico le idee che ha avuto in merito alla 

loro futura sistemazione. 

 

«L’anno prossimo sarai quaggiù. La stanza t’aspetta. Accanto alla mia si farebbe una 

specie di quartierino a sé di tre stanze e anticamera: due stanzine da letto e una che 

s’accomoderebbe a salottino con relativi pianoforte, se tu vorrai suonare, cavalletti, 

disegni eccetera. Si starebbe, credo anche tu, benino. Roba di poche pretese, quasi 

provvisoria, ma messa su con garbo. A casa si mangerebbe discretamente. Un’altra 

volta te ne parlerò più a lungo. Dimmi se il progetto in massima ti garba»233. 

 

Successive a questa, sono solamente tre le lettere da Firenze ancora conservate, scritte 

da Angheben tra il giugno e l’ottobre del 1913. Solo l’ultima, datata 8 ottobre, si 

riferisce all’università e all’imminente arrivo a Firenze di Marino.  

 

«Dunque sabato parti. Il programma dell’anno venturo non è alla stampa, ma so, 

all’incirca, ciò che c’interessa.    

Vitelli  legge gli scrittori dell’età alessandrina! 

Ramorino  fa Lucrezio, Seneca e (per la storia letteraria) Cesare e Sallustio! 

Pistelli di latino  la satira d’Orazio, le Tuscolane di Cicerone, di greco “il dialetto 

omerico” (Odissea)  

Mazzoni parla dell’Umanesimo e studia il Leopardi»234 

 

Si dichiara «impaziente» di leggere Lucrezio con lui e si preoccupa che l’amico abbia 

compiuto tutti i passi necessari per essere ammesso all’istituto fiorentino. 

 

«Hai fatto ordinare al Consolato d’Italia la fede di nascita, l’attestato di maturità e il 

libretto degli studi di Gottinga? Caso mai tu non ci avessi provveduto ancora, affrettati e 

sollecita il console che ti sarà gentilissimo.Ove gli fosse impossibile di soddisfarti prima 

di sabato, parti, e fatti mandare le carte per posta»235. 

 

                                                 
232 Lettera del 10 giugno 1913. 
233 Ibid. 
234 Lettera dell’8 ottobre 1913. 
235 Ibid. 
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Le altre due lettere (23 giugno e 7 luglio) sono documenti piuttosto complessi, 

interamente dedicati a quella «mania del creare» che affligge il giovane fiumano, e di 

ardua comprensione perché estrapolati da una più ampia discussione della quale 

ignoriamo i termini. Ci sembra comunque opportuno riportare alcuni dei passi più 

facilmente codificabili per cercare di restituire ad Angheben parte della sua, forse 

ingenua ma certo non banale, complessità intellettuale. 

Il 23 giugno scrive a Raicich  per dichiararsi finalmente guarito dalla sua «mania». 

Angheben, con toni decadenti, vede l’arte come «l’espressione dell’imperfezione 

morale»236 ma egli, nella fase che sta vivendo, si sente perfettamente «sano» («Marino 

mio, sono sano!»237, scrive) e quindi l’arte non può soccorrerlo in questi «momenti di 

perfetta salute». Per spiegare meglio questo suo nuovo sentire si aiuta con un autore, 

Thomas Carlyle che, con il suo anticapitalismo e i suoi progetti di ripristino dell’ordine 

medievale, proprio in quegli anni viene spesso ripreso anche in ambiente «vociano»238. 

«Il corpo è sano- scrive Angheben - quando ogni organo ama compiere in silenzio le sue 

funzioni, automaticamente, senza che noi ce ne rendiamo conto. Così lo spirito […]. Per 

lunghissimo tempo mi perseguitò la mania del creare.Tu non hai che un’idea molto 

pallida del come essa m’avesse torturato. Ora ne sono libero»239. 

La lettera successiva è entusiastica. Mario è convinto di aver trovato la strada che porta 

alla pace interiore: «Mi dici che tu non hai più pace. Ebbene ora ti prometto pace»240. A 

noi lettori non è dato sapere quale sia questa strada e le lettere successive non ci aiutano; 

le vicende biografiche di Angheben, che sentirà di lì a poco la necessità di disertare per 

arruolarsi con il regio esercito, ci fanno capire che questa tanto desiderata «pace» non 

deve essere stata raggiunta.  

Egli però annuncia a Raicich la scoperta con quella sicurezza e quell’entusiasmo che i 

suoi vent’anni gli permettono: « Ora t’avverto ch’ ho scoperta una cosa portentosa, 

meravigliosa. Il miracolo sta in questo: ch’è la via certa»241. Angheben non vuole dire a 

Marino in che cosa consista questa scoperta perché necessita ancora di un po’ di tempo 

per elaborarla in maniera compiuta; scrive solamente che l’idea gli «zampillò» in mente 

pensando a ciò che avrebbero dovuto fare insieme l’anno successivo a Firenze. 

 

                                                 
236 Lettera del 23 giugno 1913. 
237 Ibid. 
238 Cfr. Umberto Carpi, «La Voce». Letteratura e primato degli intellettuali, cit., p. 13. 
239 Lettera del 23 giugno 1913. 
240 Lettera del 7 luglio 1913. 
241 Ibid. 
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«Ma di più per ora non posso assolutamente dire. Nemmeno a Fiume, in settembre non 

costringermi a parlare. Faremo tutto qui, isolati. Frattanto io saprò dar forma e sviluppo 

alla sensazione. Non ha che a vedere con le mie precedenti meditazioni, quantunque, e 

si capisce, non possa venire a distruggerle. E’ una cosa del tutto nuova. E’ filosofia 

pura, ma voglio introdurla in un corpo letterario per renderla più accessibile ed accetta 

al pubblico cui sono quasi impaziente di donarla […]. Mi fan da sorridere le nostre 

discussioni su e giù pel Carso dopo il tocco su naturalismo e spiritualismo, Dio, anima, 

natura, corpo, eccetera. Si potevano risolvere in modo tanto, ma tanto chiaro e semplice. 

Le idee sul Wagner, sull’estetica, o che so io, sono nulla a petto di questo ovo di 

Colombo ch’ ho schiacciato»242. 

 

Al di là di ogni considerazione in merito all’ingenuità con la quale Angheben ritiene 

d’aver trovato l’«ovo di Colombo» per risolvere in maniera semplice e chiara questioni 

eterne quali Dio, l’anima e la natura, merita attenzione e rispetto lo sforzo compiuto da 

questo giovane fiumano per trovare una direzione tra le incertezze della vita. Egli, 

nonostante gli entusiasmi iniziali, non riesce a placare inquietudini che appartengono a 

lui come ad un’intera generazione e l’arruolamento volontario gli si presenterà come 

l’unico esito possibile. In Angheben, molto più che in Stuparich e Slataper, per rimanere 

a figure a noi note,  sembrano  essere decisive, nella scelta della guerra, motivazioni 

intime e personali. La scelta della divisa è una conseguenza ovvia per chi è cresciuto 

nell’idealizzazione della cultura italiana, così come la «redenzione» di Fiume 

rappresenta il sogno di una vita. Tuttavia, nelle lettere che scriverà dal fronte243, non c’è 

traccia né di «mazzinianesimo» né di imperialismo nazionalista; fedele al suo carattere 

guascone Angheben racconta sempre una guerra spavalda e un po’ dannunziana. 

«Sinora non ho ammazzato nessun tedesco perché non ne ho avuto occasione. Spero tra 

poco…»244 scrive alla signora Zippoli nel giugno del 1915; «Sono daccapo di fronte ai 

                                                 
242 Ibid. Nel prosieguo della lettera Angheben scrive:«S’io parlo in questo tono, potrebbe darsi che tu 
t’immagini che parlo sul serio. Ad un altro non parlerei così. Ma forse sai tu solo che quando mi vanto 
non mi vanto per vantarmi, ma per lodare la verità ch’ io a caso ho ritrovata. Se si trattasse d’una parola 
sola te la direi, ma è tutto un ragionamento che ci occuperà per qualche mese, forse. S’andrà di 
consolazione in consolazione. Ma si possederà la certezza in un modo ch’ ora non puoi minimamente 
sospettare. E non potrà mancar la pace. La pace ch’ io ti prometto in dono, come segno della profonda 
gratitudine mia, dell’affetto mio imperituro. Mandandomi i due volumi sapevi di farmi veramente 
contento. Le opere complete del Novalis nel loro testo originale mi daranno modo d’avvicinarmi meglio 
quando potrò studiarle (il prossimo inverno, prima non voglio sentir nessuno) a quella tragicissima figura 
che m’affascinò di già tanto appena ritrovata. Dico tragicissima perché la sua disperazione è forse più 
esasperata di quella del Leopardi, rassegnato, parato verso l’inevitabile destino. Egli s’afferra a una 
credenza antica senza poter trovare il punto che l’avvicina all’indole propria, per non cadere in un 
secondo baratro. Noi sapremo la formula che ci appagherà». 
243 Patrizia Dogliani, Gilles Pécout, Alessio Quercioli, La scelta della patria, cit. 
244 Ivi, p. 52. 
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nostri simpaticissimi austriaci. Non appena uno di loro s’azzarda fuori dai ripari, gli si 

fa una fucilata. L’assicuro che c’è da divertirsi»245.  

Anche se queste possono venire liquidate come le parole di un ventenne intriso di 

superomismo nietzschiano, c’è però un passo di un suo scritto che ci permette di capire 

le motivazioni più profonde di Angheben e, in conclusione di questo studio, anche di 

riallacciarci a quanto abbiamo sostenuto sul ruolo svolto dal «ribellismo giovanile» 

nell’indirizzare tanti studenti «irredenti» verso l’Italia. 

 

«Ma mio padre, la dolcissima sorella, i fratelli, tutti i migliori amici miei ch’ hanno 

il mio sangue e m’adorano, sono lontani in Austria, chissà dove. Due di loro sono 

soldati e non è stato loro possibile seguirmi nella fuga. Io farò le fucilate anche 

contro loro. Perché nulla mi può distogliere dalla vendetta. Combatto contro chi predica 

l’ordine, il sistema. Non sono un sentimentale, né sono abbacinato dal tricolore: lotto contro 

chi predica l’ordine, il sistema, pel trionfo di questi stupendi lazzaroni che credono e 

bestemmiano, prendono in giro tutto e tutti, sanno vivere»246. 

 

 

 

 

 
 

                                                 
245 Ibid. 
246 Ivi, p. 53. Il passo è tratto dal testo in prosa intitolato La Trappola (dal nome di un’altura che domina 
la Vallarsa dove Angheben sta combattendo e dal quale si vede la frazione di Anghebeni) che verrà 
pubblicato dalla rivista «Delta» (a. II, n. 6-7, gennaio 1925, cit.).  



APPENDICE  
Iscritti alle singole università ed istituti divisi per provenienza ed anno 
accademico: (n.i.= nuovi immatricolati; s.l. = solo laureati) 
Tab: 1 

anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1877-78   0  0  0
1878-79   0  0  0
1879-80   0  0  0
1880-81   0  0  0
1881-82   0  0  0
1882-83   1  1  2(istria)

1883-84   0  1  1(istria)

1884-85   1  0  1(trentino)

1885-86   2  0  2(trentino)

1886-87   0  0  0
1887-88   1  0  1(trentino)

1888-89   0  0  0
1889-90   2  0  1(dalm.) 1(trent) 2
1890-91   1  0  1(dalmazia)

1891-92   1  0  1(trentino)

1892-93   1  0  1(trieste)

1893-94   2  0  2(trieste)

1894-95   4  0  1(trieste) 1(istria)2(trent)4
1895-96   1  0  1(istria)

1896-97   1  0  1(trentino)

1897-98   1  0  1(istria)

1898-99   1  0  1(trentino)

1899-900   1  0  1(trieste)

1900-01   1  0  1(trieste)

1901-02   2  1  3(trieste)

1902-03   2  1  3(trieste)

1903-04   1  0  1(trieste)

1904-05   2  0  2(trieste)

1905-06   0  0  0
1906-07   1  1  2(trentino)

1907-08   0  1  1(trentino)

1908-09   1  1  1(trieste) 1(trent) 2
1909-10   1  1  1(gorizia) 1(trentino) 2
1910-11   0  1  1(trentino)

1911-12   0  1  1(trieste)

1912-13   0  1  1(trieste)

1913-14   0  1  1(trieste)

1914-15   2  1  3(trieste)

        
UNIVERSITA' DI GENOVA      
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Tab: 2 
anno accademico  iscritti maschi iscritti femmine totale 
        
1882-83   12  0  9(trent) 3(trieste)12

1883-84   22  1  
15(trent)5(tries) 

3(istria)23
1884-85   18  0  9(trent)5(trieste)4(istr)18

1885-86   31  2  

19(trent) 
9(trieste)2(dalm)3(istr) 

33

1886-87   42  3  
31(trent)  7(tries) 4(dalm) 

2(istria) 1(goriz) 45

1887-88   43  1  
27(trent)13(trieste)2(dalm

) 2(goriz)44

1888-89   39  0  
25(trent)10(tries)2(dalm)1

(goriz)1(istr)39

1889-90   32  0  

21(trent) 
11(triest;istr;dalm;goriz) 

32*

1890-91   33  2  
23(trent)6(tries)3(dalm)2(i

stria) 1(goriz)35

1891-92   30  1  
18(trent)10(tries)1(dalm) 

2(istr)31

1892-93   28  1  
16(trent)8(tries)2(dalm)3(i

str)29

1893-94   25  0  
15(trent)7(tries)2(goriz) 

1(dalm)25

1894-95   22  2  
14(trent)6(tries)3(goriz) 

1(istr)24

1895-96   27  2  
16(trent)9(tries)2(goriz)1(

dalm) 1(istr)29

1896-97   24  2  
12(trent)10(tries)2(goriz) 

1(dalm)1(istr)26

1897-98   19  2  
11(trent)6(tries)2(istr) 

1(goriz) 1(dalm)21

1898-99   21  3  
11(trent)8(tries)2(dalm) 

1(istr)2(goriz)24

1899-900   20  1  
11(trent)6(tries)1(dalm) 

1(istr) 2(goriz)21

1900-01   22  1  
6(trent)9(tries)4(dalm) 

4(goriz)23

1901-02   25  2  
9(trent)10(tries)5(dalm) 

1(istr) 2(goriz)27

1902-03   18  2  
10(trent)6(tries)2(dalm) 

1(istr)1(goriz)20

1903-04   14  2  
10(trent)3(tries)1(dalm) 

2(goriz)16

1904-05   20  2  
10(trent)6(tries)4(goriz) 

1(istr)1(dalm)22

1905-06   22  0  
8(trent)9(tries)2(goriz) 

2(dalm)1(istr)22

1906-07   11  3  
5(trent)5(tries)2(dalm) 

2(istr)14

1907-08   17  1  
7(trent)5(tries)5(istr) 

1(dalm)18

1908-09   24  2  
12(trent)7(tries) 4(istr) 

2(dalm)1(goriz)26
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1909-10   24  4  
15(trent)7(tries)4(istr) 

2(dalm)28
1910-11   27  3  17(trent)9(tries)4(istr)30
1911-12   20  2  13(trent)6(tries)3(istr)22

1912-13   25  2  
16(trent)6(tries)3(istr) 

1(goriz)1(dalm)27

1913-14   31  2  
18(trent)7(tries)4(dalm) 

3(goriz)1(istr)33

1914-15   61  0  
17(trent)25(tries)10(istr) 

5(dalm) 4(istr)61
        
UNIVERSITA' DI PADOVA      
*Annuario mancante. Dati ricavati da Mario Saibante, Carlo Vivarini, Gilberto Voghera, Gli studenti dell’Università di Padova 
dalla fine del ‘500 ai nostri giorni, in «Metron», vol. IV, 1924-25, pp.163-223. 
 
 
 
Tab: 3 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritti femmine totale 
       
1882-83   5   5(trieste)

1883-84   6   5(trieste)1(trentino)6
1884-85   8   5(trieste)3(trentino)8
1885-86   6   2(tries)3(trent)1(istr)6
1886-87   5   2(tries)3(trent)5
1887-88   6   3(tries)2(trent)1(istr)6
1888-89   7   2(tries) 4(trent)1(dalm)7
1889-90   6   3(tries) 2(trent)1(dalm)6
1890-91   8   5(tries)3(trent)8
1891-92   mancante    

1892-93   11   
3(tries) 

5(trent)2(istr)1(dalm)11

1893-94   8   
2(tries)4(trent)1(istr)1(dal

m)8

1894-95   8   
2(tries)2(trent)2(dalm)2(ist

r)8

1895-96   12   
5(tries)3(trent)3(dalm)1(ist

r)12
1896-97   10   7(tries)2(trent)1(dalm)10
1897-98   8   5(tries)2(trent)1(dalm)8
1898-99   mancante    
1899-900   mancante    

1900-01   3 (n.i.)   
1(tries)1(trent)1(dalm)3 
(n.i.) 

1901-02   1 (n.i.)   1(trentino) (n.i.) 
1902-03   senza dati    
1903-04   senza dati    
1904-05   senza dati    
1905-06   2 (n.i.)   1(tries)1(trent)2 (n.i.) 
1906-07   5 (n.i.)   4(tries) 1(trent)5 (n.i.) 
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1907-08   3 (n.i.)   1(tries)2(trent)3 (n.i.) 
1908-09   5 (n.i.)   3(tries)2(trent)5 (n.i.) 
1909-10   5 (n.i.)   3(tries)2(trent)5 (n.i.) 
1910-11   4 (n.i.)   1(tries)3(trent)4 (n.i.) 

1911-12   3 (n.i.)   
1(tries)1(trent)1(istr)3 
(n.i.) 

1912-13   5 (n.i)  2 (n.i.)  
2(tries)3(trent)1(istr)1(dal
m)7 (n.i.) 

1913-14   9 (n.i.)   
4(tries)2(trent)2(dalm)8 
(n.i.) 

1914-15   mancante    
       
UNIVERSITA' DI ROMA     
 
 
Tab: 4 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritti femmine totale 
        
1882-83   1 (s.l.)  0  1(dalmazia)

1883-84   2  0  1(tries)1(trent)2
1884-85   3  0  1(tries)2(trent)3
1885-86   1  1  1(trent)1(dalm)2
1886-87   3  1  2(trent)1(dalm)1(istr)4
1887-88   5  0  3(tries)2(trent)5
1888-89   5  0  3(tries)2(trent)5
1889-90   3  0  2(tries)1(trent)3
1890-91   2  0  1(tries)1(trent)2
1891-92   5  0  2(tries)2(trent)1(istr)5
1892-93   5  0  2(tries)1(trent)1(istr)4
1893-94   5  0  1(tries)2(trent)1(istr) 4

1894-95   7  0  
3(tries)1(trent)1(istr) 

1(goriz)6
1895-96   8  0  4(tries)2(trent)1(goriz)7
1896-97   3  0  1(tries)1(trent)1(dalm)3
1897-98   2  0  2(trieste)

1898-99   2  0  2(trieste)

1899-900   2  0  1(tries)1(trent)2

1900-01   6  0  
2(tries)1(trent)2(istr) 

1(goriz)6
1901-02   3  0  2(trent)1(goriz)3
1902-03   5  0  3(trent)1(tries)1(goriz)5
1903-04   7  0  3(trent)3(goriz)1(istr)7
1904-05   10  0  5(trent)3(goriz)1(istr)9

1905-06   12  0  
6(trent)1(tries)3(goriz) 

1(istr)11
1906-07   7  0  4(trent)1(tries)3(goriz)7

1907-08   8  0  
4(trent)2(tries)2(goriz) 

1(istr)9
1908-09   4  0  3(trent)1(istr)1(goriz) 5
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1909-10   5  0  1(trent) 3(dalm)1(goriz)5
1910-11   2  0  1(dalm)1(istr)2
1911-12   1  0  1(trentino)

1912-13   2  0  2(trentino)

1913-14   4  0  3(trent)1(tries)4
1914-15   3  0  2(trent)1(tries)3
        
UNIVERSITA' DI TORINO     
 
Tab: 5 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
1881-82   0 0  0
1882-83   0 0  0
1883-84   mancante    
1884-85   mancante    
1885-86   1 0  1(trentino)

1886-87   1 0  1(trentino)

1887-88   2 0  2(trentino)

1888-89   1 0  1(trentino)

1889-90   1 0  1(trentino)

1890-91   mancante    
1891-92   2 0  1(trent)1(istr)2
1892-93   1 0  1(trentino)

1893-94   2 0  1(trent)1(tries)2
1894-95   3 0  1(trent)1(istr)1(dalm)3
1895-96   1 0  1(dalm)

1896-97   0 0  0
1897-98   3 0  3(trentino)

1898-99   4 0  3(trent)1(dalm)4
1899-900   5 0  3(trent)1(istr)1(dalm)5
1900-01   4 0  3(trent) 1(istr)4
1901-02   2 0  2(trentino)

1902-03   2 (s.l.) 0 (s.l.)  2(trentino) (s.l.) 
1903-04   1 (s.l.) 0 (s.l.)  1(istria) (s.l.) 
1904-05   0 (s.l.) 0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1905-06   0 (s.l.) 0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1906-07   1 0  1(gorizia)

1907-08   1 0  1(trieste)

1908-09   0 0  0
1909-10   0 0  0
1910-11   0 0  0
1911-12   1 0  1(trentino)

1912-13   3 0  2(trent)1(dalm)3
1913-14   1 0  1(istria)

1914-15   1 0  1(trentino)

UNIVERSITA' DI MODENA     
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Tab: 6 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1882-83   1  1  1(trent)1(dalm)2
1883-84   1  1  1(trent)1(dalm)2
1884-85   3  0  3(trentino)

1885-86   4  0  4(trentino)

1886-87   1  0  1(trentino)

1887-88   1  0  1(trentino)

1888-89   1  0  1(trentino)

1889-90   2  0  2(trentino)

1890-91   0  0  0
1891-92   0  0  0
1892-93   0  0  0
1893-94   1  0  1(trieste)

1894-95   0  0  0
1895-96   1  0  1(trentino)

1896-97   0  0  0
1897-98   0  0  0
1898-99   1  0  1(trieste)

1899-900   2  0  1(tries)1(istr)2
1900-01   0  0  0
1901-02   0  0  0
1902-03   0  0  0
1903-04   0  0  0
1904-05   1  0  1(trieste)

1905-06   1  0  1(trieste)

1906-07   0  0  0
1907-08   2  0  2(trentino)

1908-09   3  0  3(trentino)

1909-10   2  0  2(trentino)

1910-11   1  0  1(trentino)

1911-12   1  0  1(dalmazia)

1912-13   0  0  0
1913-14   0  1  1(trentino)

1914-15   1  1  1(trent)1(goriz)2
        
UNIVERSITA' DI PARMA      
 
 
 
 
 

 194



Tab: 7 
 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1882-83   1  0  1(istria)

1883-84   0  0  0
1884-85   0  0  0
1885-86   0  0  0
1886-87   0  0  0
1887-88   1  0  1(trentino)

1888-89   0  0  0
1889-90   0  0  0
1890-91   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1891-92   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1892-93   4  0  3(trent) 1(tries) 4
1893-94   3  0  3(trentino)

1894-95   6  0  5(trentino)

1895-96   4  0  4(trentino)

1896-97   3  0  3(trentino)

1897-98   4  1  4(trent) 1(dalm) 5
1898-99   5  1  4(trent)2(tries)6
1899-900   5  0  5(trentino)

1900-01   3  1  2(trent) 1(tries) 1(istr)4
1901-02   3  0  1(tries)1(goriz)1(istr)3
1902-03   0 (s.l.)  0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1903-04   1 (s.l.)  0 (s.l.)  1 (istria)(s.l.) 
1904-05   1 (s.l.)  0 (s.l.)  1 (trentino) (s.l.) 
1905-06   1  1  2(trentino)

1906-07   1  0  1(trentino)

1907-08   4  0  3(trent) 1(tries) 4
1908-09   2  1  3(trentino)

1909-10   4  0  1(tries)1(trent)2(istr)4
1910-11   3  1  3(trent) 1(tries)4
1911-12   0  0  0
1912-13   0  0  0
1913-14   1  0  1(trentino)

1914-15   1  0  1(istria)

        
UNIVERSITA' DI PAVIA      
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Tab: 8 
 
anno accademico iscritti maschi iscritte femmine totale 
       
1882-83   0 0  0
1883-84   0 0  0
1884-85   0 0  0
1885-86   0 0  0
1886-87   0 0  0
1887-88   0 0  0
1888-89   0 0  0
1889-90   0 0  0
1890-91   0 0  0
1891-92   mancante   

 

 
1892-93   0 0  0
1893-94   0 0  0
1894-95   mancante    
1895-96   1 0  1(trieste)

1896-97   0 0  0
1897-98   1 0  1(trieste)

1898-99   0 0  0
1899-900   0 0  0
1900-01   mancante    
1901-02   1 0  1(dalmazia)

1902-03   1 0  1(dalmazia)

1903-04   0 0  0
1904-05   0 0  0
1905-06   0 0  0
1906-07   1 0  1(trentino)

1907-08   0 0  0
1908-09   0 0  0
1909-10   0 0  0
1910-11   0 0  0
1911-12   0 0  0
1912-13   0 0  0
1913-14   0 0  0
1914-15   1 0  1(trentino)

       
UNIVERSITA' DI SIENA     
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Tab: 9 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1875-76   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1876-77   1 (n.i.)  0 (n.i.)  1(trentino) (n.i) 
1877-78   2 (n.i.)  0 (n.i.)  1(tries)1(istr)2 (n.i.) 
1878-79   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1879-80   2 (n.i.)  0 (n.i.)  2 (trieste) (n.i.) 
1880-81   1 (n.i.)  0 (n.i.)  1 (istria)(n.i.) 
1881-82   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1882-83   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1883-84   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0(n.i.) 
1884-85   0(n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1885-86   dati non presenti    
1886-87   1  0  1(trieste)

1887-88   2  0  2(trieste)

1888-89   2  0  1(trent) 1(tries)2
1889-90   4  0  2(trent) 1(tries) 1(istr)4
1890-91   3  0  1(trent) 1(tries) 1(istr)3
1891-92   2  0  1(trent) 1(tries) 2
1892-93   5  0  3(trent) 1(tries) 1(istr)5
1893-94   6  0  3(trent) 2(tries) 1(istr)6
1894-95   7  0  2(trent) 4(tries) 1(istr)7
1895-96   6  0  2(trent) 3(tries) 1(istr)6
1896-97   2  0  1(trent) 1(tries) 2
1897-98   3  0  1(trent) 2(tries) 3
1898-99   1  0  1(trieste)

1899-900   1  0  1(trieste)

1900-01   0  0  0
1901-02   1 (s.l.)  0 (s.l.)  1 (dalmazia)(s.l.) 
1902-03   4  0  3(trent) 1(tries) 4
1903-04   2  0  1(trent) 1(tries)2
1904-05   3  0  2(trent) 1(goriz)3

1905-06   6  0  
2(trent)1(tries) 1(goriz) 

1(dalm)6
1906-07   4  0  1(trent) 1(tries) 2(goriz)4
1907-08   3  0  2(goriz) 1(dalm)3

1908-09   5  1  
2(dalm) 1(trent) 1(tries) 

1(istr) 1(goriz)6

1909-10   4  0  
1(trent)  1(tries) 1(istr) 

1(goriz)4
1910-11   3  0  1(trent) 1(tries) 1(istr)3
1911-12   2  1  1(trent) 2(tries) 3
1912-13   1  0  1(dalmazia)

1913-14   2  0  2(dalmazia)

1914-15   2  0  1(trent) 1(dalm) 2
        
UNIVERSITA' DI PISA      
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Tab: 10 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
       

1886-87   6 0  
3(tries)1(trent) 1(goriz) 

1(istr) 6
1887-88   9 0  5(tries) 4(trent)9
1888-89   18 0  10(tries) 7(trent)1(istr)18
1889-90   dati mancanti    

1890-91   20 0  
9(tries) 8(trent) 2(istr) 

1(goriz) 20

1891-92   17 0  
5(tries) 8(trent) 2(dalm) 

1(istr) 1(goriz)17

1892-93   13 1  
5(tries) 4(trent) 2(istr) 

2(dalm) 1(goriz)14
1893-94   6 1  3(tries) 2(trent) 2(istr)7
1894-95   5 1  3(tries) 3(istr)6
1895-96   7 1  6(tries) 2(trent)8
1896-97   7 0  4(tries) 2(trent) 1(istr)7
1897-98   4 1  3(tries) 1(trent) 1(goriz)5
1898-99   1 1  1(trent) 1 (goriz)2

1899-900   5 1  
2 (trent) 2(istr) 1(dalm) 

1(goriz)6
1900-01   mancante    
1901-02   6 0  2(tries) 4(trent)6
1902-03   5 0  2(tries) 2(trent) 1 (istr)5

1903-04   9 1  
5(tries) 2(trent) 2(dalm) 

1(istr)10

1904-05   13 0  
6(tries) 3(trent) 3(dalm) 

1(istr)13

1905-06   12 1  
7(tries) 2(trent) 2(dalm) 

2(istr)13

1906-07   14 0  
6(tries) 3(trent) 3(dalm) 

2(istr)14

1907-08   15 0  
4(tries) 3(trent) 6(dalm) 

4(istr)15

1908-09   17 0  
6(tries) 5(trent) 4(dalm) 

1(istr)1(goriz)17

1909-10   13 0  
6(tries) 4(trent) 1(dalm) 

2(istr)13
1910-11   mancante    
1911-12   mancante    

1912-13   14 1  
1(tries) 6(trent) 6(dalm) 

2(istr)15

1913-14   13 0  
2(tries) 6(trent) 4(dalm) 

1(istr)13

1914-15   29 1  
10(tries) 9(trent) 6(dalm) 

4(istr)1(goriz)30
       
UNIVERSITA' DI BOLOGNA     
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Tab: 11 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
       
1881-82   1 (n.i.) 0 (n.i.)  1(trieste) (n.i.) 
1882-83   2 (n.i) 0 (n.i.)  1(tries) 1(trent) 2 (n.i.) 
1883-84   0 ( n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1884-85   1 (n.i.)  1 (n.i.)  1(tries) 1(dalm)2 (n.i.) 
1885-86   1 (n.i.) 0 (n.i.)  1 (trieste) (n.i.) 
1886-87   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1887-88   2 (n.i.) 0 (n.i.)  2(trentino) (n.i.) 
1888-89   1 (n.i.) 0 (n.i.)  1(trieste)  (n.i.) 
1889-90   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1890-91   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1891-92   3 (n.i.) 0 (n.i.)  2(tries) 1(trent)3 (n.i.) 
1892-93   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1893-94   1 (n.i.) 0 (n.i.)  1 (trieste) (n.i.) 
1894-95   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1895-96   0 (s.l.) 0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1896-97   mancante    
1897-98   mancante    
1898-99   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1899-900   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1900-01   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1901-02   1 (n.i.) 0 (n.i.)  1(istria) (n.i.) 
1902-03   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1903-04   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1904-05   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1905-06   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1906-07   1 0  1(dalmazia)

1907-08   mancante    
1908-09   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1909-10   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1910-11   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1911-12   mancante    
1912-13   mancante    
1913-14   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1914-15   mancante    
       
UNIVERSITA' DI NAPOLI     
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Tab: 12 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
       
1882-83   0 0  0
1883-84   0 0  0
1884-85   0 0  0
1885-86   0 0  0
1886-87   0 0  0
1887-88   0 0  0
1888-89   0 0  0
1889-90   0 0  0
1890-91   0 0  0
1891-92   1 0  1(istria)

1892-93   0 0  0
1893-94   0 0  0
1894-95   0 0  0
1895-96   0 0  0
1896-97   0 0  0
1897-98   0 0  0
1898-99   1 0  1(istria)

1899-900   dati non presenti    
1900-01   dati non presenti    
1901-02   dati non presenti    
1902-03   1 0  1(istria)

1903-04   0 0  0
1904-05   2 0  1(dalm) 1(goriz) 2
1905-06   1 0  1(dalmazia)

1906-07   1 0  1(dalmazia)

1907-08   1 0  1(dalmazia)

1908-09   0 0  0
1909-10   mancante    
1910-11   1 0  1(dalmazia)

1911-12   0 0  0
1912-13   mancante    
1913-14   mancante    
1914-15   mancante    
       
UNIVERSITA' DI PERUGIA     
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Tab: 13 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1891-92   0  0  0
1892-93   1  0  1(trieste)

1893-94   0  0  0
1894-95   0  0  0
1895-96   0  0  0
1896-97   1  0  1(trieste)

1897-98   0  0  0
1898-99   1  0  1(istria)

1899-900   1  0  1(istria)

1900-01   1  0  1(istria)

1901-02   1  0  1(istria)

1902-03   0  0  0
1903-04   0  0  0
1904-05   0  0  0
1905-06   0  0  0
1906-07   0  0  0
1907-08   0  0  0
1908-09   1  0  1(trieste)

1909-10   1  0  1(trieste)

1910-11   0  0  0
1911-12   2  0  2(trieste)

1912-13   3  0  3(trieste)

1913-14   3  0  3(trieste)

1914-15   1  0  1(trieste)

        
UNIVERSITA' DI FERRARA      
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Tab: 14 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
       
1883-84   0 (s.l.) 0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1884-85   0 (s.l.) 0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1885-86   mancante   0
1886-87   0 0  0
1887-88   0 0  0
1888-89   0 0  0
1889-90   0 0  0
1890-91   0 0  0
1891-92   0 0  0
1892-93   0 0  0
1893-94   0 0  0
1894-95   0 0  0
1895-96   0 0  0
1896-97   0 0  0
1897-98   0 0  0
1898-99   0 0  0
1899-900   0 0  0
1900-01   1 0  1(dalmazia)

1901-02   0 1  1(dalmazia)

1902-03   0 0  0
1903-04   0 1  1(dalmazia)

1904-05   1 1  2(dalmazia)

1905-06   0 1  1(dalmazia)

1906-07   0 0  0
1907-08   0 0  0
1908-09   1 0  1(trieste)

1909-10   1 0  1(trieste)

1910-11   1 0  1(trieste)

1911-12   1 0  1(trieste)

1912-13   0 0  0
1913-14   mancante    
1914-15   1 0  1(trentino)

       
UNIVERSITA' DI URBINO     
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Tab: 15 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        

0 (n.i.) 1878-79   0 (n.i.)  0 (n.i.)  
0 (n.i.) 1879-80   0 (n.i.)  0 (n.i.)  
0 (n.i.) 1880-81   0 (n.i.)  0 (n.i.)  
0 (n.i.) 1881-82   0 (n.i.)  0 (n.i.)  

01882-83   0  0  
01883-84   0  0  
01884-85   0  0  
01885-86   0  0  
01886-87   0  0  
01887-88   0  0  
01888-89   0  0  
01889-90   0  0  
01890-91   0  0  
01891-92   0  0  

1892-93   0  0  0
1893-94 0 0 0
1894-95 0 0 0
1895-96 0 0 0
1896-97 0 0 0
1897-98 0 0 0
1898-99 0 0 0
1899-900 0 0 0
1900-01 0 0 0
1901-02  1 0 1(dalmazia)

1902-03 0  0 0
1903-04 0  0 0
1904-05 0  0 0
1905-06 0  0 0
1906-07 0  0 0
1907-08 0  0 0
1908-09 0  0 0
1909-10 0  0 0
1910-11 1  0 1(dalmazia)

1911-12 0  0 0
1912-13 

    
    
    
    
    
    
    
    

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   
  1  0  1(dalmazia)

1913-14   1  0  1(dalmazia)

1914-15   1  0  1(dalmazia)

        
UNIVERSITA' DI CAMERINO      
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Tab: 16 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1886-87   0  0  0
1887-88   0  0  0
1888-89   0  0  0
1889-90   0  0  0
1890-91   0  0  0
1891-92   0  0  0
1892-93   0  0  0
1893-94   0  0  0
1894-95   0  0  0
1895-96   0  0  0
1896-97   0  0  0
1897-98   0  0  0
1898-99   0  0  0
1899-900   0  0  0
1900-01   0  0  0
1901-02   1  0  1(dalmazia)

1902-03   1  0  1(dalmazia)

1903-04   0  0  0
1904-05   0  0  0
1905-06   0  0  0
1906-07   0  0  0
1907-08   0  0  0
1908-09   0  0  0
1909-10   0  0  0
1910-11   0  0  0
1911-12   0  0  0
1912-13   0  0  0
1913-14   0  0  0
1914-15   1  0  1(istria)

        
UNIVERSITA' DI MACERATA      
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Tab: 17 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
       
1884-85   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1885-86   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1886-87   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1887-88   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1888-89   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1889-90   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1890-91   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1891-92   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1892-93   mancante    
1893-94   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1894-95   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1895-96   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1896-97   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1897-98   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1898-99   0 (s.l.) 0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1899-900   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1900-01   dati mancanti    
1901-02   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1902-03   1 (n.i.) 0 (n.i.)  1 (dalmazia) (n.i.) 
1903-04   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1904-05   dati mancanti    
1905-06   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1906-07   0 0  0
1907-08   1 (s.l.) 0 (s.l.)  1(dalmazia) (s.l.) 
1908-09   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1909-10   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1910-11   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1911-12   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1912-13   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1913-14   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1914-15   0 (n.i.) 0 (n.i.)  0 (n.i.) 
       
UNIVERSITA' DI PALERMO     
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Tab: 18 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1882-83   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1883-84   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1884-85   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1885-86   0  0  0
1886-87   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1887-88   1 (n.i.)  0 (n.i.)  1 (trieste) (n.i.) 
1888-89   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1889-90   dati mancanti    
1890-91   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1891-92   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1892-93   0  0  0
1893-94   0  0  0
1894-95   1  0  1(trentino)

1895-96   1  0  1(trentino)

1896-97   0  0  0
1897-98   1  0  1(trentino)

1898-99   0  0  0
1899-900   0 (s.l.)  0 (s.l.)  0 (s.l.) 
1900-01   1  0  1(trentino)

1901-02   0  0  0
1902-03   dati mancanti    
1903-04   dati mancanti    
1904-05   dati mancanti    
1905-06   0  1  1(trentino)

1906-07   0  1  1(trentino)

1907-08   0  0  0
1908-09   dati mancanti    
1909-10   0  0  0
1910-11   dati mancanti    
1911-12   0  0  0
1912-13   0  0  0
1913-14   dati mancanti    
1914-15   0  0  0
        
UNIVERSITA' DI MESSINA      
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Tab: 19 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
       
1882-83   0 0  0
1883-84   0 0  0
1884-85   0 0  0
1885-86   1 0  1(trieste)

1886-87   2 0  2(trieste)

1887-88   2 0  2(trieste)

1888-89   2 0  2(trieste)

1889-90   1 0  1(trieste)

1890-91   1 0  1(trieste)

1891-92   1 0  1(trieste)

1892-93   0 0  0
1893-94   0 0  0
1894-95   0 0  0
1895-96   0 0  0
1896-97   0 0  0
1897-98   0 0  0
1898-99   0 0  0
1899-900   0 0  0
1900-01   0 0  0
1901-02   0 0  0
1902-03   0 0  0
1903-04   0 0  0
1904-05   0 0  0
1905-06   0 0  0
1906-07   0 0  0
1907-08   0 0  0
1908-09   mancante    
1909-10   0 0  0
1910-11   0 0  0
1911-12   0 0  0
1912-13   0 0  0
1913-14   0 0  0
1914-15   0 0  0
       
UNIVERSITA' DI CATANIA     
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Tab: 20 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1878-79   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1879-80   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1880-81   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1881-82   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1882-83   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1883-84   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1884-85   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1885-86   1 (n.i.)  0 (n.i.)  1 (istria)(n.i.) 
1886-87   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1887-88   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1888-89   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1889-90   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1890-91   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1891-92   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1892-93   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1893-94   0 (n.i.)  0 (n.i.)  0 (n.i.) 
1894-95   1 (n.i.)  0 (n.i.)  1 (trieste) (n.i.) 
1895-96   0  0  0
1896-97   0  0  0
1897-98   0  0  0
1898-99   0  0  0
1899-900   0  0  0
1900-01   0  0  0
1901-02   0  0  0
1902-03   0  0  0
1903-04  0 0  0  
1904-05   00  0  
1905-06   00  0  
1906-07   0  1  1(dalmazia)

1907-08   0  1  1(dalmazia)

1908-09  0 0  0  
01909-10   0  0  
01910-11   0  0  
01911-12   0  0  
01912-13   0  0  
01913-14   0  0  
01914-15   0  0  

        
UNIVERSITA' DI CAGLIARI      
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Tab: 21 

anno accademico iscritti maschi 
 

 iscritte femmine totale 
      

 9 0 
8(trent) 

1(tries) 91881-82  

1882-83   9 0 
8(trent) 

1(tries) 9

 6 0 

4(trent) 
1(tries) 

1(dalm) 61883-84  

1884-85  6 0 

4(trent) 
1(tries) 

1(dalm) 6
 4(trent) 
2(tries)            
6  

                                
6 1885-86                                    0 

4(trent) 
2(tries)            
6 1886-87                                     0 

                               
6 

1887-88   9 0 
8(trent) 

1(tries) 9

1888-89   10 0 

8(trent) 
1(tries) 

1(dalm) 10

1889-90   9 0 

5(trent) 
2(tries)2(dalm

) 9

1890-91   6 0 

4(trent) 
1(tries)1(dalm

) 6

1891-92   5 0 

2(trent) 
2(tries) 

1(dalm) 5

1892-93   3 0 
2(tries) 

1(dalm) 3

1893-94   4 0 

1(trent) 
2(tries) 

1(dalm) 4

1894-95  3 0 
1(trent) 

2(tries) 3 

1895-96   8 0 

3(trent) 
2(tries) 

2(dalm)1(istr) 
8*

1896-97  5 0 
2(trent) 

3(tries) 5

1897-98  6 0 

3(trent) 
2(tries)1(dalm

) 6 

1898-99  8 0 

2(trent) 
3(tries)2(dalm

)1(istr) 8

1899-900  6 0 

1(trent) 
2(tries) 

2(dalm)1(istr) 
6

1900-01  8 1 

5(trent) 
2(tries)2 (istr) 

9

1901-02  2 1 
2(tries) 1(istr) 

3
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1902-03  5 5 

4(trent) 
3tries)3(dalm) 

10

1903-04  5 3 

1(trent) 
5(tries) 

1(goriz)1(istr) 
8

1904-05  6 2 

2(trent) 
5(tries) 

1(goriz) 8

1905-06  5 4 

1(trent) 
5(tries) 

1(dalm)1(istr)
1(goriz) 9

1906-07  10 5 

2(trent) 
11(tries) 
1(dalm) 

1(goriz) 15

1907-08  10 3 

3(trent) 
7(tries)1(dalm
) 2(goriz) 13

1908-09  11 1 

3(trent) 
6(tries) 

1(dalm) 2(istr) 
12

1909-10  12 2 

3(trent) 
7(tries) 

3(dalm) 1(istr) 
14

1910-11  13 9 

4(trent) 
13(tries) 
3(dalm) 
1(goriz) 

1(istr)22

1911-12  14 7 

4(trent) 
14(tries) 
2(dalm) 

1(goriz) 21
1912-13  dati mancanti    

1913-14   

5(trent) 
5(tries) 

3(dalm) 
1(istr)1410 4 

1914-15   

5(trent) 
7(tries) 

2(dalm) 1411 3 
      
ISTITUTO STUDI SUPERIORI E PERFEZIONAMENTO FIRENZE  
*Dall’ A.A. 1895-96 all’ A.A. 1897-98 è annoverato tra i trentini iscritti anche Giuseppe Gerola, nato ad Arsiero (VI) ma di 
famiglia roveretana. 
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Tab: 22 

anno accademico  maschi 

 

 
iscritti iscritti femmine totale 

1904-05    1 (trieste) 1  1 
1905-06   2   2 (trieste) 2 
1906-07    2 (trieste)  2  2 

1907-08   
2(trieste) 1 (trentino) 1 
(dalmazia) 4   4   

1908-09   
1 (trentino) 1 (dalmazia) 
2   2  

1909-10   
1 (trentino) 1 (dalmazia) 
2  2  

1910-11   1 (dalmazia) 1  1  
1911-12   1 (trieste) 1  1  
1912-13   1 (trieste) 1 (dalmazia) 2 2  
1913-14               3   1(trieste) 1 (trentino) 1 (dalmazia)  

1914-15   
2 (trentino) 1 (dalmazia) 
3  3  

       
R. ISTITUTO DI SCIENZE SOCIALI  
“CESARE ALFIERI” FIRENZE      
 
 

 
 

 
 iscritte femmine 

 

Tab: 23 

anno accademico iscritti maschi totale 
        
1902-03   0  0   
1903-04   0  1  1(trieste)

1904-05   0  1  1(trieste)

1905-06      mancante  
1906-07   0  1  1(trieste)

1907-08      mancante  
1908-09   0  0  0
1909-10   1  1  1(trent) 1(tries) 2
1910-11   2  1  2(tries) 1(trent)3
1911-12   2  0  2(trieste)

1912-13   2  0  2(trieste)

1913-14      mancante  
1914-15   1  1  2(trieste)

        
ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETTERARIA  

  MILANO  
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Tab: 24 
 

anno accademico iscritti maschi totale 
 

 iscritti femmine 
 

1882-83  6  3 (trieste) 3 (trentino) 6  
1883-84  
1884-85  7  2 (trieste) 5(trentino) 7   
1885-86  3  1(trieste) 2 (trento) 3   

  
1887-88  6  2(trieste) 4(trentino) 6   
1888-89  2    2(trieste) 2 

1889-90  2  2(trieste) 2  
1890-91   
1891-92   mancante    
1892-93   mancante    

  mancante    
  2  2(trieste) 2  
  3  1(trieste) 2(trentino) 3  
  6  4(trieste) 2(trentino) 6  

1897-98   7  4(trieste) 3(trentino) 7  

  

      
 

 5  1 (trieste) 4(trentino) 5  

1886-87  4  
1(trieste) 2(trentino) 1 
(dalmazia) 4 

 
 mancante   

1893-94 
1894-95 
1895-96 
1896-97 

10  
6(trieste) 3(trentino) 1 
(istria) 10 1898-99  

1899-1900   11  
6(trieste) 3(trentino) 
2(istria) 11  

1900-01   12  
5(trieste) 3(trentino) 
2(istria) 2(dalmazia) 12  

1901-02   8  
4(trieste) 3(trentino) 
1(istria) 8  

1903-04   
 3   

1905-06   0 (s.l.)  0 (s.l.)  
  4 (s.l.)  2(trent) 2(tries)4 (s.l.)
 4 (s.l.)  
 4 (s.l.)  
 mancante  
 0 (s.l.)  

 9 (s.l.)  
 3 (s.l.)  

15  
 0 (s.l.)  
  

mancante    

1904-05  3(trieste) 3 

1906-07  
1907-08   1(trent) 3(tries)4 (s.l.)
1908-09    4 (trieste) (s.l.) 
1909-10    
1910-11   0 (s.l.) 

1911-12   

3(trent) 
3(tries)1(istr)1(goriz)9* 
(s.l.) 

1912-13   2(trent) 1 (tries)3 (s.l.)
1913-14    9(tries)5(trent)1(dalm)15
1914-15   0 (s.l.) 
     
ISTITUTO TECNICO SUPERIORE MILANO    
*Guido Ferrazza risulta nato a Bocenago; la provincia è incerta. Da confermare. 
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Tab: 25 
iscritti maschi totale anno accademico  iscritte femmine 

   

2   
1   
1   
0   
0   
2   

2   

1886-87   
1(trent) 

2(tries)33    
0   0
1    1(trieste)

 dati mancanti    
1890-91  dati mancanti     
1891-92    dati mancanti   
1892-93   0    0
1893-94   0    0
1894-95   0    0
1895-96   0    0
1896-97   0    0
1897-98   1  1(trieste)  
1898-99   0  0  
1899-900   0    0
1900-01   0    0
1901-02   0    0
1902-03   0    0
1903-04   0    0
1904-05    0   0
1905-06    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1906-07    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1907-08   0(s.l.)    0 (s.l.) 
1908-09    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1909-10    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1910-11    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1911-12    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1912-13    0(s.l.)   0 (s.l.) 
1913-14    0(s.l.)   0 (s.l.) 

1914-15    2   
1(trent) 

1(tries)2
        
SCUOLA APPLICAZIONE INGEGNERI BOLOGNA   

     

1879-80    
1(trent) 

1(tries)2
1880-81    1(trieste)

1881-82    1(trieste)

1882-83    0
1883-84    0
1884-85    2(trentino)

1885-86    
1(trent) 

1(tries)2

1887-88    
1888-89   
1889-90  
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Tab: 26 
 
anno accademico  iscritti maschi totale iscritte femmine 

    
 1    1(trieste)

  dati mancanti    
1885-86   dati mancanti    
1886-87   1(trieste)1    

 1    
 0    
 1    
 0    
 1    
 2    
 1    

1894-95   1    
 0    
 0    
 0    
 1    

1899-900   0    0
0   0
0   0
0   0
0   0
0   0
1   1(dalmazia)

1   1(dalmazia)

2   1(tries) 1(dalm)2
1908-09   2    1(tries) 1(dalm)2
1909-10   0    0
1910-11   0    0
1911-12   1    1(trieste)

1912-13   1    1(trieste)

1913-14   3    
1(tries)1(trent) 

1(dalm)3
1914-15   1    1(trentino)

        
ISTITUTO SUPERIORE INGEGNERIA ROMA    

    
1883-84  
1884-85 

1887-88  1(trentino)

1888-89  0
1889-90  1(trieste)

1890-91  0
1891-92  1(trentino)

1892-93  1(trent) 1(tries)2
1893-94  1(trieste)

1(trieste)

1895-96  0
1896-97  0
1897-98  0
1898-99  1(trieste)

1900-01    
1901-02    
1902-03    
1903-04    
1904-05    
1905-06    
1906-07    
1907-08    
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Tab: 27 
 
anno accademico  iscritti maschi iscritte femmine totale 
        
1878-79   1 1(istria)   

   
1880-81   1    1(istria)

1881-82   0    0
1882-83   0    0
1883-84    0   0

 0   0
   1(trieste)

1886-87   2  2(trieste)  
1887-88   2    1(tries) 1(istr)2
1888-89   2    1(tries) 1(istr)2
1889-90   2    1(tries) 1(istr)2
1890-91  1     1(istria)

1891-92   0    0
1892-93   0    0
1893-94   0    0
1894-95   0    0
1895-96   1    1(trieste)

1896-97   1    1(trieste)

1897-98   1    1(trieste)

1898-99   0    0
1899-900   0    0
1900-01   0    0
1901-02  0     0
1902-03  0     0
1903-04    0   0
1904-05  0     0
1905-06  0     0
1906-07  0     0
1907-08  0     0
1908-09  0     0
1909-10  0     0
1910-11  0     0
1911-12  0     0
1912-13  0     0
1913-14  0     0
1914-15  0     0
        
SCUOLA NORMALE PISA      

1879-80  1  1(istria)

1884-85   
1885-86   1
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UNIVERSITA’ DI PADOVA 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

 

• TRIESTINI 114 ( 43 SCIENZE; 9 FARM.; 26 GIURIS.; 20 MED.; 9 LETT.; 6 
OSTETR.; 1 LIC.SC.NORM) 

• DALMATI 25 ( 6 SCIENZE.; 4 GIURIS.; 5 FARM.; 9 MEDICINA; 1 
LETTERE) 

 

UNIVERSITA’ DI GENOVA 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

TOT.25 

• TRENTINI 9 (5 LETTERE; 2 GIURISPRUDENZA; 2 SCIENZE) 

• DALMATI 1 (FARMACIA) 

 

 

 

TOT. 57 

• TRENTINI  22 (3 LETTERE; 7 GIURISPRUD. ; 4 SCIENZE; 7 MEDICINA; 1 
FARMACIA) 

• ISTRIANI 11 (1 LETTERE; 3 GIURISPRUD. ; 4 SCIENZE; 2 MEDICINA; 1 
OSTETRICIA) 

• GORIZIANI 6 (1 LETTERE; 4 MEDICINA; 1 SCIENZE) 

 

 

 
TOT. 362 

• TRENTINI 172 (40 MED.; 55 SCIENZE; 28 LETT.; 16 FARM.; 24 GIURS.; 8 
OSTETR.; 1 LIC. SC. NORM.) 

• ISTRIANI  30 ( 14 SCIENZE; 7 GIURIS.; 3 MED.; 2 LETT.; 2 FARM.; 1 
LIC.SC.NORM.; 1 OSTETR.) 

• GORIZIANI 21 ( 6 SCIENZE; 6 MEDICINA; 5 GIURIS.; 2 FARM.; 2 
LETTERE) 

 
 

 

 

 

• TRIESTINI 10 (4 GIURISPRUDENZA; 4 SCIENZE, ; 1 MEDICINA; 1 
OSTETRICIA) 

• ISTRIANI 4 (1 FARMACIA: 1 SCIENZE; 1 GIURISPRUDENZA; 1 
OSTETRICIA 

• GORIZIANI 1 (GIURISPRUDENZA) 

 

UNIVERSITA’  DI TORINO 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 
 

 

• TRIESTINI 17 ( 6 MEDICINA; 2 GIURISPRUD.; 8 SCIENZE; 1 FARMACIA) 

• DALMATI 1 (GIURISPRUDENZA) 
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SCUOLA APPLICAZIONE INGEGNERI (POLITECNICO) DI TORINO 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 (mancanti aa.aa. 1883-84; 
1886-87;  

 

 

• TRIESTINI 13  
• ISTRIANI  7  

• GORIZIANI  1  

 

 

 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

TOT. 19 

• TRENTINI  9 (4 MEDICINA; 1 SCIENZE; 2 SC.VETER.; 1 GIURISPRUD.; 1 
FARMACIA) 

• ISTRIANI  5 (2 SCIENZE; 2 MEDICINA; 1 FARMACIA) 

 

UNIVERSITA’ DI PARMA 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

TOT. 16 
 

• DALMATI  0 

 

 

 

1892-93; 1895-96; 1897-98 – dall’ a.a. 1905-06 gli annuari riportano solo l’elenco 
laureati) 

TOT. 29 

• TRENTINI  8  

• DALMATI  0 

 

 

UNIVERSITA’ DI MODENA 

 

 

• TRIESTINI 3 (1 GIURISPRUD.; 2 SCIENZE) 

• DALMATI  2 (1 SCIENZE; 1 SC. VETERINARIA) 
• GORIZIANI 0 

 
 

 

 

 

• TRENTINI 9 ( 5 MEDICINA; 2 SCIENZE; 1 FARMACIA; 1 
SC.VETERINARIA) 

• TRIESTINI 3 (2 MEDICINA; 1 GIURISPRUDENZA) 
• ISTRIANI 3 (2 SCIENZE; 1 OSTETRICIA) 

• GORIZIANI 1 (MEDICINA) 
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UNIVERSITA’ DI ROMA 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 (dati non riportati per gli aa.aa. 
1891-92; 1898-99; 1899-900; 1902-03; 1903-04; 1904-05; 1914-15) 
 
TOT. 97 

• TRENTINI 34 ( 9 MEDICINA; 5 LETTERE; 12 GIURIS.; 7 SCIENZE; 1 
FARMACIA) 

• ISTRIANI  12 ( 2 SCIENZE; 5 LETTERE; 2 GIURISPRUD.; 2 MEDICINA; 1 
FARMACIA) 

ISTITUTO SUPERIORE DI INGEGNERIA DI ROMA 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1883/84-1914/15 (mancante annuario a.a. 
1884/85; non si riportano i corsi) 

TOT. 12 

• DALMATI  2 

 

 

TOT. 48 

• TRENTINI 33 ( 21 FARMACIA; 7 MEDICINA; 1 GIURIS.; 2 SCIENZE; 2 
OSTETRICIA) 

 

• TRIESTINI 47 ( 14 LETTERE; 13 SCIENZE; 16 GIURIS.; 4 MEDICINA )  

• DALMATI  4 ( 3 MEDICINA; 1 SCIENZE) 
• GORIZIANI 0 

 
 

 

 

 
• TRENTINI 3 
• TRIESTINI 7 
• ISTRIANI 0 

• GORIZIANI 0 

 

UNIVERSITA’ DI PAVIA 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 
 

 

• TRIESTINI 8 ( 3 MEDICINA; 3 FARMACIA; 1 GIURIS.; 1 OSTETRICIA)  
• ISTRIANI  6 ( 4 SCIENZE; 1 FARMACIA; 1 MEDICINA) 
• DALMATI 0  
• GORIZIANI 1 (FARMACIA) 
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UNIVERSITA’ DI PISA 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

• TRIESTINI  14 ( 2 LETTERE; 3 MEDICINA; 3 GIURIS.; 4 SCIENZE; 2 
AGRARIA) 

• DALMATI  3 ( 1 GIURISPRUDENZA; 1 SCIENZE; 1 OSTETRICIA) 

 

 

 

• TRIESTINI 3 ( 2 INDIRIZZO LETTERARIO; 1 INDIRIZZO SCIENTIFICO) 

 

 

 

• ISTRIANI 1 (FARMACIA) 

• GORIZIANI 0 

 

 

 
TOT. 38 
 

• TRENTINI  12 ( 3 GIURIS.; 3 SCIENZE; 3 MEDICINA; 1 LETTERE; 1 
AGR.; 1 VET.) 

• ISTRIANI  7 ( 2 LETTERE; 3 AGRARIA; 1 SCIENZE; 1 VETERINARIA) 

• GORIZIANI 1 (AGRARIA) 

 
SCUOLA NORMALE DI PISA 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15  (dati estratti da un volume 
dell’annuario che riporta i nominativi di tutti gli studenti iscritti tra il1847 e il 1955) 

TOT. 5 

• TRENTINI 0 

• ISTRIANI 2 ( 1 INDIRIZZO LETTERARIO; 1 INDIRIZZO SCIENTIFICO) 
• DALMATI 0 
• GORIZIANI 0 

 

UNIVERSITA’ DI SIENA 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

TOT. 5 
 

• TRENTINI 2 ( GIURISPRUDENZA) 
• TRIESTINI 2 (1 GIURISPRUDENZA; 1 MEDICINA) 

• DALMATI  0 
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UNIVERSITA’ DI BOLOGNA 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1886/87-1914/15 

TOT. 139 

• TRENTINI 46 ( 10 SCIENZE; 6 LETTERE; 7 GIURIS.; 19 MEDICINA; 3 
VETER.; 1 FARM.) 

 

 

 

• TRENTINI 3 

• ISTRIANI 0 

• GORIZIANI 0 

 

• GORIZIANI 0 

 

 

 

• TRIESTINI 53 ( 15 SCIENZE; 24 GIURIS.; 7 MEDICINA; 6 LETTERE; 1 
OSTETRICIA) 

• ISTRIANI 22 (3 SCIENZE; 9 LETTERE; 4 MED.; 3 GIURIS.; 2 VETER.; 1 
LIC. SC. NORM. ) 

• DALMATI  12  ( 5 MEDICINA; 1 FARMACIA; 1 AGRARIA; 4 LETTERE; 1 
GIURIS.) 

• GORIZIANI 6 ( 3 GIURIS.; 1 MEDICINA; 1 LETTERE; 1 VETERINARIA) 

 

SCUOLA APPLICAZIONE INGEGNERI  DI BOLOGNA  

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 ( dal 1905/06 al 1914/15 esiste 
un solo annuario che riporta l’elenco dei laureati in tale arco di tempo; non si riportano i 
corsi) 
 
TOT.8  
 

• TRIESTINI 5 

• DALMATI  0 

 
 
 
UNIVERSITA’ DI NAPOLI 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1881/82-1914/15 (dati mancanti aa.aa. 
1896/97;1897/98; 1907/08; 1911/12; 1912/13) 
 
TOT. 11 
 

• TRENTINI 3 (1 MEDICINA; 1 GIURISPRUDENZA; 1 FARMACIA) 
• TRIESTINI 5 (3 GIURISPRUDENZA; 1 LETTERE; 1 OSTETRICIA) 
• ISTRIANI 1 (MEDICINA) 
• DALMATI  2 ( 1 GIURISPRUDENZA; 1 FARMACIA) 
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UNIVERSITA’ DI PERUGIA 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1911/12 (dati mancanti aa.aa. 
1899/900-1901-02; ultimo annuario presente 1911/12) 
 
TOT. 6 
 

• TRIESTINI 0 

 

UNIVERSITA’ DI FERRARA 

• TRIESTINI 6 ( 4 GIURISPRUDENZA; 1 MEDICINA; 1 SCIENZE) 

• DALMATI  0 

 

UNIVERSITA’ DI  URBINO 

TOT. 5 

• DALMATI  2 (GIURISPRUDENZA) 

 

 

• TRENTINI 0 

• ISTRIANI 3 (1 FARMACIA; 1 MEDICINA; 1 VETERINARIA) 
• DALMATI 2 ( 1 FARMACIA; 1 MEDICINA) 
• GORIZIANI 1 (VETERINARIA) 

 
 
 

 

 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1891/92-1914/15 
 
TOT. 7 
 

• TRENTINI 0 

• ISTRIANI  1 (GIURISPRUDENZA) 

• GORIZIANI 0 
 

 

 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1883/84-1914/15 (mancante aa.aa. 1885/86 e 
1913/14) 
 

 
• TRENTINI  1 (GIURISPRUDENZA) 
• TRIESTINI 1 (GIURISPRUDENZA) 
• ISTRIANI 1 (OSTETRICIA) 

• GORIZIANI 0 
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UNIVERSITA’ DI CAMERINO 

• DALMATI 1 (MEDICINA)  

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1886/87-1914/15 

 

• TRIESTINI 0 

 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 
 
TOT. 3 
 

• TRENTINI 0 
• TRIESTINI 0 
• ISTRIANI 2 (GIURISPRUDENZA) 

• GORIZIANI 0 
 
 
 
 
 
UNIVERSITA’ DI MACERATA (SOLO FACOLTA’ DI GIURISPRUDENZA) 
 

 
TOT. 2 
 

• TRENTINI 0 
• TRIESTINI 0 
• ISTRIANI 2 
• DALMATI  0 
• GORIZIANI 0 

 
UNIVERSITA’ DI PALERMO 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1884/85-1914/15 (dati mancanti aa.aa. 1892/93; 
1900/01; 1904/05) 
 
TOT. 2 
 

• TRENTINI 0 

• ISTRIANI 0 
• DALMATI 2 (1 LETTERE; 1 GIURISPRUDENZA) 
• GORIZIANI 0 
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UNIVERSITA’ DI  MESSINA 
 

• GORIZIANI 0 

TOT. 2 

• ISTRIANI 0 

• GORIZIANI 0 

 

• TRENTINI 0 

 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 ( dati mancanti aa. aa. 
1889/90; 1902/03-1904/05; 1908/09; 1910/11; 1913/14) 
 
TOT. 4 
 

• TRENTINI 3 ( 2 SCIENZE; 1 MEDICINA) 
• TRIESTINI 1 (GIURISPRUDENZA) 
• ISTRIANI 0 
• DALMATI 0 

 
 
 
 
UNIVERSITA’ DI CATANIA 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 (mancante a.a. 1908/09) 
 

 
• TRENTINI 0 
• TRIESTINI 2 (1 GIURISPRUDENZA; 1 MEDICINA) 

• DALMATI  0 

 
 

 
 
UNIVERSITA’ DI CAGLIARI 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 
 
TOT. 3 
 

• TRIESTINI 1 (SCIENZE) 
• ISTRIANI 2 (SCIENZE) 
• DALMATI  0 
• GORIZIANI 0 
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UNIVERSITA’ DI SASSARI 
 
DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 (dati mancanti a.a. 1885/86; 
annuario mancante a.a. 1906/07) 

TOT. 0 

• TRIESTINI 

 

 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 

• TRENTINI 45 (32 LETTERE; 11 MEDICINA; 1 SCIENZE; 1 FARMACIA) 

• ISTRIANI  20 ( 19 LETTERE; 1 MEDICINA) 
• DALMATI  7 ( 2 LETTERE; 3 MEDICINA; 2 SCIENZE) 

 

ISTITUTO  DI SCIENZE SOCIALI “CESARE ALFIERI” FIRENZE 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1904/05-1914/15 

TOT. 9 
 

• TRIESTINI 3 

• DALMATI 2 

 

 

 
• TRENTINI  

• ISTRIANI  
• DALMATI   
• GORIZIANI 

 

ISTITUTO  DI STUDI SUPERIORI DI FIRENZE  
 

 
TOT.  129  
 

• TRIESTINI 51 ( 42 LETTERE; 8 MEDICINA; 1 SCIENZE) 

• GORIZIANI 5 ( 4 LETTERE; 1 MEDICINA) 

 

 

 

• TRENTINI 4 

• ISTRIANI 

• GORIZIANI 
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ISTITUTO TECNICO SUPERIORE (POLITECNICO) DI MILANO 
 

 

• TRIESTINI 36  

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DATI PROVENIENZA STUDENTI 1882/83-1914/15 (dal 1905-06 è presente solo l’ 
elenco dei laureati) 

TOT. 72 
 

• TRENTINI 30  

• ISTRIANI 3  
• DALMATI  3 
• GORIZIANI 0 
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STUDENTI ISCRITTI ANNUALMENTE DIVISI PER PROVENIENZA 
 

A.A. Istituti Superiori Universitari 

Tab: 28 
Università Statali e Libere 

Trentini 
  

(Bologna; Ferrara Urbino; Macerata; Palermo) 
22 

1883-84 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 26 

1884-85 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata) 
(Roma; Acc. Milano; Ist. Alfieri Fi) 31 

1885-86 
(Bologna; Pisa; Ferrara; Urbino; Macerata) 

35 (Roma; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Ferrara) 
(Torino; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 48 
(Ferrara) 

55 

1888-89 
(Ferrara) 
 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 49 

1889-90 
(Bologna; Ferrara; Messina) 

34 (Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1890-91 
(Modena; Ferrara) 
(Sc. Ing.Bo; Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
 (Roma; Siena) 

35 

1892-93 
(Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 34 

1893-94 (Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 31 

1894-95 
(Siena) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 29 

1895-96 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 36 

1896-97 
 (Napoli) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 26 

1897-98 
(Napoli) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 28 

1898-99 
 (Roma) 

25 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Perugia) 

26 
 (Siena; Bologna; Perugia; Palermo) 

22 

1901-02 
(Perugia) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 18 

1902-03 
(Roma; Messina) 
(Ist.Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 24 

1903-04 
(Roma; Messina) 
(Ist. Tec.Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Messina; Palermo) 
 23 

1905-06  (Acc. Mi) 

23 

1907-08 
(Napoli) 
(Acc. Mi) 

(Messina; Catania) 30 

 

1882-83 (Roma; Acc.Milano; Ist. Alfieri Fi) 

1886-87 

1887-88 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

40 

1891-92 (Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1899-900 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1900-01 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

17 

1904-05 

23 
1906-07  

27 
1908-09 
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1909-10 
(Perugia) 
(Ist. Tec. Mi) 

(Bologna; Messina) 31 
1911-12  (Bologna; Napoli) 24 

1912-13 
(Napoli; Perugia) 
 (Firenze) 31 

1913-14 
 (Perugia; Urbino; Messina) 
(Acc. Mi) 

(Perugia; Roma; Napoli) 44 

32 
1910-11 

43 
1914-15 

 
 
Tab: 29 

A.A. Istituti Superiori Universitari 
Università Statali e Libere 

Triestini
   

(Bologna; Ferrara Urbino; Macerata; Palermo) 
13 

1883-84 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 14 

1884-85 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata) 
(Sc. Ing. Roma; Acc. Milano; Ist. Alfieri Fi) 15 

1885-86 
 (Bologna; Pisa; Ferrara; Urbino; Macerata) 
(Sc. Ing. Roma; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

(Torino; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Ferrara) 

33 
(Ferrara) 
(Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 34 

1889-90 
(Bologna; Ferrara; Messina) 

19  (Sc. Ing.Bol; Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1890-91 
 (Modena; Ferrara) 

24 (Sc. Ing.Bo; Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Siena) 
 (Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Palermo) 

25 

1893-94 
 
(Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 23 

1894-95 
(Siena) 

25 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1895-96 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 32 

1896-97 
(Napoli) 

32 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1897-98 
(Napoli) 

27 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma) 

24 
 (Roma; Perugia) 

18 

1900-01 
(Siena; Bologna; Perugia; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 21 

1901-02 
(Perugia) 

22 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
 (Roma; Messina) 
(Ist.Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1882-83 (Sc. Ing.Roma; Acc.Milano; Ist. Alfieri Fi) 

18 

1886-87 
 (Ferrara) 

23 

1887-88 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1888-89 

1891-92 23 

1892-93 (Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1898-99 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1899-900 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1902-03 16 
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1903-04 (Ist. Tec.Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Messina) 

16 

1904-05 
(Roma; Messina; Palermo) 
  25 

1905-06 (Acc. Mi) 27 
1906-07  

(Napoli) 
29 

1908-09 (Messina; Catania) 
(Perugia) 

28 
1910-11  (Bologna; Messina) 

(Bologna; Napoli) 
 (Napoli; Perugia) 
(Firenze) 
(Perugia; Urbino; Messina) 

34 
1914-15 (Perugia; Roma; Napoli) 

33 

1907-08 (Acc. Mi) 

31 

1909-10 (Ist. Tec. Mi) 

28 
1911-12 34 

1912-13 18 

1913-14 (Acc. Mi) 

50 
 

Tab: 30 

A.A. Istriani 

 

 
Università Statali e Libere 
Istituti Superiori Universitari 

(Bologna; Ferrara Urbino; Macerata; Palermo) 
(Sc. Ing.Roma; Acc.Milano; Ist. Alfieri Fi) 
 (Modena; Bologna; Ferrara; Macerata; Palermo) 

4 

1884-85 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata) 
(Sc. Ing.Roma; Acc. Milano; Ist. Alfieri Fi) 4 

1885-86 
(Bologna; Pisa; Ferrara; Urbino; Macerata) 

5 (Sc. Ing.Roma; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1886-87 
 (Ferrara) 

4 (Torino; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
 (Ferrara) 

2 
(Ferrara) 

3 

1889-90 
(Bologna; Ferrara; Messina) 
(Sc.ing.Bo; Acc.Mi; Ist.Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 4 

1890-91 
(Modena; Ferrara) 

6 (Sc. Ing.Bo; Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

(Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Palermo) 

9 
1893-94 (Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

 (Siena) 
10 

(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Napoli) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 2 

1897-98 (Napoli) 3 

   

1882-83 3 

1883-84  (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1887-88  (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1888-89 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1891-92 
(Roma; Siena) 

5 

1892-93 (Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

5 

1894-95 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1895-96 5 

1896-97 
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(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1898-99 
(Roma) 

5 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1899-900 
(Roma; Perugia) 

9 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1900-01 
 (Siena; Bologna; Perugia; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Perugia) 

6 

1902-03 
(Roma; Messina) 
(Ist.Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 3 

1903-04 
(Roma; Messina) 
(Ist. Tec.Mi; Ist. Alfieri Fi) 5 

1904-05 
(Roma; Messina; Palermo) 

3  

Mi) 5 
1906-07  4 

1907-08 
(Napoli) 
(Acc. Mi) 10 

1908-09  (Messina; Catania) 9 

1909-10 
(Perugia) 
(Ist. Tec. Mi) 10 

1910-11 (Bologna; Messina) 7 
1911-12 (Bologna; Napoli) 5 

1912-13 
(Napoli; Perugia) 
(Firenze) 6 

1913-14 
(Perugia; Urbino; Messina) 
(Acc. Mi) 4 

1914-15 (Perugia; Roma; Napoli) 10 

9 

1901-02  (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1905-06 (Acc. 

 
Tab: 31 

Istituti Superiori Universitari A.A. 
Università Statali e Libere 

Dalmati
   

(Bologna; Ferrara Urbino; Macerata; Palermo) 
(Sc. Ing.Roma; Acc.Milano; Ist. Alfieri Fi) 2 

1883-84 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata; Palermo) 

2 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1884-85 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata) 

2  (Sc. Ing.Roma; Acc. Milano; Ist. Alfieri Fi) 
(Bologna; Pisa; Ferrara; Urbino; Macerata) 
(Sc. Ing.Roma; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1886-87 
 (Ferrara) 
(Torino; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 6 

1887-88 
(Ferrara) 
 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 2 

1888-89 
(Ferrara) 

4 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1889-90 
(Bologna; Ferrara; Messina) 

6 (Sc. Ing. Bo; Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Modena; Ferrara) 

5 
(Roma; Siena) 

4 
1892-93 (Palermo) 5 

1882-83 

1885-86 3 

1890-91  (Sc. Ing.Bo; Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1891-92 (Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
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(Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1893-94 (Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 3 

1894-95 
 (Siena) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 3 

1895-96 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 7 

1896-97 
(Napoli) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 3 

1897-98 
(Napoli) 

4 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Perugia) 

2 

1900-01 
(Siena; Bologna; Perugia; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 8 

1901-02 
(Perugia) 

10  (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1902-03 
(Roma; Messina) 

8 (Ist.Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Messina) 

4 
(Roma; Messina; Palermo) 

7 
1905-06 (Acc. Mi) 9 

(Napoli) 
14 

(Messina; Catania) 
 (Perugia) 

9 
(Bologna; Messina) 

(Bologna; Napoli) 

1912-13 
(Napoli; Perugia) 

11 (Firenze) 
(Perugia; Urbino; Messina) 

19 
 (Perugia; Roma; Napoli) 

1898-99 5 

1899-900 (Acc. Mi) 

1903-04  (Ist. Tec.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1904-05  

1906-07  10 

1907-08 (Acc. Mi) 

1908-09 10 

1909-10 (Ist. Tec. Mi) 

1910-11 6 
1911-12 3 

1913-14 (Acc. Mi) 

1914-15 18 
 

 

A.A. Istituti Superiori Universitari 

 

Tab: 32 
 

Università Statali e Libere Gorizia
ni 

  
(Bologna; Ferrara Urbino; Macerata; Palermo) 

0 

1883-84 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 0 

1884-85 
(Modena; Bologna; Ferrara; Macerata) 

0 (Roma; Acc. Milano; Ist. Alfieri Fi) 
(Bologna; Pisa; Ferrara; Urbino; Macerata) 
(Roma; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1882-83 (Roma; Acc.Milano; Ist. Alfieri Fi) 

1885-86 0 
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1886-87 (Torino; Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Ferrara) 

2 

1887-88 
(Ferrara) 
(Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 2 

1888-89 
(Ferrara) 

1 (Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1889-90 
(Bologna; Ferrara; Messina) 

0 (Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Modena; Ferrara) 

(Roma; Siena) 
1 

1892-93 
(Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 1 

1893-94 (Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 2 

1894-95 
 (Siena) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 4 

1895-96 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 3 

1896-97 
(Napoli) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 2 

1897-98 
(Napoli) 

2 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 3 
(Roma; Perugia) 

3 

1900-01 
(Siena; Bologna; Perugia; Palermo) 
(Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 5 

1901-02 
(Perugia) 

4 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1902-03 
 (Roma; Messina) 
(Ist.Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 
(Roma; Messina) 

6 

1904-05 
(Roma; Messina; Palermo) 
 10 

1905-06  (Acc. Mi) 7 
1906-07  

(Napoli) 
6 

1908-09 (Messina; Catania) 
(Perugia) 

3 
1910-11  (Bologna; Messina) 

(Bologna; Napoli) 

1912-13 
(Napoli; Perugia) 
(Firenze) 
(Perugia; Urbino; Messina) 

3 
1914-15 (Perugia; Roma; Napoli) 

1890-91 (Sc. Ing.Bo; Acc. Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 2 

1891-92 (Sc. Ing.Bo; Acc.Mi; Ist. Tec. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

1898-99 
(Roma) 

1899-900 (Acc. Mi; Ist. Alfieri Fi) 

2 

1903-04 (Ist. Tec.Mi; Ist. Alfieri Fi) 

7 

1907-08  (Acc. Mi) 

4 

1909-10 (Ist. Tec. Mi) 

1 
1911-12 2 

1 

1913-14 (Acc. Mi) 

3 
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LA SEDE UNIVERSITARIA 
 
In base ai dati da noi raccolti e consultabili nell’appendice annessa al testo, risultano 
essere stati iscritti nelle università italiane tra il 1882/83 e il 1914/15, circa 1111 
studenti italo-austriaci.  

 

• BOLOGNA: 12,8% (compresa la Scuola di applic.ingegneri) 
• FIRENZE: 12,3% (compreso l’Istituto di Scienze Sociali “Alfieri”) 

• PAVIA: 4,3% 

 

STUDENTI DIVISI PER PROVENIENZA E FACOLTA’ 

• TRENTINI  446 ( più 6 tra Bocconi, Scuola Veterinaria e Accademia di Milano) 

• ISTRIANI 141 (più 1 alla Scuola Veterinaria di Milano) 

• GORIZIANI 45 

 

L’ 81,5% del totale si divideva tra le sedi di Padova, Bologna, Firenze, Roma Torino e 
Milano: 

• PADOVA: 32,5% 

• ROMA: 9,7% (compresa la Scuola sup.di Ingegneria) 
• TORINO: 7,8% (compresa la Scuola di applic.ingegneri) 
• MILANO: 6,4% (dati incompleti; si riferiscono solo all’ Ist. Tec. Superiore) 

• PISA: 3,8% (compresa Scuola Normale) 

 

I dati relativi all’Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, alla Bocconi e alla Scuola Veterinari di 
Milano si riportano a  parte perchè incompleti e disomogenei 
 
 

• TRIESTINI 405 ( più 3 all’ Accademia di Milano) 

• DALMATI 74 

 

STUDENTI TRENTINI DIVISI PER FACOLTA’: 
 

• SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE: 89 (19,95%) 
• LETTERE: 80 (17,93%) 
• GIURISPRUDENZA: 61 (13,67%) 
• SCUOLA DI FARMACIA: 44 (9,86%) 
• POLITECNICI (TORINO, MILANO, ROMA, BOLOGNA): 44 (9,86%) 

• SCUOLA VETERINARIA: 7 (1,56%) 

• MEDICINA: 107 (23,99%) 

• SCUOLA DI OSTETRICIA. 8 (1,79%) 

• SCIENZE SOCIALI: 4 (0,89%) 
• AGRARIA: 1 (0,22%) 
• CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 1 (0,22%) 
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• ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETT.: 1  

 

• SCUOLA VETERINARIA 2 
• BOCCONI 3 

 

STUDENTI TRIESTINI DIVISI PER FACOLTA’: 
 

• MEDICINA: 57 (14,07%) 

• LETTERE: 74 (18,27%) 

• SCIENZE SOCIALI: 3 (0,74%) 

• SCUOLA VETERINARIA: 0 

 

• BOCCONI: 0 

• SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE: 92 (22,71%) 

• GIURISPRUDENZA: 89 (21,97%) 
• SCUOLA DI FARMACIA: 13 (3,2% 
• SCUOLA DI OSTETRICIA: 10 (2,46%) 
• POLITECNICI (TORINO, MILANO, ROMA, BOLOGNA): 61 (15,06%) 

• SCUOLA NORMALE DI PISA: 3 (0,74%) 
• AGRARIA: 2 (0,49%) 
• CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 1 (0,24%) 

 

• ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETT.: 3 
• SCUOLA VETERINARIA: 0 

 
 

 
 

STUDENTI ISTRIANI DIVISI PER FACOLTA’: 
 

• LETTERE: 40 (28,36%) 

• SCUOLA DI FARMACIA: 8 (5,67%) 

• SCUOLA VETERINARIA: 4 (2,83%)  

• CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 2 (1,41%) 

 

 

• SCUOLA VETERINARIA: 1 

• MEDICINA: 17 (12,05%) 
• SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE: 35 (24,82%) 

• GIURISPRUDENZA: 21 (14,89%) 

• SCUOLA DI OSTETRICIA: 1 (0,7%) 

• AGRARIA: 3 (2,12%) 

• POLITECNICI (TORINO, MILANO, ROMA, BOLOGNA): 8 (5,67%) 
• SCUOLA NORMALE DI PISA: 2 (1,41%) 

 

• ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETT.: 0 

• BOCCONI: 0 
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STUDENTI DALMATI DIVISI PER FACOLTA’: 
 

• MEDICINA: 22 (29,72%) 
• SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE: 11 (14,86%) 

• GIURISPRUDENZA: 11 (14,86%) 

• SCUOLA DI OSTETRICIA: 4 (5,4%) 

• AGRARIA: 1 (1,35%) 

• CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 0 

• ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETT.: 0 

• BOCCONI : 0 

• LETTERE: 8 (10,81%) 

• SCUOLA DI FARMACIA: 9 (12,16%) 

 

 

 

 

 

 

• POLITECNICI (TORINO, MILANO, ROMA, BOLOGNA): 5 (6,75%) 

• SCUOLA VETERINARIA: 1 (1,35%) 

• SCIENZE SOCIALI: 2 (2,7%) 

• SCUOLA NORMALE DI PISA: 0 

 
 

• SCUOLA VETERINARIA: 0 

 

STUDENTI GORIZIANI DIVISI PER FACOLTA’: 
 

• MEDICINA: 13 (28,88%) 
• SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE: 7 (15,55%) 

• GIURISPRUDENZA: 9 (20%) 

• SCUOLA DI OSTETRICIA: 1 (2,22%) 

• AGRARIA: 1 (2,22%) 

• SCUOLA NORMALE DI PISA: 0 

• ACCADEMIA SCIENTIFICO-LETT. : 0  

• BOCCONI: 0 

• LETTERE: 8 (17,77%) 

• SCUOLA DI FARMACIA: 3 (6,66%) 

• SCUOLA VETERINARIA: 2 (4,44%) 

• CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 0 
• POLITECNICI (TORINO, MILANO, ROMA, BOLOGNA): 1 (2,22%) 

 

 

• SCUOLA VETERINARIA : 0 
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•  216 

STUDENTI DIVISI PER FACOLTA’ 
 

 

MEDICINA:

• POLITECNICI: 119 

• SCUOLE DI OSTETRICIA: 24 

• SCUOLE DI AGRARIA: 8 

 

TOTALE: 68 

2. OSTETRICIA: 24 (10 triestine; 9 trentine; 1 istriane; 4 fiumane; 1 goriziana) 

4. CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 1 (1 trentina) 

PROVENIENZA STUDENTESSE 

• TRENTINO: 20 (29,41%) 

• ISTRIA: 3 (4,41%) 

Vediamo adesso quali furono le scelte di questi giovani “italiani d’Austria” in materia di 
facoltà ed indirizzi.  Sarà necessario ricordare che la facoltà di Scienze Fisiche e 
Matematiche comprendeva non solo matematica, fisica, chimica e scienze naturali ma 
anche, e questo spiega il grande numero di iscritti, il biennio propedeutico per poter poi 
accedere alle scuole triennali di ingegneria. Le scuole di farmacia, ostetricia e 
veterinaria non davano diritto ad una laurea ma ad un diploma; tuttavia gravitavano 
nell’orbita di medicina ed i loro studenti venivano considerati come iscritti all’università 
ed inseriti negli annuari. Lo stesso vale per agraria mentre i Corsi di perfezionamento  
per i licenziati dalle Scuole Normali erano un biennio di specializzazione per avviare 
all’insegnamento istituito nel 1905 e rimasto attivo fino al 1923. 

 
• SCIENZE FISICHE E MATEMATICHE(inclusi iscritti Normale Pisa 

sez.scientifica): 236 
• LETTERE (inclusi iscritti Normale Pisa sez.letteraria): 213  

• GIURISPRUDENZA: 191 

• FARMACIA: 77 

• SCUOLE DI VETERINARIA: 14 

• CORSO LICENZIANDI SCUOLE NORMALI: 4 
• SCIENZE SOCIALI: 9 

STUDENTESSE ITALO-AUSTRIACHE ISCRITTE  

1. LETTERE: 33 (18 triestine; 7 trentine; 3 goriziane; 3 fiumane; 2 istriane) 

[19 a Firenze] 

3. SCIENZE MATEMATICHE: 9 (5 triestine; 3 trentine; 1 fiumana) 

5. MEDICINA & FARMACIA: 1 (1 trentina) 

 

• TRIESTE: 33 (48,52%) 

• FIUME: 8 (11,76%) 
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• GORIZIA: 4 (5,88%) 

 

Tutti questi dati necessitano però di essere commentati perché, in realtà sono molto 
approssimativi e non possono fornire che un’idea molto parziale della situazione. Come 
premesso all’inizio della ricerca, i dati in nostro possesso relativi agli studenti italo-
austriaci riguardano tutte le università governative e quelle libere, le scuole di 
applicazione per ingegneri di Bologna, Milano, Roma e Torino, l’Istituto di studi 
superiori di Firenze, l’Istituto di scienze sociali «Cesare Alfieri» sempre di Firenze, 
l’Accademia scientifico-letteraria di Milano e la Scuola Normale di Pisa. Gli annuari 
della Scuola superiore politecnica di Napoli non riportano la provenienza degli iscritti 
mentre per la Scuola Clinica di Milano e quelle Veterinarie (Milano, Napoli, Torino) e 
per la Scuola superiore navale di Genova non abbiamo avuto fonti. Inoltre i dati relativi 
ai vari anni accademici possono presentare lacune dovute alla non reperibilità degli 
annuari o nella loro deficienza di notizie (ved. Tabelle 28-32); sono quindi tutti dati da 
intendersi per difetto. 

Solamente per l’anno accademico 1911-12 è possibile presentare dati più omogenei e 
significativi: 

 

 

 

 

STUDENTESSE ISCRITTE NELLE UNIVERSITÀ E ISTITUTI SUPERIORI 

DEL REGNO D’ITALIA - UN TENTATIVO  DI COMPARAZIONE 

Secondo quanto riporta l’Annuario statistico italiano (seconda serie, vol. I, 1911, p.63) 
nel 1903-04 le donne iscritte nelle università italiane sono 2258 pari ad una proporzione 
di  9 su 100 maschi iscritti. Nello stesso anno in Italia risultano iscritti all’università 48 
studenti italo-austriaci di cui 8 donne; facendo una proporzione analoga il dato sarebbe 
di 20 su 100 maschi. Nel 1904-05 il totale delle donne iscritte è di 2354 (9 su 100) e gli 
italo-austriaci sono 68 di cui 6 donne (13 su 100). Nel 1905-06 il totale è di 2668 (10 su 
100) con 71 italo-austriaci di cui 6 donne (9 su 100). 

I dati  dell’Annuario statistico sono invece la risultante di una somma piuttosto 
eterogenea che comprende, oltre ai dati completi di tutte le sopraccitate  università e 
istituti, anche quelli delle «scuole superiori speciali» (oltre al «Cesare Alfieri» di 
Firenze c’erano le scuole superiori di commercio di Bari,Venezia, Genova, Roma e 
Torino, le scuole di agricoltura di Milano, Portici e Perugia e l’Istituto forestale di 
Vallombrosa, l’Istituto Orientale di Napoli e la Scuola superiore postale-telegrafica di 
Roma), gli Istituti femminili di magistero di Firenze e Roma e, addirittura, i dati di 
quella particolarissima realtà tutta italiana che sono le Scuole universitarie annesse ai 
licei dell’Aquila, Bari e Catanzaro. 

Considerando solamente quegli istituti di cui abbiamo i dati (oltre a quelli già indicati, 
non siamo in possesso dei dati delle università di Napoli e Bologna), gli iscritti totali 
risultano: 16827 di cui 1749 donne con una percentuale pari al 10,39% del totale. Gli 
studenti italo-austriaci nello stesso anno accademico sono 68 di cui 11 donne pari ad 
una percentuale del 16,17% del totale. 
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PRESENZA MEDIA STUDENTI ITALO-AUSTRIACI  

Per quanto riguarda invece la presenza media di studenti «italiani d’Austria» nelle 
nostre università, questi sono i risultati ricavati su una rilevazione quinquennale; tra 
parentesi tonda riportiamo i dati riguardanti la presenza media di studenti italo-austriaci 
nelle università di Vienna, Innsbruck e Graz ricavati dal saggio di Stefan Malfer, 
Studenti italiani a Vienna, Graz e Innsbruck, 1848-1918, mentre, tra parentesi quadra, 
riportiamo il dato percentuale rappresentato dagli studenti che hanno scelto un ateneo 
italiano: 

• 1887-88/1891-92: 78,6 (475) [14,19%] 

• 1897-98/1901-02: 61,8 (510,2) [10,8%] 

• 1907-08/1911-12: 78,6 (640,2) [10,93%] 

 

Si riporta qui di seguito una tabella contenente i dati degli iscritti complessivi nelle 
università italiane, la loro divisione tra le diverse facoltà e le percentuali di scelta: 

 

 

ANNI 
ACCADEMICI scientifico e ingegneria agrario 

 

 
• 1882-83/1886-87: 56,4 (432,6) [11,53%] 

• 1892-93/1896-97: 71,4 (470,2) [13,18%] 

• 1902-03/1906-07: 63,4 (524) [10,79%] 

• 1912-13/1914-15: 98,3 (589) [14,3%] 

 
 

 

(Fonte. Istituto Centrale di Statistica, Sommario di Statistiche storiche dell’Italia 1861-
1965, Roma, 1968)  

totale medico giuridico letterario 

        

1861-1870 9.034 222(2,45%)  3305(36,58%)  2338(25,88%) 2958(32,74%) 152(1,68%) 

1871-1880 10.958  325(2,96%)  3316(30,26%) 3151(28,75%) 3793(34,61%) 261(2,38%) 

1881-1890 15.974 4180(26,16%)  464(2,90%) 5321(33,31%) 5051(31,62%) 801(5,01%) 

1891-1900 22.968 3764(16,38%) 2708(11,79%) 1067(4,64%) 6648(28,94%) 6751(29,39%) 1769(7,70%) 

1901-1910 26.301 4316(16,41%) 3597(13,67%) 1425(5,41%) 5015(19,06%) 9273(35,25%) 1857(7,06%) 

1911-1920 36.614 3675(10,03%) 8732(23,84%) 1247(3,40%) 7410(20,23%) 9353(25,54%) 3349(9,14%) 

    

%TOT. ISCRITTI 30,85%  24,54% 3,89% 6,72%30,51% 

        

 

Nella lettura della tabella si consideri che nel settore medico sono inclusi  anche gli 
iscritti ai corsi di diploma farmaceutico, veterinario ed ostetrico. Nel calcolo delle 
percentuali sul totale degli iscritti l’area scientifica e quella ingegneristica sono state 
accorpate per uniformare i dati a quelli riportati sull’annuario di statistica da noi 
consultato. 
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1. SCIENZE MATEMATICHE 21,16% + SCUOLE DI APPLICAZIONE 

POLITECNICI 10,67%: 31,83 % (30,40 % ) 

3. LETTERE: 19,10 % (7,63 %) 

Interessante il confronto con le percentuali delle scelte effettuate dagli studenti 
provenienti dai territori di lingua italiana dell’Austria-Ungheria (Tra parentesi si 
riportano le medie nazionali negli anni 1881-1920) : 
 

 

 

2. MEDICINA (CON LE SCUOLE DI FARMACIA OSTETRICIA E 

VETERINARIA): 30,03% (23, 94 %) 

4. GIURISPRUDENZA: 17,13 (29,87 %) 

5. AGRARIA: 0,71 (4, 12 %) 

 

 
 



ARCHIVI 

 

• Archivio di Stato Centrale (ASC), Ministero Interno. 

 

• Archivio di Stato di Trieste (AST), Direzione di polizia, «Società»; Fondo 

Slataper; Tribunale Provinciale di Trieste – Atti penali. 

 

• Archivio Istituto Tecnico Fontana di Rovereto (AITF). 

 

• Archivio Museo Storico di Fiume (AMSF). 

 

• Archivio Raicich (AR). 

 

• Archivio Regio Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento di 

Firenze (AISSF), Affari risoluti;Registri della carriera scolastica degli studenti. 

 

• Archivio storico Società Alpinisti Trentini (ASAT), Verbali sedute di direzione. 

 

• Biblioteca Civica Gorizia, Fondo Carlo Michelstaedter (FCM). 

 

• Museo Storico in Trento (MST), Archivio Battisti;  Archivio Tolomei. 
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FONTI EDITE 

 
 
 

• «Alpi Giulie», a. XV, n.5-6, Settembre-Dicembre 1910. 
 
• Mario Angheben, Sul Tristano e Isotta di Riccardo Wagner. Studio critico 

inedito, con una prefazione di Fausto Torrefranca, Edito a cura della ‘Società 

dei Concerti’ di Fiume, Fiume, Tipografia commerciale, 1933. 

 

• «Annali della Regia Scuola Normale di Pisa». 

 
• «Annuario degli Studenti Trentini». 

 

• Annuario del Civico Liceo Femminile in Rovereto alla fine dell’anno scolastico 

1908-1909, anno V – corso I – V, Ugo Grandi, Rovereto, 1909. 

 

• «Annuario della Libera Università degli Studi di Camerino». 

 

• «Annuario della Libera Università degli Studi di Ferrara». 

 

• «Annuario della Libera Università degli Studi di Perugia». 

 

• «Annuario della Libera Università degli Studi di Urbino». 

 

• «Annuario della Regia Accademia Scientifico-Letteraria di Milano». 

 

• «Annuario della Regia Scuola di Applicazioni per Ingegneri di Bologna». 

 

• «Annuario della Regia Scuola di Applicazioni per Ingegneri di Torino». 

 

• «Annuari della Regia Scuola Superiore di Medicina veterinaria di Milano». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Bologna». 
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• «Annuario della Regia Università degli Studi di Cagliari». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Catania». 

 

• « Annuario della Regia Università degli Studi di Genova». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Macerata». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Messina». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Modena». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Napoli». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Padova». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Palermo». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Parma». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Pavia». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Pisa». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Sassari». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Siena». 

 

• «Annuario della Regia Università degli Studi di Torino». 

 

• «Annuario del Regio Istituto di Scienze Sociali “Cesare Alfieri” di Firenze». 

 

• «Annuario del Regio Istituto di Studi Superiori Pratici e di Perfezionamento in 

Firenze». 
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• «Annuario del Regio Istituto Superiore d’Ingegneria di Roma». 

 

• «Annuario del Regio Istituto Tecnico Superiore di Milano». 

 

• «Annuario dell’Università Commerciale “L. Bocconi” di Milano». 

 

• «Annuario scolastico della Regia Università degli Studi di Roma». 

 

• Francesco Baldasseroni, Pasquale Villari. Profilo biografico e bibliografia degli 

scritti, Firenze, Galileiana, 1907. 

 

• Cesare Battisti, Scritti politici e sociali, a cura di Renato Monteleone, Firenze, 

La Nuova Italia, 1966. 

 

• «Bollettino della Società degli Studenti Trentini». 

 

• «Bollettino dell’Alpinista», a. XI, gennaio-febbraio 1914, n.1 

 

• Ottone Brentari, Carducci e l’Irredenta, Milano, Circolo Trentino, 1907. 

 

• Enrico Burich, Italiani all’estero. Studenti italiani a Budapest, in «La Voce», 9 

giugno 1910. 

 

• Damiano Chiesa, Diario e lettere (1914-1916), a cura di Stefano B. Galli, 

Rovereto, Museo Storico Italiano della Guerra, 2006. 

 

• Dal Mugello per la Falterona (1654 m.). A Stia nel Casentino, in Società degli 

alpinisti tridentini, «XXIII Annuario», 1903-04, pp.88-96. 

 

• Alfredo Degasperi, Le elezioni nel Trentino, in «La Voce», 13 luglio 1911. 
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• Alfredo Degasperi, Politica «nazionale» trentina, in «La Voce trentina», a. I, 

n.2, 15 novembre 1911.  

 
 

• Alfredo Degasperi, Le verità che non si devono dire, in «La Voce Trentina», a. I, 

n. 1, 1 novembre 1911. 

 

• Alfredo Degasperi, Vita trentina, in «La Voce» , 25 maggio 1911 e 1 giugno 

1911. 

 

• Alberto de Eccher Dall’Eco, Alla Società degli Studenti Trentini. Lettera aperta 

del prof. Alberto de Eccher Dall’Eco, Trento, Zippel, 1898. 

 

• Direzione Generale della Statistica e del Lavoro, Annuario statistico italiano: 

Seconda serie, vol. I, 1911, Roma, Tipografia Nazionale, 1912. 

 

• Tullio Garbari, Rosso e Segantini, in «La Voce Trentina», a. I, n. 1, 1 novembre 

1911. 

 

• «Il Giornalino della Domenica», a. IV, n. 2, 10 gennaio 1909. 

 

• Luigi Granello, Previsioni e dichiarazioni di un deputato italiano intorno alla 

questione universitaria, in,  «La Voce degli Insegnati. Organo delle società 

magistrali italiane federate della Regione Giulia», a. II, n° 12, 1 novembre 1911, 

pp. 1-2. 

 

• Friedrich Hebbel, Diario, Lanciano, Barabba, 1912. 

 

• Istituto Centrale di Statistica, Sommario di Statistiche storiche dell’Italia 1861-

1965, Roma, 1968. 

 

• Gustav Linder, Manuale di psicologia empirica quale scienza induttiva 

pubblicato per uso degli istituti superiori d’istruzione, Innsbruck, Libreria 

accademica wagneriana, 1885. 
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• Achille Loria, Teoria economica della costituzione politica, Bocca, Torino, 
1886. 

 

• Carlo Alberto Mastrelli, Ettore Tolomei a Firenze, in «Cento anni dell’Archivio 

per l’Alto Adige», Firenze, Istituto di studi per l’Alto Adige, 2006, pp.469-560. 

 

• Carlo Michelstaedter, Epistolario, Milano, Adelphi, 1983. 

 

• Carlo Michelstaedter, Sfugge la vita: taccuini e appunti, a cura e con saggio 

introduttivo di Angela Michelis, Torino, Aragno, 2004. 

 

• Ministero Pubblica Istruzione, Monografie delle università e degli istituti 

superiori, vol. I e II, Roma, Tipografia romana cooperativa, 1911. 

 

• Bruno Nardi, Della rinascenza idealistica in Italia, in «La Voce Trentina», a. I, 

n. 3, 1 dicembre 1911. 

 

• Ferdinando Pasini, L’Università italiana a Trieste, Firenze, La Voce, 1910. 

 

• Ferdinando Pasini, La storia della lotta per l’Università di Trieste, Trieste, 

1938. 

 

• Umberto Saba, Soldati che vanno e soldati che tornano dalla guerre, in «La 

Voce trentina», a. I, n.7, 10 febbraio. 

 

• Francesco Schupfer, La tavola clesiana: studi archeologici, in «Archivio 

giuridico», 1869. 

 

• Scipio Sighele, Per l’università italiana in Austria, Milano, Treves, 1904. 

 

• Scipio Sighele, Pagine nazionaliste, Milano, Treves, 1910. 

 

• Scipio Slataper, Alle tre amiche, Milano, Mondadori, 1958. 
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• Scipio Slataper, Appunti e note di diario, a cura di Giani Stuparich, Milano-

Verona, Mondadori, 1953. 

 

• Scipio Slataper, Del teatro, in Scipio Slataper  Scritti letterari e critici, a cura di 

Giani Stuparich, Milano, Mondadori, pp. 163-177. 

 

• Scipio Slataper, Epistolario, a cura di Giani Stuparich, Milano, Mondadori, 

1950. 

 

• Scipio Slataper, La festa delle matricole, in Scipio Slataper  Scritti letterari e 

critici, a cura di Giani Stuparich, Milano, Mondadori, pp. 35-37. 

 

• Scipio Slataper, Ibsen, Firenze, Vallecchi, 1977 [I ed. 1916]. 

 

• Scipio Slataper, L’ irredentismo: oggi, in «La Voce», 15 dicembre 1910. 

 

• Scipio Slataper, Lettere a Maria, a cura di Cesare Pagnini, Roma, Volpe, 1981. 

 

• Scipio Slataper, Lettere triestine. Col seguito di altri scritti vociani di polemica 

su Trieste, Trieste, Dedolibri, 1988. 

 

• Scipio Slataper, Mezzi di cultura, in «La Voce» il 25 febbraio 1909. 

 

• Scipio Slataper, Il mio carso, Firenze, Vallecchi, 1943 [I ed. 1912]. 

 

• Scipio Slataper,  Opportunismo buono, in «La Voce trentina», n. 6, 15 gennaio 
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